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BOLLETTINO 

DELL'  L\STITUTO 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

PER  L'ANNO  1836. 

BULLETIN 

DE  L' INSTITUT 
DE  CORRESPONDANCE  ARCHÉOLOGIQUE 

POUR  L'AN  1836. 


ROMA 

A  SPESE  DELL'  INSTITUTO. 

1856. 


NIlllL  OBSTAT. 

A.  ifinsì'  Cfiys.  pHiroLOG. 

IMPRIMATUR. 

F.  A.   y.   MùniijyÀ  OKO.  PRJhD. 
S.  P.  A-   MAG.  SOCÌUS. 

IMPRIMATUR. 

A    DATTI  AR(  HIFP.   TRAPliZVfiT. 
riCLSGEHENS. 


MANIFESTO  DI  ASSOCIAZIONE. 


ì  j  Institi  To  m  r.or.nisPONPR-^z*  aucheot-og  ir  a,  composto  da  numerosa 
unione  (li  mecenati  e  raccogliloil,  di  archeologi  ed  artisti,  e  di  amatori 
di  antichità  italiani  ed  oltramontani ,  è  stabilito  sin  dal  1829  in  Roma 
sotto  la  protezione  di  S.  A.R.  il  principe  ereditario  di  Prussia  e  diretto 
da  rinomati  rappresentanti  di  varj  paesi  e  differenti  studj  che  trovansi 
inseriti  nel  qui  appresso  elenco.  Questo  Instituto  conserva  l'impegno 
assunto  fin  dal  suo  nascere  di  raccogliere  le  nuove  scoperte  provenienti 
dagli  scavi  operati  o  dallo  studio  dei  monumenti  dell'antichità  classica, 
e  relative  alle  arti  ed  alla  topografia  ed  epigrafia  antica  :  archeologica 
impresa  la  quale  più  che  altra  mai  ahhisogna  di  scambievoli  rapporti 
ed  ajuti,  ed  a  cui  si  dà  opera  mediante  la  stampa  periodica  di  una  serie 
di  Annali  ,  dì  Memorie  e  di  un  Bullctiino  mensuale ,  e  per  mezzo  di 
disegni  intagliati  in  rame  d' inediti  monumenti. 

L'opera  degli  Annali  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  si  danno 
le  descrizioni  particolari  degli  scavi,  de'  monumenti  finora  tiascurati  o 
sconosciuti ,  o  degli  accrescimenti  de'  musei  d'antichità,  ^ella  seconda 
parte  si  contengono  i  ragguagli  delle  produzioni  letterarie  di  soggetto 
archeologico.  Nella  terza  si  comprendono  quelle  illustrazioiii  ,  le  (juali 
prodotte  dall'esame  e  dal  paragone  de'  monumenti ,  sono  anzi  appog- 
giale a  documenti ,  che  amj)lificate  con  semplici  conghietture. 

11  Bullettino  mensuale  tratta  con  simile  divisione  delle  materie  di 
scavi  ,  monuménti  e  letterarie  produzioni,  ed  è  dipulalo  a  lar  conoscere 
prestamente  le  notizie,  le  quali  richiedono  una  sollecita  pubblicazione. 
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MEMORIE  DELL'  INSTITUTO. 

La  soprabbondautc  copia  di  pregevoli  materiali  inviati  alla  Dire- 
zione per  la  stampa  degli  Annali  deirinstitulo  suscitò  la  pubblicazione 
di  separati  fascicoli,  contenenti  soprattutto  memorie  sopra  argomenti 
di  antica  topografìa  ed  epigrafia.  Dissertazioni  intorno  le  mura  dette 
ciclopce,  la  topografia  di  Veji ,  di  Yitulonia  ,  d' Ipponio  e  delle  anti- 
che città  lucane,  un  frammento  di  fasti  sacerdotali ,  la  colonna  ales- 
sandrina detta  di  Ponìpeo  e  scelte  iscrizioni  romane  formane  la  materia 
dei  tre  fascicoli  fin  qui  dati  in  luce.  11  prezzo  de'  medesimi  è  di  se.  2 
baj.  50,  o  franchi  14,  ma  di  soli  se.  1  baj.  25  ,  o  franchi  sette  per  gli 
associati  alle  altre  opere  dell'  Instituto. 

IMPRONTE  GEMMARIE. 

Quando  nell'anno  1829  ,  fondandosi  l' Instituto  ,  fu  assunto  V  im- 
pegno di  dar  opera  e  regola  alla  pubblicazione  di  tulli  gli  antichi  mo- 
numenti che  indi  in  poisarien  venuti  in  luce,  si  riconobbe  acconciar 
ed  accettabile  la  oft'erta  del  valente  artista  sig.  Cades ,  che  propose  di 
fornire  all'  Instituto  le  impronte  di  tulle  quante  le  antiche  gemme ,  le 
quali  o  in  pietra  dura  o  in  paste  di  vetro  gli  sarien  venule  alle  mani 
per  nuovi  scoprimenti.  E<1  essendosi  trovato  grande  e  rilevante  olire 
ogni  credere  il  numero  di  siffatte  scoperte ,  si  determinò  la  regolare 
pubblicazione  di  questi  monumenti ,  colla  condizione  di  scegliere  ac- 
curatamente que'soli  oggetti  antichi ,  i  quali  fossero  superiori  vA  ogni 
diibl)io  in  quanto  alla  loro  autenticità ,  e  in  sé  contenessero  nuovi  lumi 
o  per  l'arte  o  per  la  erudizione.  Da  colale  scella,  eseguita  a  più  riprese 
per  cura  de'  sigg.  Gerhard ,  Keslner ,  Thorwaldscn  ,  VVolff  ed  altri 
intolliggenli  partecipanti  dell' Instituto ,  derivarono  le  quallrocenlo 
impionle  gemmarie  già  pubblicale  in  quattro  volumi  dal  sig.  Cades  sotto 
la  ispezione  dell'  Instituto  e  col  testo  preliminare  del  prof.  Gerhard. 
La  copia  sempre  crescente  degli  scoperti  originali  somministra  materia 
abbondevole  alla  continuazione  di  questa  raccolta  ,  supcriore  ,  per  la 
scelta  de' suoi  monumenti ,  a  qualunque  altra  di  somiglianli  oggi^H'  e 
molto  più  difficile  per  gli  ostacoli  che  soglion  frappoiisi  volendo  far 
uso  di  monumenti  sparsi  qua  e  là  e  presso  molti  privali  possessori. 
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colla  stessa  puntualità ,  esigendo  per  altro  un  proporzionato  e  conve- 
nevole compenso  per  la  spesa  di  questo  ulteriore  trasporto.  La  quale 
spesa  sari»  poco  rilevante  per  quelli  clic  si  contenteranno  di  ricevere 
le  pubblicazioni  tutte,  dopo  compiute,  in  fine  deirannata.  Quelli  poi 
che  le  desiderassero  più  prestamente  saranno  egualmente  servili  dai 
conjmissarj  in  Roma  e  Parigi  colla  spesa  in  proporzione  acci'csciuta. 

Chiunque  sei  mesi  dopo  complula  Tannala  delle  opere  dell' Insli- 
tuto,  non  avesse  indicale  al  respeltivo  commissario  le  mancanze  vere  o 
apparenti  della  sua  copia  ,  non  sarà  più  in  diritto  di  reclamare  la  cou- 
scEfna  de'iascicoli  o  fogli  sciolti  da  lui  desiderati ,  ma  dovrà  pagarne 
l'importo  al  prezzo  qui  sollo  stabilito  per  tutti  quelli  che  desiderano 
parli  isolale  delle  opere  dell'  Insliluto  (1). 

Le  distribuzioni  dei  fascicoli  degli  Annali  pure  non  hanno  epoca 
fissa  ,  ma  ne  vien  dato  il  compimento  pochi  mesi  dopo  finito  l'anno , 
per  non  rimettere  i  ragguagli  di  un'annata  ai  fogli  della  susseguente  j 
e  le  distribuzioni  sono  regolarmente  annunziate  nel  Bullcttino. 

Le  obbligazioni  degli  associati  si  ritengono  contratte  per  un  solo 
anno  ;  ma  tre  mesi  prima  del  finire  di  quello  ,  ove  non  facciano  avver- 
tila la  Direzione  di  volersi  ritirare  dal  coulratlo ,  s'intende  che  ne  ag- 
gradiscano la  continuazione-. 

1  nomi  degli  associati  col  numero  delle  copie  da  essi  desiderale  , 
sono  annunciati  insieme  colla  lista  de'  membri  e  socj ,  e  però  si  pregano 
i  signori  associati  di  segnare  l'uno  e  l'altro  sotto  il  presente  manifesto, 
come  pure  di  correggere  quei  nomi  e  titoli ,  sui  quali  fosse  caduto  er- 
rore nell'elenco  del  passato  anno. 

Le  associazioni  e  corrispondenze  relative  a  queste  pubblicazioni 
debbono  indirizzarsi  ai  recapiti  segnati  qui  iu  fine. 

(i)  I  seguenti  prezzi  sono  stabiliti  per  i  separali  fascicoli  o  fogli  : 

Fascicoli  separati  di  Moniunenti se.  2,  5o 

degli  Annali »  i,  — 

Ogni  tavola  separata  dei  Monumenti »  -,  80 

Ogni  due  tavole  estratte  dai  Monumenti >>  i,  2u 

Bullcttino  di  ogni  anno »  i,  5i. 

Rnppnrto  Volccntc »  ?, ,  5n 

Pitture  Tarcpùuiesi »  1,  f)!» 

Sarcofago  Amnicudola »  1,  Tio 
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Gr  intagli  tìei  disegni  Ibnnano  una  raccolta  di  srclli  monumenti 
inediti  di  architettura,  scultura  e  pittura,  e  sono  eziandio  accompagnali 
da  piante  topograliche  ,  restituzioni  ragionate  di  monumenti  distrutti  o 
mutilati ,  o  da  fac-simili  epigrafici.  Le  illustrazioni  relative  a  questi 
monumenti  si  hanno  nell'opera  degli  Annali  ;  e  però  gli  uni  non  possono 
essere  distaccati  dagli  altri.  Il  solo  Bulletlino  può  aversi  separatamente. 

Si  distribuiscono  in  ogni  anno  quaranta  fogli  almeno  in  8.*  di  te- 
sto scritto  in  italiano  o  francese ,  e  talvolta  in  latino  ;  dodici  tavole  di 
monumenti  in  foglio  reale ,  e  sei  altre  tavole  di  schiarimento  in  sesto 
minore.  La  maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni  rende 
variabile  il  numero  de'  fogli  stampati  o  de'  monumenti  intagliali  ,  colla 
proporzione  stabilita  che  una  tavola  in  foglio  reale  vicn  data  in  luogo 
di  tre  fo^li  di  testo,  e  una  tavola  in  sesto  di  8."  invece  di  un  foglio  di 
testo ,  o  vicevei'sa  ;  e  cosi  il  volume  degli  Annali  e  del  Bullettino  è  re- 
golato secondo  che  la  materia  il  richiede. 

Le  suddette  opere  si  dispensano  ai  membri  dell'  Instituto  ,  ed  anche 
a  quelli  che  vogliono  esserne  semplicemente  associati.  Tanto  i  membri 
dell' Instituto  quanto  gli  associati  retribuiscono  annualmente  la  somma 
di  scudi  otto  e  baj.  ottanta,  in  due  rate  anticipatamente  ogni  sei  mesi  j 
oppure  in  una  sola  anticipatamente,  quante  volte  l'associato  intendesse 
d'allontanarsi  dall'attuale  sua  permanenza  :  nel  qual  caso  peraltro  la 
consegna  delle  relative  copie  gli  sarà  agevolata  in  ogni  modo  dal  com- 
mìsario  al  quale  no  avrà  anticipato  l'importo.  Quelli  i  quali  acquistano 
le  annuali  pubblicazioni  dopo  che  sono  compiute  ,  pagano  scudi  undici 
per  ogni  annata  e  questo  saggio  è  pure  il  prezzo  di  associazione  per 
tutù  coloro  che  non  si  rivolgono  direttamente  all' Instituto  per  asso- 
ciarsi. Per  l'associazione  del  solo  Bullettino  l'annuo  prezzo  è  di  paoli 
romani  dodici  in  Roma ,  e  di  paoli  quindici  per  quei  che  fuor  di  Roma 
lo  desiderano  mensualmenle. 

La  quota  annuale  di  scudi  otto  e  baj.  ottanta ,  (che  ai  compilatori 
viene  rimborsata  in  premio  de'  loro  manoscritti  o  disegni),  resta  inva- 
riabile ancorché  l'estensione  di  queste  opere  si  andasse  accrescendo ,  e 
e  comprende  pure  le  spese  di  trasporto  delle  copie  fino  ai  depositi  esi- 
stenti plesso  i  commissari  dell' Instituto  in  Roma  e  Parigi ,  che  sono 
qui  appresso  accennati.  Ma  dovendo  far  giungere  queste  opere  in  altri 
paesi  o  città  ,  sarà  cura  de'  couiiiiissarj   suddetti  di  farne  la  spedizione 
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11  prc7./.(»  d'nssociazione  è  di  scudi  sci  romani  per  ogni  centuria  ; 
m;t  [>er  le  <i;iitiiric  pubblicate  da  più  d'un  ^nno  la  quota  ascende  fifio 
a  scudi  seitc  e  mezzo.  Lo  associazioni  si  ricevono  presso  i  commissiu  j 
di-ir  liistiiutd,  o  direllaniunte  dal  lodalo  incisore  sig.  Tommaso  Cudcs 
in  via  del  (ioisn  n.  45(). 


RECAPITI  DELL' INSTITUTO. 

Da  poi  che,  siccome  jTi  annunciato  ncW  ulti  ino  J'oglio  del  Bui- 
lettino  dello  scorso  anno  ,  la  Direzione  ^  ebbe  tolto  V ufficio  di  Com- 
missario delPliistifufo  per  lo  Stato  pontificio  e  per  t'aita  Italia  ai 
sig.  Pietìo  Capnìiianchi  ,  ebbe  il  contento  di  potere  così  acconciare 
questa  bisogna  clic  per  fermo  n^avranno  da  asere  paghi  dal  canto 
toro  i  nostri  pat  tccipanti ,  come  contenta  d''assai  ebbe  a  rimanerne 
dal  canto  suo  la  Direzione.  Imperciocché  per  /'alla  Italia  il  sig.  cav. 
G.  G.  Orti  conte  di  manara  in  Verona ,  per  la  Toscana  il  sig,  P.  vieus- 
SEt'X  in  Firenze  ,  e  per  le  Roniague  il  sig.  doti.  Girolamo  bianconi  in 
JJologiia  hanno  gentilmente  accolta  la  domanda  fattagliene  ^  assu- 
mendo il  carico  di  agenti  onorar]  deirinstituto  ]  e  però  tutti  quei 
partecipanti  cli'ebbei o  fino  ad  ora  corrispondenza  diletta  o  indiretta 
per  gli  affari  nostri  col  detto  sig.  Capobianchi  ,  sono  avverti/i ,  se-- 
condo  (he  la  attuale  o  permanente  dimora  fa  loì-o  utile,  di  valersi 
dei  niKH'i  indirizzi  come  sono  qui  appresso  dichiarati ,  e  di  rispon- 
dere co''  medesimi ,  o  co''  loro  commissionati  i  quali  saranno  partico- 
larmente indienti ,  tanto  per  ciò  che  risguarda  le  spedizioni  quanto 
per  quello  si  riferisce  a  pagajnenti  arretrati  o  in  corso.  Intant'o 
sono  pregati  quelli  fra'  nostri  partecipanti  a  cui  fallisse  alcuna 
pai  te  delle  nostre  pubblicazioni  già  dispensate  nel  caduto  anno  ,  di 
darne  avviso  alla  Direzione  sollecitamente  così  per  porre  ordine  a 
ijuanln  è  debito,  rome  f>er  regolale  le  ragioni  finali  col  soppresso 
Comniissnrio. 

'  1 


vili 


In  Roma:  alle  reali  legazioni  di  Prussia  e  di  Annovera,  e  per  l'in- 
dirizzo alla  Direzione  del fliisti tuta  archeologico. 

In  Bologna:  dal  sig.doU.  G/roZ<://«OjB/a/ico/ìi,  agente  onorario  dell' In- 
stituto  per  le  Roni;igne. 

In  Napoli  :  dal  sig.  Pietro  Bellolfi  agente  onorario  dell'  Instituto  per 
il  Regno  delle  due  Sicilie  e  della  Grecia  (Strada  Montoliveto  n.  5  ). 

In  Messina:  dal  sig.  Giorgio  Kilian  agente  reale  bavarese. 

In  Verona:  dal  sig.  cav.  G.  G.  Or/i ,  conte  di  Manara  ,  direttore  del 
Museo  lapidario ,  ec  ec.  agente  onorario  delT  Instituto  per  l'alta 
Italia  ;  e  dal  sig.  FU.  De  Jager  ispettore  generale  dell'  I.  e  R.  poste. 

In  IMiLANo:  dal  sig.  L.  Dwaolard  e  figlio  libra]  ^Corsia  de' Servi  G05). 

In  Firenze:  dal  sig.  P.  Fieusseux  direttore  del  gabinetto  letterario, 
agente  onorario  dell' Instituto  per  la  Toscana. 

In  Parigi  :  dal  sig.  Boiirgeois  Maze  (Quai  Voltaire  23). 

In  Derlino:  al  negozio  di  stampe  dei  s\^^.Schenck  e  Gerstàcker  coin- 
iTiis5nrj  deir  Instituto. 

In  BoNNA  :  presso  il  sig.  Marcus  librajo. 

lij  Viensa:  plesso  il  s'ig.Fed.  Folke  librajo  (Piazza  Stock  imEisen  875). 

In  Londra:  dal  signor  Bohii  Bookseller  (  Henrietta  Street,  Cpvent 
Garden), 
noltrc  le  corrispondènze  e  spedizioni  che  all'  Instituto  si  fanno  per  vìa 
inariltiua  possono  dirigersi  al  sig.  Grahau  console  generale  di  An- 
noX'era  a  Livorno  ,  al  sig.  Thorori  Neveux  «  C."  in  Marsiglia 
(  Rue  troisième  Calade  15  ) ,  e  al  negozio  Fontana  in  Trieste. 


NUM. DELLE 
COTI  E 

NOME,  COGNOME  E  TITOLI 

recapito 
dell'associato 

AVIS  PRÉLIMINAIRE 

Sur  le  Bullctin  et  sa  rcdaction  poni-  tannce  1836. 

Le  pian  de  la  publlcation  d'un  Bullellii  paraissanl  chaque 
mois  ou  tous  les  deux  mois,  et  destine  à  recueillir  et  puljlier 
les  faits  courans  les  plus  remarquables  en  matièi'e  d'autiquiic 
monumentale ,  est  ne  de  l' idee  meme  qui  a  preside  à  la 
fondatioii  de  l' Institut  de  eorrcspondance  arclieologique  et 
est  inseparable  de  son  existence.  L' Institut  n'ayant  pas  la 
pretentiun  de  paraìti'C  une  aeademie  publiant  des  disserlations 
savantes,  et  uè  voulant  pas  se  borner  à  former  une  assoeiation 
pour  la  publicatioa  et  Tillustratioa  de  quelques  monumens 
cboisis ,  mais  devant  etre  un  eiablissement ,  propre  à  assurer 
au  monde  savant  et  au  public  en  ox'néral  la  conuaissance  de 
toutes  les  decouvertes  en  matière  daicbéologie  ,  autant  quo 
celles-ci  fournisseut  des  faits  nouveaux  ou  des  monumens 
iuconnus;  il  est  clair  qu'un  journal  qui  cherche  à  donner 
le  resumé  le  plus  complet  posslble  de  ces  decouvertes  et  à  les 
repandre  de  la  manière  la  plus  prompte,  doit  etre  consideri- 
Gomme  un  objet  principal  de  ses  soins ,  et  comma  la  panie 
la  plus  essentielle  de  ses  publieatious.  L'  bistoire  de  l'ar- 
clieologie  montre  que  souvent  un  fait  très  important,  soit 
epigrapbique  ou  topograpbique  ou  apparteuant  aux  produ- 
ctions  de  l'art  des  anciens,  est  reste  inconnu  à  la  plus  grande 
partie  de  l'Europe  pendant  des  annees,  quebjuefbis  pour  une 
generation,  seulement  parccque  ce  fait  n'avait  pas  trouvé  de 
depositaire  qui  voulùt  ou  qui  pùt  le  faire  connaltre  dans  le 
tcmps  ;  cu  s' il  fut  public',  parceque  la  publieation  avait  eu 
lieu  dans  une  feuillc  volante  ou  d.uis  une  de  ces  brocbures 
qui  francbissent  rarcment  les  frontièrcs  de  la  province  oìi 
elles  paraisseut,  et  s'y  perdent  souveut  entre  les  mains  de 
bouliquiers  avant  d'avoirete  repandues.  C'est  ainsi  que  nom- 
mcment  plusieurs  decouvertes  fort  importauies  pour  l'arcbeo- 
logie  etrusque  et  pour  la  topograpbie  romaine  ont  ete  perdues 
et  restent  perdues   jusqu'à  ce  jour  pour  la  couuaissance  de 
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ranilquitc.  Or  pour  la  plupart  de  cos  faìts  un  article  dans  le 
Bulletin  sufllt;  pour  Ics  autres  un  article  y  est  au  moins  neces- 
saire, pour  ne  pas  laisser  le  public  pendant  une  année  dans 
l'ignorance  sur  un  monument,  sur  iequel  on  prépare  dans 
les  Annales  de  Tlnslitut,  ou  aillcurs  ,  un  Iravail  detaillc'  et 
approfondi. 

La  publication  d*un  tei  Bulletin  se  lie  intimement  à  la 
localite  où  l' Institut  recut  sa  naissnnce.  Car  pour  former 
un  de'pót  de  noaveautes  arche'ologiques  de  première  main , 
deux  elémens  sont  necessaires  comme  condition  d'cxìstence  : 
une  correspnndance  etendue ,  basée  sur  les  localites  les  plus 
fertiles  du  sol  classique ,  et  un  etablissement  centrai  pour 
recueillir ,  comparer  ,  epurer  et  porter  à  la  connaissance  du 
public  les  re'sultats  de  cette  correspondance.  C'est  nommer 
Rome ,  centro  de  V  Italie  et  des  tresors  classiques  que  cette 
belle  terre  renferme  dans  son  sein. 

C'est  dans  cette  idée  que  l' Institut  arcbéologique  a  cté 
fonde  <à  Rome,  et  c'est  dans  ces  principes  que  le  pian  de  son 
Rulletin  a  été  concu  dès  le  commencoment.  Aussi ,  malgré 
les  imperfeclions  iuséparables  d'un  etablissement  naissant , 
nous  croyons  pouvoir  dire  sans  vanite  que  le  Bulletin  a  con- 
serve et  public  plus  de  faits  importans  en  matière  arcbéolo- 
gique que  tous  les  autres  ouvrages  ensemble  qui  ont  paru 
dans  cette  meme  epoque.  Nous  pouvons  soutenir  de  plus  que 
le  Bulletin  a  pris  presquc  toujours  l'iaitiaiive  en  faisant 
connaìire  les  faits  priucipaux  du  mouvement  dans  la  science 
arcbt'ologiquo,  et  éveillé  d'avance  l'atiention  du  monde  savant 
sur  les  publicatlous  des  Monumens  et  sur  les  l'ccberches  des 
Annales ,  destlnécs  à  les  illustrer.  A  la  vérité  ,  en  affìrmant 
cela,  nous  ne  faisons  que  répéter  ce  que  Ics  feuilles  critiques 
les  plus  esiimablcs  en  Allemagnc  et  en  France  en  ont  bien 
voulu  dire. 

Aussi  n'avons  nous  recu  d'autres  plaintes  cà  ce  sujet  que 
rolles  qui  se  rappoitcul  à  l'irrégularité  des  envois  du  Bulletin 
bors  de  I'  Italie.  Les  mesures  sanitaires  que  le  cboléra  avait 
provoquées  presque  partout,  en  ont  été  dernièrement  la  cause 
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principale.  C'osi  ainsi  quc  la  Direction  s'est  vu  coupé  pendant 
long  tcMiips  Ics  voies  les  plus  coui'tes  de  connuunicalion ,  ei 
qu'cile  a  perdu ,  qiiant  ci  la  Franco,  plusiours  onvols  arrelcs  en 
chemin  par  les  auturités  sauilaires  et  puis  égarrs  ou  gatcs.  Une 
de  ces  pcrtes  a  élé  si  cousidcrable  quo  la  Direction,  après  des 
demarclics  longuos  et  infructueuses,  a  oté  obligée  à  rcinn^ri- 
mcr  à  ses  frais  une  feuille  déjà  cxpédiée  par  la  poste.  Ainsi  il  est 
arrivo  que  nous  avons  dù  laissor  attondre  souvent  long-iomps 
sans  notre  fante,  nosahonnés,  surtout  ceux  en  France,  après 
les  envois  qui  leur  otaient  dostinós.  Maintenaut  ces  difTicuItos 
ont  disparii  presque  partout.  Il  y  avait  de  plus  une  irrégularité 
dans  les  envois  qui  se  faisaient  par  la  poste  en  Italie  nicmc ,; 
mais  celle-ci  aussi  disparaitra  en  conséquence  du  nouvel  arran- 
gement que  la  Direction  a  preparo  dès  le  conimencement  de 
l'annoo  quant  à  ses  expóditions  en  gout'ral.  Pour  s'assurer  (ju'à 
l'avenir  tous  ses  abonnós  rccevront  loBulletiu  avec  la  prom- 
ptitude.ot  la  rógularitó  d'autres  journaux,  elle  a  resolu  d'en 
envoyer  les  fcmilles  comme  elles  paraissent ,  par  la  poste ,  à 
tous  ceux  qui  ne  dóclarerout  pas  aux  Coruìnissaires  ne  vouloir 
les  recevoir  qu'avec  les  cahiers  des  Annalos ,  ou  a  la  fin  do 
Tanno'e.  Les  frais  non  seulement  dans  tonte  l'otendue  de  l'État 
pontificai,  mais  aussi  jusqu'à  la  residence  de  nos  Commissairos 
à  l'ótranger,  à  Berlin,  Paris  et  Londres,seront  faits  par  la  Dire- 
ction. Il  ne  reste  donc  à  la  charge  de  nos  abonnos  que  ks  fraii 
du  transport  d'un  journal  publio  dans  le  pays  où  ils  resident. 
Quant  a  la  redaction  mcnie  de  la  feuille,  on  aura  soin  que 
les  trois  parties  qui  constituent  les  oiómens  d'un  journal 
archoologique  y  soient  reprósontc'es  aussi  complètement,  quo 
Ics  moyens  et  Ics  forces  des  rédacteurs,  et  les  limites  de  celle 
feuille  le  permettent.  Ces  trois  olc'mens  paraissent  otre  les 
suivans  : 

1.  Le  resumé  do  ce  qui  rovient  à  la  Direction  de  la 
pari  de  ses  correspondans ,  en  y  joignanl  co  qui  est  de  la 
connaissance  des  rédacteurs  par  d'autres  sources. 

2.  L  indicalion  des  nouveautos  archéologiques,  dont  la 
Direction  n'a  connaissance  que  par  des  journaux. 
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3.  Le  resumé  de  l'examen  des  monumens  Incdits  faìt  par 
rinstitut  dans  ses  rcunioiis  ordinaìres.  Ces  rc'imious  contlnue- 
ront  d'avoir  lleu,  chaque  semaine,  principalement  dans  ce  bui. 

Le  prix  du  Bulletin  séparé  continuerà  d'i*tre  ,  h  Rome  12 
pauls,  en  Italie,  hors  de  1'  Etat  pontificai  1 5  pauls,  en  Franca  , 
Allemagne  et  Russie  8  francs ,  en  Angìeterre  huit  scbellings. 

La  Direction  generale  de  l' Institut  proCte  de  cette 
occasion  pour  faire  connattre  au  public,  qui  bonore  cet  éta- 
blissement  de  son  intéret  bienveillant.  Ics  faits  suivans  qui  se 
rapportent  à  son  organisalion.  Instruits  par  l'cxperience  des 
années  passées ,  les  membres  de  la  Direction  romaine,  d'ac- 
cord  avee  leurs  collègues  en  France  et  en  Allemagne ,  ont 
reconnu  la  nécessité  que  l'administration  et  la  compiabilité 
de  r  Institut  soit  concentrée  là  où  se  trouve  nécessairement 
le  siège  de  sa  correspondance.  Par  conséquent  la  Direction 
a  pris  possession  d'un  locai  stable  et  indépcndant,  situé  à  la 
jRoclie  Tarpcìenne^  et  consistant  en  une  grande  salle,  et  en 
quelques  piòces  accessoires.  C'est  là  qu'elle  a  place'  la  biblio- 
tbèque  et  toutes  lescollectious  arcbéologiques  qu'elle  possedè, 
et  qu  elle  doit  pour  la  plupart  à  la  générosité  de  plusieurs 
Gouvernemens  et  a  la  libérali  té  de  ses  membres  et  fauteurs. 
Ces  collections  appartienneut  pour  toujours  à  Rome ,  et  ne 
pourraient  en  etre  enlévées,  en  cas  d'extinction  de  l'établis- 
sement.  Elles  doivent  au  contraire  y  rcster,  mcme  dans  une 
Ielle  éventualité,  que  nous  sommes  loin  de  craindre,  comme 
tribut  de  reconnaissance  pour  l'iiospitalité  généreuse  que 
1  Institut  a  trouvée  dans  cette  méiropole.  D'après  ces  prin- 
ripes  ,  énoncés  dejà  en  1834,  nos  collections  sont  ouvertes 
nu  public  tous  Ics  lundis ,  jeudis  et  samedis  de  1 1  a  1  heure, 
dans  le  locai  indiqué. 

Pour  assurer  la  marcbe  de  l'administration  d*une  ma- 
nière stable  qui  ne  dépende  pas  de  cbangemens  qui  peuvent 
arriver  dans  les  personncs ,  les  membres  de  la  Direction  se 
trouvant  à  Rome  se  sont  formés  en  comité  d'adminisiration 
et  de  comptabiliti?  pour  tout  ce  qui  rcgarde  la  gcstion  des 
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afTaires  de  l' Tnsiltut.  La  correspondauce  et  la  rt'daclion  tl(;s 
pnl)lications  qui  paralsseut  à  Rome,  est  confiee  à  deux  savans, 
membres  de  la  Direction  ,  respoasables  au  cotiseil  de  l'exé- 
cution  des  mesures  arrctees. 

Ces  deux  mcinhres  oui  le  tilre  de  secrèlaires-rcdacteurs. 

Mr.  Gerliard  ctaat  reteim  en  Allemagne  par  des  emplois 
honorahles ,  devra  à  ravcnir  liniiter  l'asslstarice  directe  de 
ses  lalens  et  de  scs  lumières  à  la  communicaiion  de  ses  re- 
cherches  savantes  pour  Ics  Monumens  et  les  Annales,  et  à  la 
gcstion  des  afTaires  de  la  section  allemande ,  aidé  dans  ces 
foiictions  de  nos  rcspectables  collègues  MM.  Boeckli  à  Berlin, 
Mailer  à  Gòttingcn  et  Welcker  à  Bonn. 

Il  nous  a  permìs  cepcndant  de  continuer  à  porter  son 
noni  sur  la  liste  des  membres  de  la  Direction  romaine  comma 
secretaire  Jionoraire^  d'autant  plus  que  nous  pouvons  esperer 
de  le  revoir  de  temps  en  temps  à  Rome,  où  il  a  laisse',  comma 
dans  toute  l'Italie  ,  un  souvenir  indelebile  de  son  merite  et 
de  ses  rares  quali  tcs  personelles. 

Mr.  le  Dr.  Panofka  se  propose  de  reprendre  sa  place 
de  secretaire  au  mois  de  mai ,  c'est  à  dire  aussitót  que  le 
second  caliier  des  Annales  de  1835,  qui  est  sous  presse  à 
Berlin  ,  sera  imprimé.  Mr.  le  Dr.  Braun ,  qui  a  redige  le 
Bulletin  de  1835  ,  sera  son  collègue  ,  comme  secrétaire  ré- 
dacteur.  La  place  de  M.  Panofka  est  remplie,  en  attendaut , 
par  M.  le  Dr.  Franz,  déjà  depuis  quelque  temps  membre 
assistant  de  la  Direction. 

D'après  ces  réglemens ,  les  deux  secrétaires  l'édacteurs 
publieroal  le  Bulletin  de  V  Institut ,  avec  la  coopération  du 
conseil  de  Direction. 

Quant  a  la  liste  des  Monumens  qui  seront  publiés  et 
illustrés  en  1836,  et  quant  à  Torganisation  défìnilive  de  la 
section  francaise  à  Paris  ,  la  Direction  espère  d'en  pouvoir 
informer  le  public  à  l'occasion  de  l'annlversaire  de  la  foa- 
dation  de  l' Institut.  Rome  le  24  fevrier  1836. 

BUNSEN 

Secrétaire  general. 


BUL LETTINO 


dell' INSTITUTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.   I-II.  m  GENNARO  E  rEBBRATlO  1836. 

Scavi  dì  Taormina ,  -  eli  Pompei,  -  di  Sabina  ,  -  d'Arli.- 
Opuscolo  di  Al.  de  la  Granile.  -  Ai'\'isi. 

I.    SCAVI. 

Notizie  compendiate. 

TAORMINA.  Furono  scoperte  nell'anno  1833  (  l'epoca  clelerminala 
peranche  non  ci  è  noia  )  nei  dintorni  di  Taormina  quattro  tavole  di 
marmo  coperte  di  greci  caratteri ,  le  quali  non  furono  diciferate  da 
alcuno  per  quanto  si  sappia  fin  a  questo  tempo.  Alla  gentilezza  straor- 
dinaria del  nostro  collega  sig.  Carmelo  la  Farina  dobbiamo  i  gessi  di 
tutte  le  quattro  tavole  e  però  già  si  è  potuto  trarne  copia  esalta  ed 
analoga  spiegazione.  Il  sig.  dott.  Franz ,  il  c{uale  si  e  preso  il  carico  di 
darne  più  ritagliato  conto  negli  Annali  nostri ,  ce  ne  lia  comunicati  i 
seguenti  cenni  preliminari.  Dando  per  ora  questo  cenno  prcliuiinare  a 
nostri  dotti  lettori  ,  facciamo  conto  pel  resto  sopra  le  gentili  premure 
del  lodato  nostro  collega  sig.  Carmelo  la  Farina  ,\\  quale  si  compia- 
cerà di  favorirci  le  particolari  notizie  intorno  il  ritrovamento  di  questi 
importanti  monuuicnti  ,  intorno  il  sito  ove  furono  essi  scoperti  ed  iu- 
loruo  tutto  quello  eh'  è  uopo  sapere  in  simili  circostanze. 

Le  quattro  tavole  che  distinguiamo  coi  num.  I-IY  hanno  le  se- 
guenti dimensioni  :  Tav.  1  è  larga  0,72  metri ,  alta  0,45  m.  11-0,69-0,39. 
111-0,67-0,59.  lV-0,67-0,39.  Tav.  I  è  la  pili  conservata ,  tav.  IV  la 
più  guasta;  tav.  Ili  è  la  più  difficile  a  leggere;  l'argomento  di  tutte  e 
quattro  è  il  seguente. 

S'espone  la  entrata  e  la  spesa  mcnsualc  di  tre  Uìaglstraturc ,  vale 
a  dire  ,  degli  Hieromnemoncs  ^  de'  Qucestores  e  àc'  Prcefccti  rei  fin- 
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meni  ari  (E  ,  aggiuntovi  talvolta  anche  il  resto.  L'impiego  delle  somme 
non  vi  è  indicato  j  per  la  qual  causa  dilluriscono  le  reliquie  in  discorso 
dalla  iscrizione  tauromenitana  presso  Castelli,  p.  59.  Da  cotale  esposi- 
zione risulla  in  generale  clic  nel  Itinpo  della  liberlii  ciascuna  delle 
nominale  magislratuie  avea  una  cassa  particolare.  Inipcrcioccliè  non 
v'ha  punto  dubbio  clie  queste  iscrizioni  fossero  scolpile  pi  ima  chela 
Sicilia  fosse  sommessa  a'  Romani ,  foise  circa  2/0  anni  avanti  l'era 
nostra.  Dalla  tav.  1  si  può  dedurre  che  ogni  anno  s'indicasse  dal  nome 
delTarconte.  Dopo  il  nome  del  mese  entra  la  menzione  del  7r|>uTavt5,  il 
qu.alc  avea  mensuale  officio,  e  dir  si  può  con  tutta  ragione,  che  di 
quante  iscrizioni  sono  state  mai  scoperte  in  Sicilia  non  è  alcuPia  che 
possa  confrontarsi  con  queste  preziosissime  reliquie ,  le  quali  porgono 
luce  all'amminislrazione  interna  della  celebre  città  di  Tauromenio. 

Piiguardo  alla  coerenza  di  queste  tavole  sembra  verisimile  che  1 
e  YS  appartenessero  ad  un  medesimo  anno ,  e  li  e  111  ad  un  altro  j 
ma  certo  è  che  11  e  111  sieno  di  una  origine  poco  anteriore  agli  altri 
numeri,  lo  che  si  dimostra  dalla  foggia  de' caralleri.  e.  er. 

POMPEI.  Mercè  le  comunicazioni  che  dobbiamo  al  nostro  socio 
corrispondente  sig.  Freylag  ,  scultore  in  Napoli ,  ci  troviamo  in  isltito 
di  dare  qualche  cenno  intorno  le  scoperte  che  di  giorno  in  giorno  si 
fanno,  proseguendo  gli  scavi  di  Pompei.  Nel  mese  di  settembre  a.  p. 
si  scopersero  nella  casa  dietro  quella  così  della  del  Fauno  tré  belli 
nmsaici ,  di  cui  il  primo  lappresenta  una  pernice  che  col  becco  piglia 
da  un  caneslro  un  oggetto  il  quale  peranche  non  si  può  distinguere 
bene.  Cotale  rappresentazione  cifre  la  grandezza  naturale. 

Sublime  è  la  rappresentazione  che  si  ammira  sopra  il  secondo  dei 
suddetti  musaici.  Oflre  ella  il  momento  in  cui  Teseo  resla  vincitore 
dell'orribile  mostro ,  alla  di  cui  voracità  erano  destinali  i  giovani  ate- 
niesi di  ambedue  i  sessi ,  come  si  vedono  in  numero  di  sei  radunali  in 
gran  coro  nel  secondo  campo  della  pittura.  Maraviglinsa  è  la  molti- 
plicità  dei  gruppi  in  cui  sono  affollali ,  ed  eccellente  l'espressione  della 
eroica  virtù  di  Teseo  che  soperchia  le  forze  mostruose  del  Minotauro. 
Nel  primo  piano  si  scorgono  scheletri  ed  ossa  di  uomini  che  altre  volte 
rimasero  vittime  dell'orribile  mostro.  Questo  quadro  dà  una  idea  giusta 
e  graziosa  di  qualche  dramma  antico  che  trattava  questo  soggetto.  Pare 
si  abbia  solt'occhio  la  scena  principale  di  simile  rappresentazione  tea- 
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trale  e  ben  chiaro  ne  riesce  rcfiello  che  dovea  fare  nel  dramma  antico 
l' intervcnicnza  del  coro ,  di  cui  quivi  incontraslabih  traccio  sono  lù- 
masc.  Questo  soggetto  benché  non  riesca  aflatto  nuovo  in  quelle  sco- 
perte, pure  si  distingue  per  lo  stile  sublime  del  suo  lavoro  e  per  tante 
bellezze  di  cui  non  mai  si  potrebbe  fare  giusto  elogio.  Corre  intorno 
intorno  un  ornamento  a  varj  nessi,  clie  non  c'è  dubbio  non  faccia  al- 
lusione al  labirinto,  in  cui  seguì  l'uccisione.  Sentiamo  che  resti  tuttora 
in  posto  questa  bella  pittura,  che  riempie  la  parete  di  una  stanza  di  14 
pai.  napol.  di  altezza ,  nel  qual  sito  si  dice  essa  faccia  molto  bello  effetto. 
Rappresenta  una  gara  di  galli  il  terzo  dei  ridetti  musaici.  Sono 
presenti  coi  loro  famigli  i  padroni  di  cotali  bestie.  11  luogo  della  contesa 
vien  accennato  per  un  erma  che  sta  dipinta  nel  piano  superiore.  Già  è 
decisa  la  dilettevole  lotta.  L'una  delle  ridette  bestie  inchina  la  testa 
verso  il  suolo  e  grande  quantità  di  sangue  ne  scende  dalla  doppia  fe- 
rita che  ha  ricevuta  da  queste  parti.  Tanto  il  padrone  quanto  il  servo, 
a  cui  appartiene  l'infelice  lottatore,  mostrano  molta  tristezza  nel  volto 
e  nella  posizione,  mentrechè  tengono  appoggiate  le  teste  alle  sottoposte 
braccia.  Fa  bello  contrasto  con  essi  l'altro  padrone,  il  quale  è  tocco  da 
somma  allegria  ;  gli  vola  il  vestimento  intorno  le  spalle  e  tenendo  in  ima 
mano  una  corona,  coll'alfra  piglia  un  ramoscello  di  palma  cstragrande, 
il  quale  gli  apporta  con  somma  sollecitudine  il  piccolo  di  lui  servitore. 
Pare  che  sia  rappresentala  la  graziosa  scena  sotto  un  portico  o  tempio 
d'ordine  dorico.  L'altezza  di  tutto  il  quadro  appena  arriva  a  due  palmi 
napolitani.  In  quanto  alla  esecuzione  si  pone  il  bel  musaico  fra  i  lavori 
di  primo  ordine  e  di  somma  finezza. 

Altre  notizie  di  data  posteriore  ci  fanno  sapere  che  attualmente  si 
proseguon  gli  scavi  nel  vicoletto  detto  di  IMcrcurio  ,  il  che  mostra 
aversi  intenzione  di  sterrare  tutta  l'isola  che  si  trova  tra  la  strada  di 
Mercurio  ed  il  vicolo  de'  tre  cortili. 

Non  si  sono  incontrate  più  pitture  di  grand'  importanza  ;  sola- 
mente si  scopeisero  diversi  arredi  di  metallo  e  di  vetro,  fra' quali  si 
distingue  una  penna  d'oro  ,  che  probabilmente  serviva  in  antico  da 
ornamento  muliebre  di  testa  ,  oltre  altri  arnesi  come  anelli  ,  candela- 
bri ,  colabrodo,  bacile,  bilancia,  diversi  vasetti  di  forma  diversa,  con 
mollelle  dentro ,  per  cui  si  crede  essi  abbiano  servito  a  conservare 
medicine  o  simili  materie.  e.  br. 
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SABINA.  È  famoso  il  luogo  sulla  strada  di  Tìicti  non  lungi  da  Mon- 
tccalvo  in  Sabina  noi  quale  il  noslio  socio  sig.  Francesco  Capranesi ^ 
gran  conoscitore  d'anliclie  cose ,  da  diversi  anni  prosieguo  con  gran 
nrofitto  qufgli  scavi,  i  <|uali  portarono  in  luce  negli  anni  addietro  la 
scric  di  Muse  corrispondente  a  quella  del  Vaticano  ,  e  nell'anno  1829 
un  busto  di  M.  Aurelio  ed  altri  oggetti  (1).  Neiranno  passalo  e  nel 
mese  di  aprile  più  importante  scoperta  si  fece  della  statua  alquanto 
frammentata  di  un  Giove  e  di  due  altre  statue  rappresentanti  i  ritinlli 
di  greci  poeti  di  cui  finora  non  si  è  potuto  rintracciare  la  determinata 
denominazione.  Nei  magazzini  di  S.  E.  il  principe  Borgbcsc,  in  possesso 
del  quale  passarono  le  ridette  statue  delle  Muse,  molti  franmicnti  di 
altre  opere  statuarie  si  conservano,  i  quali  già  prima  fecero  concepire 
speranza  di  altri  rltrovameuli  cui  siffatti  pezzi  spettassero.  Tra  le  altre 
cose  si  osservò  un  plettro  aderente  a  un  dito  ,  circostanza  la  quale  fece 
supporre  che  colle  ridette  Muse  in  antico  erano  collocate  insieme  altre 
statue  di  poeti  od  altri  analoghi  compagni.  Ed  ecco  due  statue  di  ot- 
tima conservazione  e  di  uno  siile  assai  distinto  il  cui  insieme  non  lascia 
dubbio  ch'esse  non  sieno  di  cantori  o  antichi  poeti,  che  appartenevano 
strettamente  a  quel  ceto  di  divinità  musicali. 

Parliamo  in  primo  luogo  di  quella  statua  che  situata  in  piede  ci 
offre  più  d'una  particolarità  iconica  ed  uno  stile  scelto  e  pieno  di  viva- 
cità. 11  corpo  alquanto  svelto  ,  ma  di  forte  membratura  ,non  è  coperto 
che  d'una  specie  di  paludamento  piuttosto  lungo  che  largo  ,  il  eguale  e 
situalo  sulla  parte  superiore  del  dorso,  dimodoché  dipende  innanzi  per 
ambedue  le  spalle.  Eroici  lineamenti  ne  mostra  la  testa  ed  una  espres- 
sione f  articolare  a  quei  che  ,  mentre  stanno  recitando  composizioni  o 
in  prosa  o  in  versi ,  si  fermano  per  un  momento  ad  osservare  1'  im- 
pressione che  fa  la  loro  declamazione  o  canto  sugli  ascoltanti.  E  benis- 
simo con  tale  circostanza  si  concorda  la  posizione  delle  braccia  ,  le 
quali  pare  abbiano  trattato  una  lira  per  accompagnamento  di  quello 
che  dice  o  canta  il  supposto  poeta.  1  piedi  della  nostra  statua  si  tro- 
vano sull'antico  basamento  e  vengono  appoggiati  da  un  tronco  d'albero, 
che  sta  accanto  al  piede  sinistro.  Siccome  alcuni  pezzi  mancano  alle 
braccia  e  alle  gambe ,  si  è  dovuto  in  questa  usare   qualche  discreto 

(i)  Bull.  1829,  pag.  38. 


10  1.      SCA.VI 

ristauro.  E  però  non  sapremmo  attribuire  con  certezza  alla  prima 
l'attma  ilcUa  statua  o  a  cotale  restaurazione  le  misure  alquanto  singolari 
che  si  scorgono  nel  corpo  in  rapporto  alle  estremità  inferiori.  Pare 
peraltro  che  l'antico  artista  abl)ia  avuto  intenzione  di  esprimere  con 
siffatta  irregolarità  qucU'iconicismo  il  quale  la  rappresentazione  intera 
ritrae.  Possiamo  sospendere  il  nostro  parere  sopra  un  tal  punto  tanto 
piij  che  v'ò  speranza  che  anche  i  pezzi  mancanti  si  trovino  sia  nella 
continuazione  dello  scavamento  ossia  nei  magazzini  del  sig.  principe 
Borghese,  il  quale,  come  fu  detto  pocanzi,  ebbe  colle  soprannominate 
Muse  diversi  frammenti  di  opere  statuarie.  Questa  stessa  statua  ebbe 
ancora  occhi  incastrati  di  gemme  od  altra  materia  preziosa  ,  i  quali 
come  pel  solito  gli  mancano  ;  circostanza  la  quale  indusse  alcuni  che 
ammirarono  la  statua  medesima,  a  credere  di  trovare  qualche  cosa 
nella  formazione  della  faccia  rassomigliante  alle  maschere  sceniche 
degli  antichi  ;  ma  mascherata  certamente  essa  non  è,  anzi  vi  troviamo 
i  delineamenti  d'un  antico  ritratto  dispiacevolmente  a  noi  ignoto. 

Altra  spezialità  degna  d'attenzione  ci  si  presenta  nel  phallo  di 
questa  statua  il  quale  ripiegato  in  sii ,  pare  annodalo  per  via  d'una 
coreggia  verso  il  pube.  Si  è  creduto  di  rilevare  in  ciò  una  specie  d'infi- 
bulatura  ,  secondo  che  adoperarono  gli  antichi  ,  e  secondo  che  giudicò 
essere  il  revmo  padre  Tessieri  de'PP.  Gesuiti  sulla  cista  mistica  del 
Museo  kircl<eriano  ;  la  quale  sarà  fra  breve  da  lui  illustrata  con  dili- 
gcnlissima  ed  erudita  dissertazione,  e  su  cui  più  d'una  figura  nuda 
rappresenta  la  medesima  particolarità.  Noi  peraltro  ci  asterremo  di 
buon  grado  dal  portarne  positivo  giudizio ,  amando  di  considerare  più 
ad  agio  i  rapporti  che  potessero  legnrsi  a  cotale  circostanza- 
Più  insigne  ancora  della  statua  di  cui  alibiamo  parlato  finora  ,  si 
mostra  l'altra  d'un  uomo  di  avanzata  età  seduto  sopra  nobile  scanno 
Icrniinante  in  zampe  di  lioue.  Egli  pure  è  in  atto  di  suonare  la  lira  , 
la  quale  gli  slava  appoggiala  col  corno  superiore  alla  guancia  destra  , 
ove  n'è  rimaso  un  frammento.  La  mano  sinistra,  di  cui  le  dita  sono 
perse,  stava  per  toccare  le  corde,  e  di  maravigliosa  vivacità  riempiute 
sono  queste  parti,  a  cui  poco  manca  per  esser  prese  realmente  per 
carne  viva  piuttosto  che  per  uno  scolpito  marmo.  Vi  si  aggiunge  bella 
espressione  della  faccia  coperta  di  maestosa  barba  e  concitata  da  quel 
fuoco  che  si  conviene  ad  un  poeta.  £  nuda  la  parte  superiore  del  corpo. 


DI     SAItINA>  11 

o  cuoprc  le  estremità  inferiori  fin  quasi  alla  cinlviia  una  vestitura  a 
bioccoli  di  lana  volgarmente  chiamata  gausape.  1  [)icili  calzano  una 
specie  (li  colturno  a  legamenti  intrecciali  e  il  piò  sinistro  è  sottoposto 
al  tallone  del  destro  con  una  mossa  alcjuanto  sforzala.  Ma  questo 
e  tante  altre  particolarità  non  fanno  cader  alcun  dubbio  anche  qui 
non  trattarsi  d'un  ritratto  individuale  a  cui  si  è  voluto  dar  nome  di 
Auacreonte.  Certo  ò  che  lo  spirito  che  emerge  dalla  faccia  e  da  tutte 
le  mosse  di  questa  statua,  una  certa  mollezza  dei  tratti  e  tutto  l'insieme 
della  rappresentazione  non  si  opporrebbe  a  tale  determinazione:  come 
del  pari  non  vi  cotilradtllrebbe  la  moneta  di  Teos  pubblicata  dal  Vi- 
sconti,  Iconographie  grecque ,  tav.  111.  6,  dove  il  ridetto  j)ocla  sia 
seduto  sopra  un  Irono  anche  colla  lira  e  alquanto  rassomigllanle  al 
nostro  marmo,  senza  che  peraltro  coll'ajulo  anche  di  tale  medaglia  si 
potesse  denominare  Anacreonte.  Anzi  questa  denominazione  resta  mera 
CODghicttura  ajutala  invero  dalla  tradizione  ,  secondo  la  quale  quel 
poeta  ricevette  in  dono  da  un  suo  protettore  reale  un  vestito  simile  a 
quello  espresso  nel  ridetto  marmo.  Ma  anche  senza  investigare  la  vera 
spiegazione  di  cotale  insigne  monumento  ,  assai  impoitanfe  ne  resta 
l'esame  per  quel  che  vogliono  occuparsi  della  mera  bellezza  di  così 
sublime  statua.  Non  arriverà  mai  una  descrizione  a  spiegarne  lo  spirito 
e  lo  stile  squisitissimo  di  quel  ritratto  ;  e  sarà  meglio  di  non  parlarne 
più  a  lungo  ,  avvertendo  solamente  gli  amatori  del  bello  che  il  marmo 
ne  sia  greco ,  egualmente  a  quella  detta  di  sopra  e  che  possa  mettersi 
a  confronto  la  nostra  statua  coi  due  celebri  ritratti  del  Menandro  e 
Posidippo  che  si  ammirano  fral  tesori  del  Vaticano  5  che  quando  non 
li  supera  il  supposto  Anacreonte,  certo  e  che  non  è  inferiore  nò 
all'uno  ne  all'altro. 

Ci  resta  a  parlare  della  statua  di  Giove  ritrovata  per  lo  stesso 
scavamento  insieme  a  certi  frammenti.  Quanto  ai  ridetti  frammenti 
si  compone  con  essi  un  tripode  di  marmo  che  probabilmente  stava 
esposto  nella  vicinanza  del  Giove ,  di  cui  or  daremo  conto.  Di  questa 
divinità  è  riuìaso  tutto  il  corpo  colla  testa,  un  braccio  ed  i  piedi. 
Pare  che  manchino  le  parti  di  mezzo  perchè  probabilmente  erano  di 
metallo ,  di  modo  che  facilmente  se  n'avrebbe  un  ristauro  rifacendosi 
un  panneggiamento  di  bronzo  da  connettere  co' pezzi  che  ne  sono  ri- 
masti. È  danneggiata  peraltro  la  lesta,  di  cui  una  parie,  dal  vertice 


12  I.    se  AVI 

verso  rorccchio,  è  sfata  tolta  per  un  taglio  fatto  da  antico  iconoclasta. 
Lo  stile  con  che  è  lavorato  il  marmo,  si  mostra  buono  e  corretto, 
non  da  paragonarsi  peraltro  con  quello  delle  sopradescritte  statue  ,  le 
quali  sono  come  si  disse  d'un  merito  molto  superiore  e  di  uno  stile 
sublime,  anzi  stupendo. 

Queste  brevi  notizie  ci  son  parute  necessarie  per  non  lasciar  più 
inavvertito  il  pubblico  di  una  si  importante  scoperta.  Ne  dà  speranza 
il  sig.  Capranesi  di  fornircene  ulteriori  schiarimenti  subito  che  glielo 
permetteranno  le  circostanze.  Allora  si  avrà  ancora  la  pianta  del  ter- 
reno dove  ebbe  luogo  il  trovamento  e  tutto  quello  eh' è  d'uopo  per  far 
conoscere  l'importanza  di  questa  non  mai  bastantemente  lodata  scoperta. 


Dopo  che  si  scrisse  il  nostro  succinto  rapporto  intorno  quell'  im- 
portante scoperta  ,  sapemmo  che  i  tesori  cavatine  sono  venuti  in  pos- 
sesso di  S.  E.  il  principe  Borghese-Aldobrandini ,  il  quale  siccome 
caldo  amatore  di  belle  arti  e  particolarmente  di  cose  antiche  ,  intende 
a  fregiarne  il  suo  magnifico  museo  della  Villa  pinciana.  Avranno  rile- 
vato dai  nostri  cenni  i  lettori  che  in  mani  di  verun  altro  le  ridette 
statue  potevan  cadere  più  in  concio  ,  non  solamente  perchè  nei  magaz- 
zini di  questo  illustre  personaggio  son  conservati  diversi  frammenti 
d'onde  è  da  sperare  che  si  compiano  in  più  d'una  parte  le  due  statue 
anzidette  ,  mutilate  alquanto  nelle  braccia  e  nell'uno  dei  piedi  ;  ma 
eziandio  perchè  è  cosa  nota  quanto  prevalga  il  retto  giudizio  e  la  ge- 
nerosità degli  spendj  in  tutte  le  opere  di  restauro  che  si  fanno  in 
in  queiraccrcdilato  museo.  E  difatti  già  si  sente  che  si  voglia  restaurare 
quel  Giove,  di  cui  le  braccia  ed  i  piedi  sono  conservati,  mancando 
solamente  il  pezzo  fra  quelle  parti  ed  il  grembo.  Naturale  è  la  con- 
ghiettura  che  le  parti  mancanti  anche  in  antico  fossero  lavorate  in  una 
materia  differente  del  resto  della  statua,  cioè,  come  si  disse,  in  bronzo 
o  altro  metallo.  Ed  un  sì  prezioso  paludamento  l'attuale  illustre  pos- 
sessore intende  a  restituire  a  quel  bel  tronco  mediante  l'opera  della 
mano  creatrice  del  Thorwaldsen.  e.  bh. 

AELi  sul  Rodano.  11  sig.  ay\.3.J.Esfrangìii  figlio  trasmettendoci 
gentilmente  in  dono  alciuie  sue  operette  di  patrie  antichità,  delle  quali 
si  farà  particolare  menzione  a  suo  luogo,  n'ha  ragguagliati  con  lettera 
degli  8  gennaro  scorso ,  come  in  Arli  siasi  per  consiglio  municipale 
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tlellberata  la  conllnunzlone  degli  scavi  di  queiranlico  teatro  (1)  e  lo 
sterro  delle  sostruzioni  di'lla  inetropolilaiia  sotto  il  titolo  di  s.  Trofìmo. 
Allualincntc  si  sta  travagliando  in  quest'ultimo  luogo  e  i  lavori  inco- 
minciati fin  dagli  ultimi  di  deccmbrc  dello  scorso  anno  erano  già  cosi 
proceduti  quando  il  sig.  Estrangin  ne  scrivea ,  che  gli  era  stalo  possi- 
bile di  scendervi  e  scorgerne  che  le  delle  sostruzioni  sì  compongono 
d'arcate  di  struttura  romana  del  secolo  di  Costantino  ;  ma  ninna  iscri- 
zione venne  in  soccorso  per  farne  certi  a  qual  monumento  antico  spet- 
tassero siflfatte  arenazioni  sulle  quali  posa  il  monumento  cristiano.  Il 
sig.  Estrangin  è  di  parere  che  appartenessero  alle  costruzioni  degli  aque- 
dotti  antichi  i  quali  sotto  la  dominazione  romana  conducevano  ad  Arli  le 
acque  sorgive  e  forse  della  Druenzia, principalmente  per  uso  delle  terme 
e  gli  altri  bisogni  della  vita.  Arli ,  soggiunge  egli ,  è  una  città  tutta 
romana  ,  chiamata  a  buon  dritto  la  Roma  de'  Galli ,  e  dove  ,  come  ap- 
punto a  Roma,  T  incanalamento  delle  acque  debbc  in  modo  speziale  aver 
dato  che  fare  ai  nostri  antenati.  DilTatli,  narra  lo  stesso  sig.  Estrangin, 
per  le  campagne  d'Arli  s'  incontrano  mine  di  colali  aqucdotti  ;  e  cosi 
nella  città  come  tra  il  loto  del  Rodano  sonosi  trovate  enormi  canne  di 
piombo  le  quali  si  concordano  con  quel  sistema  di  condottura  d'acque. 
Ei  pensa  che  quelle  trovate  nel  precinto  della  citlà  servissero  a  parti- 
colari compartimenti ,  intantochè  quelle  che  si  attraversavano  al  Ro- 
dano conducevano  le  acque  sorgive  all'  isola  Camaria  in  cui  i  Romani 
ebbero  i  loro  lussureggianti  giardini. 

Attendendo  poi  che  le  scavazioni  sìen  più  innoltrate  per  darne  più 
minuti  e  più  dclerminati  ragguagli,  sentiamo  e  annunciamo  con  doppio 
piacere  come  quelle  spese  abbiano  a  farsi  con  fondi  espressamente  de- 
dicati a  fornir  lavoro  agi'  indigenti  durante  il  verno.  Bello  ed  utile  in- 
tendimento che  mirando  al  bene  della  scienza  e  dell'umanità ,  fa  un 
njagnifico  elogio  di  quel  Comune  e  de'  suoi  magislrati. 

M.  T.  p. 

(0  Ved.  Bull.  i835,pag.  i34-i36. 
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II.  LETTERA! UR,\. 

1 .  Xoticc  sur  cent  quatre-vingt-seize  médaiUes  romaines  en  or ,  irou-' 
vées ,  pendant  Vcté  de  1 854,  a  Ainhenay ,  canton  de  Riigles  , 
départcment  de  V Enre  ^  par  Edouavd  de  la  grange.  Paris  1854, 
pagg.  52,  8.0 

La  scoperta  di  cui  si  dà  conto  in  questo  eccellente  opuscolo  del 
eh.  nostro  membro  onorario ,  accadde  a  Ambenay ,  piccolo  paese  in 
vicinanza  di  Risle ,  sulla  strada  da  Lyrc  a  Riigles ,  dalla  qual  ultima 
città  Ambenay  è  distante  una  mezza  lega.  Si  scoperse  quel  tesoro  di 
auree  monete  a  fior  di  terra  ,  lavorandosi  nel  giardino  d'un  certo  Go- 
defroy 5  e  a  buon  diritto  il  eh.  autore  rileva  l'importanza  di  siffatta 
scoperta  ,  la  quale  consiste  non  solo  ncll'avvantaggio  di  si  copiosi  e 
preziosi  pezzi  d'oro  ,  ma  bene  e  assai  più  pei  rapporti  letterarj  :  im- 
perciotchc  n'abbiamo  ancora  conoscenza  d'un  sito  che  dev'essere  stato 
una  volta  occupato  da  ricchissima  colonia  romana ,  da  che  rare  sono 
le  scoperte  di  monete  non  che  d'oro  ma  anche  d'argento  in  certe  pro- 
vincic  di  Gallia  e  Germania  ,  dove  nondimeno  i  Romani  ebbero  tanto 
a  fare.  In  pari  tempo  ne  vien  comunicata  altra  scoperta  numismatica 
avvenuta  pure  in  vicinanza  d'Ambenay ,  vale  a  dire  presso  Neauffle , 
ove  si  sono  rinvenute  monete  di  composizione  e  bronzo  in  numero 
di  500  coi  tipi  (li  Valcriauo,  Claudio  gotico  ,  Salonina  ,  Postumo  ,  Yo- 
lusiano  e  Vittorino.  I  contorni  di  Rugles,  secondo  ne  insegna  l'autore, 
sono  tuttora  poco  tcnlati  e  vi  si  trovano  traccio  d'una  strada  romana  , 
gli  avanzi  d'un  campo  romano  ed  a  Neauffle  anche  monumenti  druidici, 
presso  i  quali  gli  antichi  Romani  ponevano  assai  di  buon  grado  i  loro 
campi. 

Le  monete  d'Ambenay  si  distinguono  per  la  varietà  dei  loro  tipi  ; 
che  i  più  antichi  sono  dal  fine  della  repubblica  ,  cioè  intorno  a  un  se- 
colo avanti  l'era  volgare,  i  più  recenti  della  prima  metà  del  regno  di 
Augusto  e  però  anteriori  alla  nascila  di  Gesù  Cristo.  Quanto  ai  tipi 
di  l'JG  pezzi  più  di  sessanta  sono  differenti  l'uno  dall'altro  j  cinque  ne 
vengono  dichiarali  inedili  dall'editore ,  molti  ne  appartengono  ai  più 
rari,  l'i  ima  di  cominciare  il  novero  dei  delti  tipi  l'aufore  in  quattro 
capitoli  traila  con  molla  sottigliezza  e  singolare  erudizione  delle  parti- 
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colarilh  delle  monete  di  rniniglic  romane ,  delle  medaglie  imperiali  , 
dei  rovescj  d'Angusto  ,  e  dei  monetar]  di  quell'  inipcradore  ,  tulio  con 
stretto  rapporto  alla  scoperta  in  discorso.  Delle  monete  di  famiglie 
romane  si  distinguono  i  tipi  della  famiglia  Scrvilia  e  della  famiglia 
Rustia,  medaglie  mollo  rare,  di  cui  la  prima  si  conservò  come  unica 
nel  musco  imperiale  di  Vienna,  l'altra  è  nel  gabinetto  Blacas.  Tra  le 
imperiali  prende  il  primo  posto  ([nella  d'Ottavia,  di  cui  solo  un  tipo  si 
conosce,  l'altre  sono  inedite.  Sagacissime  sono  le  osservazioni  dedotte 
intorno  lo  stile  delle  monete  imperiali ,  il  rpiale  presenta  i  tentami 
di  trapiantare  l'arte  greca  nel  suolo  lonianoj  (jucstc  monete  però 
ci  olVrono  o  il  tipo  ideale  della  faccia  dell'  imperadore  ovvero  un  ri- 
tratto meno  sublime  e  più  rozzo,  vale  a  dire  la  mano  dell'artista  greco 
emigrato  e  dell' imitatore  indigeno  romano.  1  monetar]  d'Augusto  pure 
esibiscono  inedite  medaglie-  Si  riscontra  un  Lucius  Aquilius  Florus  ed 
un  Ca]us  Antistius  Reginus. 

Facendosi  l'elenco  di  tutto  le  medaglie  scopertesi ,  l'autore  sta- 
tuisce due  distribuzioni ,  parlando  nella  prima  dei  rovcrsi  rari  che  si 
trovano  descritti  nell'opera  di  Mionncl  e  nella  seconda  di  quei  che 
quest'autore  non  descrisse,  ma  di  cui  cinque  solamente  vengono  di- 
chiarati inediti, lasciando  indeciso  l'editore,  se  l'una  e  l'altra  ne  appar- 
tenga a  quelle  comuni,  di  cui  non  fece  scopo  nella  sua  opera  il  Mionnet. 

Alla  seconda  parte  appartengono  le  monete  di  Cesare ,  Sesto 
Pompeo  ,  Augusto  e  dei  monetar]  d'Augusto.  Inedite  vengono  dichia- 
rate: 1°  quella  di  Sesto  Pompeo:  mag»  rivs-  tmp*  iter-  Testa  di  donna 
coperta  di  pelle  leonina  e  corona  d'alloro.  )(  pr^f*  ci^as-  et  •  orjE  • 
MAniT-  EX  •  s*  C'  Teste  nude  contrapposte  di  Pompeo  il  grande  e  di  Cneo 
il  suo  figlio,  fra  il  lituo  ed  il  tripode:  2"  due  di  Augusta:  a,  senza 
leggenda.  Testa  dì  Diana  a  mano  dritta.  )(  imp.  c«sar  scritto  sul  fregio 
d'un  tempio;  sul  frontone  triquetra;  nel  tempio  un  trofeo  sopra  una 
prora  :  b,  cjeskk-  Testa  nuda  d'Augusto  dentro  corona  civica.  )(  Can- 
delabro dentro  corona; nel  campo;  avgvst-  5°  due  dei  ridetti  monetar] 
di  Augusto  r  a ,  c^sar  avgvstvs.  Testa  laureata  di  Augusto  a  mano 
dritta.  )(  0-  antist-  reoin-  vr.  qvm  •  cabinis»  Nel  campo;  foedvs.  Due 
figure  velate  e  vestile  della  toga,  lenenti  un  porco  sopra  un  altare, 
i,  CyESAR  •  avgvstvs-  Tcsta  laureala  di  Augusto,  a  in.  dr.  )(  l-  aqvilivs  • 
florvs  •  IH-  viR.  Fiore,  di  faccia. 
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Nel  breve  confine  di  questi  fogli  basterà  questo  cenno  per  far  co- 
noscere ai  nostri  lettori  tanto  T  importanza  di  siifatta  scoperta,  quanto 
quella  dclPopuscolo  che  ne  ha  pub  blicato  il  sig.  march,  de  la  Grange. 
Fra  le  monete  che  sono  distribuite  nella  seconda  classe  ,  portiamo  opi- 
nione trovarsene  molte  per  certo,  che  pure  saranno  inedite  e  rarissime: 
ma  la  moderazione  dell'autore  non  ne  chiamò  inedite  che  quelle  cinque, 
dette  di  sopra  5  le  quali  peraltro  sarebbero  sufficienti  per  richiamare 
l'attenzione  di  lutti  i  numismatici  sopra  qucircccellente  opuscoletto. 

E.    BI\. 

111.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Si  ò  pubblicato  in  Roma  per  cura  del  sig.  dott.  Emilio  brad?? 
pro-segretario  dell' Instituto  il  secondo  fascicolo  de'  Monumenti  1835 
in  cui  si  contengono  le  seguenti  materie  :  Tav.  XIX.  Tombe  etrusche  a 
Cerveteri,  disegnate  dal  sig.  Virginio  Vespignani  :  Tav.  XX.  Capitelli 
figurati  ed  altri  frammenti  architettonici ,  disegnali  e  misurati  dal 
si".  Carlo  Schcjìpig  j  a ,  Capitello  del  cosldetto  Tempio  della  Pace  a 
Pesto;  i.  Capitello  di  Cora  ;  e,  Capitello  di  ToscaneUa  ;  d.  Capitello 
attualmente  nel  real  museo  di  Berlino  j  e  ,  Stele  presso  ponte  dell'Ab- 
badia ^y.  Cono  troncato  e  frammenti  architettonici  presso  la  Cocu- 
mella  ;  g.  Frammento  architettonico  ,  creduto  base  d'un  pilastro  presso 
la  Cocumella  :  Tav.  XXI.  Contesa  per  le  armi  di  Achille  ,  cassa  mor- 
tuaria trovata  a  Ostia  negli  scavi  di  S.  Eina  il  card.  Pacca ,  il  quale 
ne  ha  conceduto  cavar  disegno  :  Tav.  XXII.  Vaso  etrusco  appartenente 
a  Sua  Salitila;  a.  Achille  ed  Ajace  j  Z»,  La  partenza  de' Dioscuri  : 
Tav.  XXII.  La  contesa  di  Tamiri  colle  Muse ,  vaso  proveniente  dagli 
scavi  vulcenti  :  Tav.  XXIV.  La  rondinella  nuncia  di  primavera ,  vaso 
proveniente  dagli  scavi  stessi. 

Annunciamo  con  vivo  dolore  la  perdita  del  nostro  collega  Sir 
William  GELL  spento  in  Napoli  nello  scorso  mese.  Egli  fu  celebre 
viaggiatore  delle  terre  classiche  e  le  sue  opere  saranno  durevole  mo- 
numento ai  futuri  di  quanto  egli  valesse  fra' dotti.  A  noi  peraltro  è 
debito  di  onorarne  doppiauicnte  la  memoria ,  perciocché  amò  sempre 
Icncramentc  l'inslitulo  nostro,  di  cui  fu  tra  primi  a  concorrere  a'iavori 
e  n'arricchì  di  bei  doni  così  la  biblioteca ,  come  le  collezioni. 

Roma  li  5  marzo  1830.  la  direzione. 
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DI  GOKRISPOxNDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  Illa.  DI  MARZO  1836. 

Risultali  degli  scat'i  di  Chiusi,  -morte  di  Feo. - 
Prima  Ictlci-a  sitgli  sca^'i  di  Chiusi. 

jResuUats  dcs  fouillcs  de  Chiusi:  ino/l  de  Fca. 

Los  nouvelles  que  nous  oilions  à  nos  lecteurs  daus  Je 
premier  Bulleiiu  de  ce  mois  soni  le  conimencement  de  nos 
rapports  sur  les  dccouvertes  faites  duraiit  les  anne'es  1834 
et  1835  dans  le  territoire  et  le  voisinage  de  raucienne  resi- 
dence dePorsenna,  Cliisiiim.  Ellcs  sont  extraites  d'une  lettre 
du  15  septembre  de  l'annee  passt'e,  adresse'e  à  l'Instilut  par 
notre  esiimable  correspoudant,  monsicur  le  capitaiiie/''.tSoz^/. 
L'intcrruption  de  communicalion  par  les  cordons  saniiaires 
nous  a  empcchcs  de  la  recevoir  avant  la  fin  de  de'cembre  : 
d'autres  rapports  dont  on  y  fait  mcntion ,  ne  nous  sont  pas 
encore  arrivés  jusqu'jà  ce  jour.  Une  lettre  de  M.  le  cbanoine 
Mazzetti  du  24  novembre  paraìtra  dans  la  seconde  feuille 
de  ce  mois  lìn  peu  de  jours.  En  attendant,  Ics  faits  que  nous 
publions  aujourdbui  olTrent  Ics  résultats  les  plus  importants 
qu'oa  a  obtenus  des  fouilles  dans  le  courant  de  deux  années. 
Les  dessins  des  trois  vases  bachiques  (qui  se  trouvent  dans 
la  collcction  de  monsieur  Casuccinl  )  et  d'un  des  sarcopliages 
ctvusques  que  monsieur  Sozzi  a  eu  l'extrème  complaisance 
de  joindre  à  ses  Communications,  ont  cte  particulièrement 
utiles  à  la  Direction  ,  et  restent  déposés  dans  la  grande  col- 
lection  de  monumens  incdits  que  possedè  notre  etablissement. 

Nous  appelons  d'abord  l'attcntion  de  nos  lecteurs  sur  la 
description  des  deux  miroirs  étrusqiies^  dont  TuncstdoriJ, 
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el  (]ui  toiis  Ics  deux  parnisseut  se  dislitiguer  pnr  la  lu-fiiiic  (Jii 
dessiii.  L'  Intóivt  do  celle  classe  de  momimeus  s'accroìlra 
toujniirs  à  pvoportiori  ^ii'on  rcnoncera  au  système  inadmis- 
siljle  d'atirihucr  à  l'art  indigène  toul  ce  qu'on  trouve  dans 
Ics  tonibeaux  ctiusques.  Lcs  miroirs  soiU  en  première  ligne 
panni  les  objels  indubitablement  d'origine  natioiiale,  et  leurs 
inscriplious  ,  s' ils  cu  ont ,  soni  loujours  etrusques  comme 
celles  des  autres  produclions  de  l'art  indigène.  Ces  iuscriptions 
soni  d'aiitaiit  plus  prt'cieuses  qu'elles  constituent  le  fond 
priiicipal  d<!  noire  connaissance  suro  ctintuitive  de  la  langue 
cr  (le  la  ^l\lll(d(l^ie  nationale.  On  ]>(iU  dire  que  les  miroirs 
t'tiLisques  noiis  scrvent  par  celle  rai.soa  de  diclionnaire  figu- 
ri tif,  car  les  inots  cfrusques  y  soni  expliqucs  par  Ics  Cgures 
aiiprès  desquelics  elles  se  trouvent.  D'après  les  sujels  qu'ils 
repn'scntent  ,  ces  miroirs  se  divisenten  trois  classcs.  Le  plus 
grand  n()nd)re  de  ceux  que  nous  conisaissons  montre  des  sujels 
cniprunlés  au  cycle  liérrùque  de  la  lable  grecque ,  traites 
avec  originalitc  dans  les  figurcs,  l'IinbUlcinent  et  la  compo- 
siiion,  el  sotivcDt  mcMnc  iiaiionalisc's  par  l'cmploi  de  figures 
de  la  demonologie  etrusque.  La  seconde  classe  represente  sous 
beaucoup  de  varieles  la  divinile  alice,  dont  le  nom  etrusque 
noiis  est  inconuu  parcequ*elle  n'a  jamais  d'inscriplion  auprès 
d'elle,  mais  que,  d'après  ses  atlributs  el  les  figures  analogues 
sur  les  miroirs  hcroicpics,  nous  n'hesitons  point  d'appeler  la 
Fortune  des  Etrusques  ,  nationalisée  dès  les  premiers  temps 
à  Rome,  où  elle  avait  plus  de  temples  qu'aucune  autre  divi- 
nile, et  où  soti  culle  cioit  sans  doute  le  plus  populaire.  Le 
choix  de  ce  sujet,  et  loules  les  parliculariles  qui  accompagnent 
sa  reprcsenlation  ,  s'cxpliquent  narurelleiucnt  ,  de  la  super- 
stitioTi  la  plus  puissanle  et  generale  de  l'ancienue  Italie,  la 
foi  dans  la  force  du  bon  augure  et  du  charme  [fascinus). 
Celle  suj)crs!Ìtion  avait  penéire  dans  touies  les  babitudes  de 
la  vie  jouriialièn;  ,  ci  il  est  donc  assez  nalurel  cn  soi-mcme 
qu'on  en  trouve  les  fraces  dans  les  oiiiemens  des  miroirs  dont 
Oli  se  servali  si  souvent.  IMais  d'après  les  ide'es  que  nous 
voyons  expi'iniées  par  plusieurs  mythes,  et  énoncecs  en  dit- 
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fi'rens  pass.iges  des  autours  classifjues,  T  liotnmc  a  particu- 
lièrement  besoin  d'une  telle  pr()i(,'ctioii  contre  la  fascination, 
dans  le  moment  où  il  s'abandoiine  nu  plaisir  de  regarder  sa 
propre  figure.  Il  élait  dono  cvidemment  nécessaire  qua  tout  ce 
qui  pouvait,  d'après  celle  supersiilion ,  assurer  une  proleclion 
contre  ìes  influences  malignes,  fùt  elicisi  de  préférence  pour 
l'orncment  des  miroirs.  La  Foilune  dans  sa  quali  té  d'arbitre 
de  la  destinéede  l'homme  était  la  protectrice  la  plus  generale 
contre  le  charme.  Après  la  Fortune  c'éiaient  surtout  les 
Dieux-pt'uaies  qui  possédaient  celle  force  préscM-vative,  et  ils 
la  partageaient  avec  les  Dioscures  ,  ces  Dii  avcrrimci  dout 
la  significalion  se  confond  souvent  avec  celle  desDIcux-péuales. 
Et  ainsi  il  s'explique  commeui  di;  tous  les  sujets  béroiques, 
la  fal)le  des  Dioscures  est  celle  qui  se  Irouve  le  plus  souvent 
représentée  sur  les  miroirs.  En  fournissant  aux  Etrusqnes  le 
plaisir  d'une  reprcsentation  héroique  puisée  dans  la  religiou 
naiionale  (qui  ne  connaissait  pas  des  liéros  dans  le  sens  hel- 
lénique  )  ils  leur  présentaient  de  plus  une  protection  contre 
V occhio  cattivo. 

L'existence  d'une  troisième  classe  de  miroirs,  représentant 
des  portraits  et  des  sujets  individuels  tirés  de  la  vie  commune, 
n'est  guère  douteuse,  mais  le  nombre  des  miroirs  qui  y  ap- 
partiennent,  est  jusqu'ici  hien  peu  ronsidérable.  Nous  croyons 
qne  celle  classi  fica  lion  ,  qui  exclut  l'idée  de  miroirs  mystiques 
et  tonte  espèce  d'interprétaiion  allégorique,  interprétation  qui 
au  fond  n'explique  rien  ,  est  complète  :  elle  est  basée  nou 
seulement  sur  les  miroirs  qu'on  a  publiés,  mais  sur  les»mo- 
numens  d'un  nombre  presqu'égal  dont  les  calques  se  trouvent 
dans  la  belle  collection  de  monsieur  Gerhard  ou  dans  le  dépòt 
de  l'institut,  et  dont  la  plus  grande  parti'e  a  été  soumise  en 
originai  a  l'examen  de  l'Institut  dons  l'année  passée.  Vouloir 
maintenir  le  syslème  de  patères  ou  de  miroirs  mystiques  parce- 
que  quelques  miroirs  se  sont  trouvés  dans  des  vases  de  bronze, 
aiixqnels  on  a  donne  gratuitement  le  nom  de  cistes  mjstiques^ 
me  paraìt  l'argument  le  plus  dangereux:  car  au  lieu  qu'oii 
puisse  prouver  que  ces  vases  étaieni  des  cistes  mystiques  (dont 
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la  forme  est  hien  difTcronte  sur  les  mouumens).  Ics  objeis 
qu'on  y  a  trouve's  avec  les  mirolrs,  comme  des  peignes  et  des 
agrafes,  paraissent  au  contraile  uous  forcer  d'y  voir  des  cas- 
settes  de  toilette. 

Des  deux  miroirs  des  tombeaux  de  Clusiura,  le»premier 
appartieut  saris  doute  au  cycle  h(iroique  :  quant  au  second , 
la  dcscription  laisse  douteux  i  s'il  faut  le  ranger  panni  les 
représentations  des  Dioscurcs-pt'nates.  L'inspeclion  des  origi- 
naux  ou  de  lenvs  calques  nous  raettra  bientót  à  nicme,  nous 
l'espe'rons  ,  dV-n  parler  avec  plus  de  précisiou. 

Quant  aux  i^ases  peints  trouvcs  dans  ces  fouìlles ,  ils 
sont  clairemcut,  (;i  l'exccptiou  peut-('tre  d'un  petit  plat  noir), 
d'une  fabrication  grecque,  comme  le  vase  de  bronze  peut  avec 
assurancc  etre  appelé  ctrusque. 

Les  rc'sultats  les  plus  importants  de  ces  fouilles  sont  sans 
doute  Ics  dix-neuf  sarcophages  ou  urnes  ciueraires  ,  cnu- 
mcre's  dans  le  rapport.  Ils  sont  interessants  d'abord  par  leurs 
inscriptions,  surtout  par  celles  qui  so  rnpportenl  à  la  famille 
C//me/'e  (inconnue  jusquici):  elles  confirment  d'une  manière 
frappante  la  véi'ité  de  la  de'couverte  de  monsieur  O.  JMiiller 
sur  l'cxprcssion  des  rapports  de  famille  dans  \cs  noms  propres 
tJirusques  :  système  qui  a  cte  expose  et  appli(|ué  avec  succcs 
par  M.  Kellermann,  dans  le  Bulletin  n.  IV  de  l'année  1833. 
Nous  prions  d'aulant  plus  iios  estimables  correspondants  de 
ne  pas  croire  inutile  dans  leurs  conimunications  la  dcscription 
de  la  figure  qn'on  voit  assez  géneralcMuent  sur  le  couvercle 
du  sàrcnpbage.  Quant  aux  sujets  reprcsentcs  sur  ces  urnes  de 
Clusium  ,  ils  paraissent  confirmer  ,  autanl  qu' il  est  possible 
d'en  juger  daprès  la  dcscription,  le  système  d'intcrprc'tatioa 
qui  y  clierclie  de  preference  des  combats  et  des  scèncs  tra- 
giques  du  cjcle  lieroìque  de  la  Grece,  representces,  comme 
sur  les  miroirs,  dans  un  style  parliculier  et  avec  des  modifi- 
catious  nationales.  Ce  système  qui  a  rccu  un  si  beau  de'velop- 
pcment  par  le  grand  ouvrage  de  M.  Raoul-Piocliette,  qui  est 
le  premier  essai  de  rccomposer  ces  cycles  par  une  union  heu- 
^cuse  des.  temoignages  des  ccrivains  et  de  ceux  des  mouumens; 
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est  en  elTet  le  scul  qui  oflre  des  explicailons  saiisfaisaiitcs. 
IVIais  il  nous  paraìt  qiie  bcaucoup  (ir  pcr.soniujs  ne  s'iiitcrcssent 
guòres  polir  ces  explications,  et  ne  se  (ieut  point  au  système 
doiit  elles  découleiit ,  parccqu'elles  sentent  le  besoln  d'une 
sigiiificalion  rcligieuse  de  ces  représcntatlons,  qui  e'videmment 
n'oiit  point  de  rapport  avec  la  persomic  et  la  vie  individuelle 
dudcfuat.  Cette  significatiou  religieuse  cependant  ne  se  inon- 
tre  poiat  exclue  par  ce  système,  lorsqu'on  .-^.p profondi t  bieu  le 
caractère  des  sujets  qui  se  trouvent  sur  les  sarcopliages.  Lcs 
limites  de  celle  fcuille  ne  nous  permeltent  pas  dedevelopper 
celle  pensée  cornine  elle  le  mérilerait.  Il  serait  peut-elre  facile 
de  dcinonlrer  que  l'origine  commune  de  ces  représentaiions 
si  variées  et  quelquc  fois  si  bizarres  doit  élre  cherchée  eu 
deux  idces  domiuanlcs  de  ranticjuflé  classique  quant  à  la  mori. 
La  première  est  celle  de  irouvcr  la  consola lion  la  plus  puissante 
daus  la  considération  que  la  mort  est  la  deslinée  commune 
des  bommes  ,  meme  des  béros  favoris  des  Dieux  ,  et  qu'elle 
met  un  terme  aux  travaux  et  aux  combats  de  cette  courte  vie. 
La  seconde,  qui  a  eu  aussi  une  influence  puissante  sur  le  cboix 
des  sujets  est  celle  de  croire  à  la  ne'cesslté  des  sacrifices  bu- 
mains  pour  ]es  ames  des  dcfuals  ,  usage  doni  nous  trouvons 
les  traces  dans  l'Iliade  comme  cbcz  les  Etrusques.  Mais  aussi 
daas  ce  système  il  faut  bica  se  gardcr  d'exclure  des  repré- 
sentalioas  purcment  individuelles  doni  on  rencontre  laat 
d'cxemples.JNous  croyons  cependant  que  meme  dans  celle  classe 
l'idée  rcligieuse  n'est  guères  oubliéc:  elle  se  tiouve  exprimée 
par  des  symboles  et  des  oraemens ,  que  nous  sommes  loin 
de  vouloir  expliquer  par  des  mystères  inconnus,  mais  qui  se 
rapportent  clairement  aux  idées  des  auciens  sur  l'étatdc  l'ame 
après  la  mort. 

Les  preuves  évidentes  que  beaucoup  de  ces  sarcopbagcs 
étaicnl  colorics  sont  d'un  ialéret  particulier  daas  ce  mo- 
ment ,  où  il  y  a  de  si  vives  discussions  sur  la  polycbroniic 
appli(piée  aux  scuipiures. 
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Lorsque  cette  fcullle  etait  dujà  sous  presse,  la  mort  nons 
a  enlevé  le  doven  de  la  Direction  et  de  tous  les  antiquaires  de 
l'Europe,  le  vénérable  avocat  Fea,  qui  est  mort  dans  cette 
capitale  à  l'age  de  84  ans.  Ainsi  1'  Italie  et  le  moude  civilisé 
ont  perdu  dans  le  court  espace  de  quelques  semaines  deux 
liommes  dont  les  noms  ne  a'effaceront  jamais  des  Annales  de 
l'arcliéologie  ,  Geli  et  Fea.  Nous  avons  à  peine  annonce'  a 
nos  lecteurs  la  mc«'t  de  l'un  que  nous  remplissons  le  triste 
devoir  d'exprimer  notre  douleur  sur  la  perte  de  l'autre.  Les 
mt'rites  de  Fea  cornine  e'crivain  sont  sì  ge'neralement  connus 
que  nous  n'avons  pas  besoin  d'entrer  ici  dans  des  dctails  qui 
excèdent  les  limites  modestes  de  nos  annonces.  L'Europe 
eriiière  conuaìt  le  iraducteur  et  le  commenta teur  savaut 
de  Winkelmann ,  l'auteur  du  precis  de  l' histoire  de  la 
destruction  de  la  ville  de  Rome  ancienne,  et  de  la  première 
edition  romaine  d' Horace.  Le  plus  célèbre  pliilologue  du 
siede ,  WolfF,  fit  re'imprimer  cette  e'dition  en  Allemagne 
comme  indispensable  pour  l'etude  du  grand  poète  à  cause 
des  illustrations  heureuses  qui  s'y  irouvent,  puise'es  dans  une 
connaissance  vivante  des  antiquiiés,  des  mceurs  et  des  usages 
de  Rome.  Mais  pour  apprt'cier  les  ctudes  et  Tactivite  de  cet 
nomme  extraordinaire,  il  faut  connaitre  l' histoire  de  la  science 
des  antiquite's  romaines  et  de  la  topograpliie  de  la  ville  eter- 
nelle,  qui  depuis  un  demi  siècle  est  intimement  lie'e  à  la 
carrière  lite'raire  et  aux  travaux  de  Fea.  NeàNice,il  adopta 
de  bonne  heure  pour  sa  seconde  patrie  Rome,  qu'il  appelait 
toujours  le  centre  d'attraction  et  la  mère  commuue  de  tous 
les  hommes  civilises.  C'est  à  lui  qu'appartieni  pour  la  plupart 
des  monumens  trouvés  de  son  temps,  le  mérite  de  les  avoir 
cu  découverts  ou  du  moins  examines  et  décrits  le  premier. 
Le  resultat  de  ses  travaux  se  trouve  de'pose  dans  la  riche  sèrie 
de  ses  ouvrages  d'antiquaire,  et  surtout  daus  le  grand  nonibre 
de  ses  brocbures.  Ne  pcnsant  jamais  a  lui  ,  il  les  distribuait 
à  ses  amis,  au  point  quelque  fois  de  ne  conserver  pas  menie 
un  Seul  exeniplaire  de  l'cdition  qu'il  faisait  à  ses  frais,  Ou  pour 
laquelle  le  Gouvernement  avcc  une  belle  géncrositc'  mettait 
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à  sa  (lisposliioii  rimprimciic  i.oiilifirnle.  L'Itisruiii  It'S  ayaiil 
recucillies  sous  ses  auspices  ,   cu    ii(>s>("d(*  la  coHiMiioii   com- 
plète qui,  airangée  d'apiùs  ronlrc  cijiuiiologique  ,  presume 
quatre  gvos  volumcs  in  H",  de  lyuOjusqu'k  1  835:  c'cst-a-dire 
trois  voluines  sur  Rome  et  un  sur  les  cDviruns.  La  eonlinua- 
tioii  des  iMisccllnncn  *\\ì"\\  avait  enl riapri. se,  sur  nos  prières 
réitcrées,  fut  son  dernicr  liavail,et  la  i'cuiiie  par  laqueile,  il 
y  a  peu  de  mois ,  il  iious  annourait  (pi' il  allait  la  terminer 
avec  riulentiou  de  la  dédier  a  l'Insiitut,  sera  loujours  con- 
sideree  par  nous  comme  le  gage    préeieux  de  l'estime   d'une 
ame  grande  et  genc'reuse.line  partiede  ces  brocliures  appar- 
tient  à  la  veritt!  aux  discussions  ephémères  et  aux  controverses 
du  moment  qui  uaissentsi  facilenient  desdécouvertes  récenies 
desantiquaires,  et  peul-etre  qu'eii  eulrepienant  la  puLlicaliou 
des  ceuvres  complètes  de  ce  savant,on  pourrait  se  contenter 
d'en  présenier  les  faits  et  les  argumens  qu'elles  renferment, 
depouillees  de  ce  qu'il  y  a  de  personnel  et  d'accidenlel.  Mais 
le  reste  devrait  etre  public  lei  qu'il  est,  et  nous  en  propo- 
sr^rions   dès  à  pvésent  le  projet  à  nos    leeteurs  ,    si    nous    uè 
craignions  d'amici  per  en  cela  sur  les  intentions  de  monsicur 
Calderari,  arcliitccle  du  Capitole,  et  de  son  frère,  neveux  du 
dt'funt,  lic'ritiers  de  son  noni  et  dignes  dépositaires  de  sa  gioire. 
Mais  on  contiaìtrait  bien  peu  le  mérite  et  le  caractère  de  Fea, 
si  on  voulait  le  mesurer  seulcmcnt  d'après  ses  c'crits.  Ce  fut 
encore  plus  à  ses  eflbrts    personnels    qu'on  doit   le   rcveil  du 
respcet  pour  les  antiquilés  et  cet  esprit  de  recbercbes  cpii  s  est 
niontié  depuis  par  les  fouilles    pu])liques  et  privces  qu'on  a 
entreprises,  non  pour  piller  et  de'lruire,  mais  pour  conserver 
et  etudier.  C'est  lui  quiadédieàce  noble  bui  une  vie  pleine 
de  privations  et  de  sacrifìccs  ,  et  son  zèle  n'a  ctc  ébranle  ni 
ralenti  dans  les  temps  dillìciles  qu'il  traversa,   par  des  cir- 
constances  défavorables  ou  par  manque  d'encouragement.  C  est 
dans  ces  travaux  qu'il  fallait  le  voir,   vieillard  oclogi'naire  , 
courbt'  par  l'age  et  les  infìrmités,  bravant  toutes  les  faiigues 
et  pret  à  faire    tous    les   sacrifìccs:  ce  n'est    qu'aiasi    qu'on 
pouvait  se  former  une  idée  juslc  de  l'energie  de  son  esprit, 
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de  rélévaiion  de  sou  ame  et  de  la  grandcur  de  son  caractère. 
C'est  la  qu'on  v03'ait  que,  s*il  tenait  fortemeut  à  ses  opinions 
particulières,  comme  antiquaire,  s'il  Ics  dcfcndait  avec  la  viva- 
ciié  naturelle  de  son  tempérament,  et  s'il  attaqiiait  quclque- 
fois  avec  emportenient  ccux  qui  pensaient  diflcrcmment ,  il 
etait  attaché  par  dessus  tout  a  la  vcrite  et  à  la  science.  C'est 
cet  amour  de  la  verité  qui  rc'ievait  au  dessus  de  toute  taine 
et  de  toute  rancune  ,  et  qui  rendait  son  aniilié  inébranlable 
devant  les  diflcrences  d'opinions.  C'est  cette  probilé  à  toute 
epreuve ,  cette  absence  de  tout  motif  interesse,  cette  rectì- 
tude  et  noblesse  d'esprit,  qui  rendirent  cet  honime  vénerable 
cher  à  ses  amis  plus  encore  que  ses  rares  talens  et  ses  vastes 
connaissances. 

Si  sa  mort  donc  est  une  perte  senslble  pour  tout  le  monde, 
elle  l'est  doublement  pour  nous.  Il  aima  et  protc'gea  notre  in- 
slitution  parceque  (comme  il  se  plaisait  souvent  à  le  dire)  il  la 
cro}'ait  utile  à  la  science,  et  concue  dans  le  but  de  contribuer 
à  la  gioire  de  cette  Rome  qu'  il  aimait  si  passìonnément.  Il 
etait  notre  ami  et  il  était  fier  de  Tetre.  Ce  fut  lui  qui  encou- 
ragea  la  formation  d'un  etablissement  pour  concentrer  dans 
Piome  une  correspondance  archéologique  et  en  publier  les 
lesultats,-  et  ce  fut  lui  qui  nous  guida  par  ses  conseils  dans 
l'execution  de  ce  pian.  C'était  lui  dont  la  prc'sence  animait  nos 
re'unions  et  leur  imprimait  une  sanction  qui  fut  senlie  par 
tous.  Combien  de  fois  ne  l'avons  nous  pas  vu  ,  ce  ve'nerable 
vieillard,  assis  au  milieu  de  nous,  présidant  à  nos  débats  et 
prenant  part  aux  Communications  verbales  et  aux  discussions 
qui  nous  y  occupent,  selon  la  loi  de  ces  réunions  qui  exclut 
d'y  liredes  mémoires:  car  c'etait  l'examen  des  faits  dans  une 
conversation  animée  qu'il  aimait  surtout.  Ces  jours  sont  passes! 
Désorniais,  Fea  ,  ton  buste  nous  inspirerà  a  la  place,  rango 
parmi  Ifes  Winkelmann,  les  Visconti  et  les  autres  béros  de  la 
science,  dont  les  images  nous  entourent;;et  ces  traits  véne'rabies 
rappellrront,  nous  osons  l'esperer,  h  ceux  qui  siègeront  après 
nous  daur  ce  meme  endroit,  Ics  temps  fortunés  de  ceux  qui 
puvent  t'y  recevoir.    Quant  h  moi  que  tu  honoras  d  une  si 
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généreuse  amilié,  je  m'esiimcrai  toujonrs  heureux  de  t*avoir 
connu  ,  et   orgiicllleux   de    t'avoir   alme  je   conserverai  à  ta 
menioire  raltacliernent  d'un  ami  et  d'un  admirateur  sincère. 
De  la  Roche  tarpóienne  le  20  mars  1836. 

BurrSEW. 

Prima  lettera  sugli  scavi  di  Chiusi. 

Nel  genti. a. j>.  iVi  trovato  un  disco  manuliiiato  (spccchio)di  squisito 
lavoro ,  poiché  i  contorni  nuUa  lasciavano  a  desiderare,  o  lo  stile  delle 
figure  era  finito,  bello  e  fi-anco.  Entro  ornato, di  fronde  vedovasi  il 
prosp«(fo  di  una  reggia  o  tempio  ,  e  per  tali  caratterizza  vanii  due  co- 
lonne che  sostenevano  grandioso  frontespizio.  A  destra  stava  assisa  una 
INIinerva  presso  la  quale  un  giovane  nudo  in  atto  di  calzarsi ,  ai  di  cui 
picili  parevano  ammucchiate  delle  vesti.  Seguiva  una  figura  muliebre 
in  piedi ,  di  maestoso  portamento  e  fregiala  di  diadema  ,  avente  nella 
destra  mano  una  cistula  in  atto  di  far  mostra  del  contenuto,  alla  sinistra 
se  gli  appoggiava  una  lancia ,  e  con  questa  stessa  mano  teneva  una 
spada.  La  quarta  figura  eia  virile  ed  in  piedi  come  Paltraj  dagli  omeri 
.  cadcvagli  lungo  mantello  che  lasciava  scoperta  per  ogni  altro  lato  lutta 
la  sua  nudità.  Una  testa  di  Mercurio  sovrastava  al  manico  di  questo 
disco  ,  che  finiva  in  altra  di  serpentello. 

Anche  altro  disco,  ma  inferiore  in  grandezza  e  nello  stile  a  quello 
pocanzi  descritto:  questo  era  doralo  e  in  qualche  parte  ha  potuto  con- 
servare la  sua  doratura:  nel  rovescio,  ove  la  palina  non  ha  corroso, 
lascia  vedere  il  fulgido  dello  specchio;  Un  tralcio  forma  il  contorno 
del  medesimo,  entro  il  quale  vi  sono  quattro  figure  :  la  prima  è  virile, 
abbigliata  quasi  sulla  foggia  greca  ,  ha  breve  tunica  ,  capelli  cadenti 
sugli  omeri  e  i  piedi  uno  sopra  l'altro  incrociati.  Presso  la  stessa  altra 
muliebre  nella  medesima  guisa  vestila,  ma  con  doppia  tunica,  reggendo 
un  lembo  della  più  corta  colla  mano  sinistra  ;  la  testa  di  lei  è  volta 
verso  la  prima  e  con  espressione  l'una  l'altra  si  guardano:  la  capella- 
tura è  annodata  al  di  sopra  della  cervice  e  tiene  stesa  la  mano  destra 
sopra  la  propria  destra  spalla.  La  terza  figura  è  virile ,  clic  restando 
coperta  dalle  altre  lascia  vedere  la  sola  metà  del  petto  vestita.  Ila  la 
testa  coperta  da  cappuccio,  guardando  verso  la  prima  e  contro  il  petto 
tiene  aperta  la  mano     estra.   La  quarta  è    r;uiliebre  con  capellatiua 
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come  la  prima  e  mantello  che  copre  i  soli  omeri,  lasciando  vedere  per 
ogni  altro  lato  la  sua  nudila. 

Una  lazza  poi  di  finissima  terra,  di  forma  la  più  elegante  e  scura  di 
colore,  si  rinvenne  decorata  di  una  sola  figura  e  più  grande  delle  solite. 
Questa  che  è  nuda  e  di  colorito  al  naturale ,  rappresenta  una  giovane 
alata  ornata  di  monile,  di  un  tralcio  e  braccialetti.  Tiene  colla  desira 
un  vaso  che  piega  verso  terra  e  colla  sinistra  una  tazza  entro  la  quale 
scorgesi  qualche  oggetto.  Alle  piante  della  medesima,  che  sono  calzale, 
sia  un  cigno  in  alto  di  muo\  ere  il  volo ,  tenendo  un  piede  in  teira  e 
l'altro  in  aria  e  le  ali  spiegale.  Siccome  ancora  la  figura  muliebre  tiene 
le  grandi  ali  aperte,  potrebbe  supporsi  che  l'uno  e  l'altro  fossero  di- 
pinti in  atto  di  spiegare  o  di  ripiegare  il  volo. 

Kello  stesso  mese  fu  reperita  altra  tazza  che  annette  sommo  pregio 
per  via  di  belle  rappresentazioni  atletiche  di  cui  sono  coperti  laiilo  i 
due  lati  quanto  l'interno  di  questa  stoviglia.  Giovani  nudi  in  allodi 
lottare  con  accanto  la  spugna  e  lo  strigile  si  vedono  da  tutte  due  le 
parli  non  senza  il  loro  ginnasiarca  che  tiene  slesa  la  ver^a  presso  le 
spalle  dei  lottatori  onde  dar  le  istruzioni  e  i  comandamenti.  Nell'interno 
fra  slaccati  ornamenti  un  guerrieie  in  atto  di  calzarsi  un'alta  gam- 
biera ,  mentrechè  lien  inclinato  l'altro  piede  verso  il  deposto  clipeo. 
E  coperta  nell'interno  come  di  fuori  questa  stoviglia  delle  solite  leg- 
gende in  onore  del  bravo  fanciullo  (HOIIAIS  KALO^)  alla  di  cui  virtù 
essa  probabilmente  fu  dedicata. 

Altra  tazza  della  citata  forma  e  colori  fu  reperita  nel  tempo  stesso. 
Conta  questa  otto  figure  ,  sei  esterne  e  due  interne.  La  prima  rappre- 
senta una  giovane  in  atto  riverente  di  fronte  ad  una  colonna  che  regge 
grandioso  cornicione.  E  avvolta  in  un  mantello  che  lascia  vedere  l'estre- 
mità della  veste  e  dal  quale  trae  tel^ambe  le  palme.  Un  cappuccio 
gli  copre  l'occipite,  la  testa  è  cinta  da  una  benda  che  tiene  sulla  fronte 
obbligate  le  chiome.  Dirimpetto  a  questa  figura  ed  alla  predetta  colon- 
na, a  lesta  china,  vi  sono  due  giovani  coperti  di  clamide  con  gentil  ne- 
gligenza, poiché  scoperto  hanno  il  loro  petto  e  tutto  il  braccio  sinistro 
che  in  diverso  modo  appoggiano  sopra  nodoso  bastone.  Un  piccolo 
vaso  è  di  fronte  alla  terza  figura.  DalTaltra  parte  vedesi  una  figura 
vii  ile  avvolta  in  corto  mantello  cadente  dagli  omeri  ed  annodato  sul 
fianco  siin'stro  in  modo  (he  Liscia  vedere  oltre  la  metà  della  vita.  Tiene 
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(a  destra  sui  proprio  finnco  e  colla  sinislra  porge  un  tralcio  di  fiori 
ad  una  giovane  che  timorosa  pare  si  scosti  e  stenda  tutta  la  destra  , 
presentando  un  vaso  di  non  comune  forma ,  come  se  dovesse  tal  tralcio 
collocarvisi.  L'abliif^diamento  della  medesima  è  composto  ed  elegante. 
Ha  fasciata  la  testa  da  una  striscia  larga  dietro  e  stretta  sulla  fronte. 
La  terza  figura  è  virile  e  matura,  è  coperta  da  lungo  manlclio  clic  lascia 
nudo  solo  il  iiraccio  dcsiro  riposarne  sopra  alto  bastone.  iMcgiano  Te- 
sterno  di  questa  tazza  diversi  diligenti  ornati.  Neil' inlenio  della  me- 
desima vi  sono  due  figure  di  sesso  diverso:  quella  virile  sostiene  il  suo 
manto  da  ogni  parie  cadente  colla  sinistra,  e  colla  destra  lo  apre  in 
modo  che  vcdesi  nuda  l'intiera  figura.  Sopra  la  spalla  sinistra  della 
medesima  l'altra  figura  appoggia  la  mano  destra,  (fucsia  ha  veste  tu- 
nica e  mantello  nel  quale  è  avvolta  fino  al  mento.  Lascia  bene  scorgere 
le  citate  vesti  ,  ed  è  decorata  di  diadema. 

Cinque  altre  tazze  di  non  minor  pregio  furono  pur  rinvenute,  delle 
quali  mi  astengo  parlare  per  essere  in  più  pezzi  e  non  ancora  riunite, 
ftlcrila,  panni  ,  alteir/.ionc  un  piccolo  piallo  di  argilla  nero  nel  di 
cui  interno  sono  diversi  ornati  a  graffilo  e  nel  labbro  tre  rosoni  in 
rilievo  e  tre  teste  di  ariete  tutti  in  egual  distanza.  Sovrastano  al  piede 
di  detto  piatto  tre  teste  muliebri  sulla  foggia  egizia  ,  e  nel  più  largo 
del  medesimo  vi  sono  tre  teste  di  leone. 

Apprezzabile  parimente  mi  sembra  un  vaso  di  metallo  di  elegante 
forma  dell'altezza  di  oltre  due  terzi  di  braccio  all'uso  toscano,  nella 
di  cui  bocca  e  corpo  vi  sono  degli  ornati  a  bulino,  e  sotto  il  manico 
una  testa  di  vitello  in  rilievo.  Questo  vaso  fu  rinvenuto  alquanto  in- 
giurialo dal  tempo  ed  ora  è  ben  restaurato. 

In  altro  scavo  intrapreso  nel  terminare  di  aprile  si  rinvenne  un 
vaso  di  finissima  argilla  dell'allezza  di  mezzo  braccio  della  suddetta 
misura,  nel  quale  in  fondo  giallastro  si  osservano  cinque  barbale  figure 
nere  con  contorni  a  graffito,  ed  attorniale  da  sermenti  di  edera  o  di 
vite.  La  prima  rappresenta  un  Satiro,  che  in  allo  di  danzare  tiene  ele- 
vato uno  dei  predetti  sermenti.  La  seconda  figura  che  suona  il  (lauto 
ha  un  acuto  berretto  fimbrialo,  un  mantello  con  doppi  ornali  al  collo 
ed  aircstremila  del  medesimo  j  è  calzata  di  ocree.  La  terza  assisa  in  uno 
scanno  con  lunga  veste  sparsa  di  stelle  mollo  ornala  airestrcmità  è 
coronata  di  edera  odi  vile,  tiene  un  vaso  colla  mano  sinistra.  La  quarta 
figura  con  lunga  e  stretta  veste  e  con  manto  negligentemente  gettato 
sopra  la  spalla  sinistra  ed  un  lembo  avvolto  sul  braccio  destro,  regge 
in  aria  un  tralcio  che  diramandosi  in  due  lati,  pare  che  faccia  ombra 
alle  due  descritte  figure.  La  quinta  e  un  Satiro  in  allo  di  sorpresa.  11 
collo  di  questo  vaso  ha  diversi  ornali  a  più  ordini. 
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Furono  rinvenuti  pure  <lue  cinerarj  di  terra  cotta  della  forma  più 
grande  the  di  esse  si  veda  nell'agro  cliinsino.  Il  soggetto  è  la  poetica 
immagine  di  un  comliattimcnto  caro  agli  Etruschi,  poiché  sovente  ve- 
desi  ripetuto.  II  pregio  delle  medesime  si  è  che  hanno  perfettamente 
conservati  i  varj  colorì  di  cui  sono  dipinte  ,  e  che  le  figure  quasi  a 
lutto  rilievo  sono  animatissime  ed  hanno  mosse  e  panneggiamenti  i  più 
naturali.  Le  figure  sedenti  che  sovrastano  a' copcrchj  nulla  lasciano  a 
tlesiderare.  Una  rappresenta  femmina  di  aspetto  maestoso  oltremodo  , 
decorata  di  diadema,  monile,  orecchini,  braccialetti,  anello  e  le  corte 
maniche  dolPappannatissima  veste  souo  chiuse  da  fermagli.  L'una  porla 
la  seguente  iscrizione  : 

La  figura  dell'altra  urna  ,  che  in  nulla  cede  alla  già  descritta  ,  è  virile 
e  fregiata  di  serto  ,  e  porta  scritto  : 

jiiMKiae  :  ajae  •  o>i<i/i 

Più  tre  piccole  urne  di  marmo,  una  delle  quali  non  ingiuriata  dal 
tempo  descrivo.  Questa  nella  parte  anteriore  ha  un  bassorilievo  ove  è 
rappresentata  presso  un'alla  pianta  una  figura  equestre  che  immerge  una 
lancia  nel  petto  di  altro  milite  per  il  colpo  giacente  sul  proprio  clipeo. 
La  terza  è  altro  milite  colla  sarissa  alla  mano  in  alto  di  vendicare  il 
moribondo  compagno.  Sul  coperchio  di  detta  urna  vedesi  figura  quasi 
giacente  supina  ,  colla  destra  tiene  una  palerà  e  colla  sinistra  una  car- 
tella ,  nella  quale  scorgcsi  l' iscrizione  che  segue  ,  incerta  per  altro  in 
qualche  lettera,  perchè  coperta  dal  tartaro,  non  assicura  della  sua  vera 
forma  ,  comunque  si  topii  come  all'occhio  comparisce. 

HSa93<JiìS> 

i/ivovejfio 

ftlerita  attenzione  tra  diversi  altri  vasi  neri  e  dipinti ,  uno  dell'al- 
tezza di  due  terzi  di  braccio  toscano  ,  a  due  manichi  con  suo  coper- 
chio e  di  forma  non  ordinaria.  Nel  fondo  scuro  vi  sono  dipinti  nudi  tre 
personaggi  da  un  lato  e  due  dalfaltro  di  color  giallastro  pendenic  in 
rosso.  L'altezza  dei  medesimi  ad  eccezione  di  uno  occupa  il  vaso  fino 
al  suo  collo-  La  prima  figura  ha  sulla  destra  una  corona  ,  per  quanto 
sembra  ,  e  tiene  elevala  la  sinistra.  La  seconda  è  un  giovanetto  per  la 
metà  più  piccolo  delle  altre  figure;  poggiando  la  destra  sul  fianco, 
tiene  colia  sinistra  una  spugna  e  mostrasi  attento  ai  jirccelli  di  maestro 
che  ha  davanti.  Segue  la  terza  con  prolissa  barba  che  presenta  colla 
destra  uno  strigilc  e  coll'altra  una  corona  come  la  prima.  La  quarta 
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sta  In  atto  à\  vibrare  un  disco  e  la  quinta  lia  ingombre  le  mani  di  due 
di  quei  pesi  che  diconsi  c/lrr.pzt;.  Sort,'e  dal  Suolo  tra  queste  (\i\k  fi;4uro 
ulliine  una  pianta  diramata  che  dai  Irulli  dipinti  non  potrebbe  giudi- 
carsi che  pino. 

Ad  eccezione  del  primo  disco  di  cui  ho  dato  cenno ,  ogn'altro  fin 
qui  descritto  è  in  possesso  dello  scrivente,  come  pure  il  gran  coperchio 
d'inna  di  cui  rese  conto  il  can.  Mazzetti. 

Nella  granducal  fattoria  di  Dolctano  in  questa  comunità,  furono 
teste  rinvenuti  degli  oggetti  interessanti  dei  quali  mi  astengo  parlarne 
avendomi  assicurato  quelPcgregio  e  meritissimo  direttore  sig.  Bellini, 
che  l'erudito  sig.  Angelo  Gioii ,  nostro  concittadino  ,  ne  fece  soggetto 
di  un  articolo  a  cotesto  Institulo,  e  lo  rammento  a  mero  fme  che  si 
abbia  sotl'otcliio  ciò  che  nel  suolo  chiusino  è  stalo  rinvenuto  dal  ^'Cfi- 
naro  a  tutto  luglio  anno  scorso. 

Gli  scavi  da  me  operati  nei  mesi  di  maggio  e  giugno  nei  fondi 
dell'//? ror/voro  Dei.,  furono  dei  più  infelici,  poiché  sebbene  dovizia  di 
vasi  :ibl)la  contenuto  qualche  sepolcro,  essendo  un  ammasso  di  iran- 
tiimi ,  mi  scoraggi  nella  continuazione,  e  più  forse  le  impostemi  condi- 
dizioni.  Frutto  di  tali  scavi  fuiono  sci  tazze  dipinte  di  squisito  lavoro  , 
tre  vasi  simili  e  circa  una  sessantina  neri  ;  da  quello  che  può  giudicarsi 
dalla  massa  dei  rollami  la  maggior  parte  con  bassirilìevi  rappresentanti 
figure  equestri,  teste  umane,  lionesse  alate  o  sfingi,  chimere  ec.  e  più 
pezzi  di  metallo  e  di  avorio. 

La  maggior  profondità  dei  sepolcri  era  di  braccia  dieci  e  mozza  e 
la  minore  di  sette.  La  maggior  larghezza  delle  strade  di  Ire  e  un  quarlo 
e  la  minore  di  uno  e  Ire  (piarti.  Quella  delle  celle  25  quadre  e  nove 
dette.  L'estrazione  della  terra  di  cui  tutto  era  ripieno  fu  laboriosissima 
poiché  aveva  maggior  tenacità  della  terra  vergine.  La-foiina  delle 
celle  sepolcrali  era  la  consueta  e  taluna  raddoppiata  e  triplicata.  11  più 
di  particolare  che  potessi  notare  fu  ,  che  una  di  queste  era  chiusa  da 
una  sola  pietra  tufacea  di  figura  ovale,  e  poggiava  alla  stessa  un  cippo 
di  pietra  arenaria  con  semplici  cornici  e  taglialo  negli  angoli  secondo 
il  solilo  in  ([uesti  luoghi.  Nel  centro  della  cella  ferale  sopra  quadri- 
lungo di  grossi  travertini,  giaceva  uno  sdulclro  j  cosa  particolare, 
perchè  in  dette  celle  qui  scoperte  i  sedili  ,  ove  stendevano  i  cadaveri  o 
le  urne  cinerarie,  erano  lungo  le  pareli.  Questa  stanza  era  sparsa  di 
una  parte  dei  citati  frantumi. 

11  sig.  can.  Mazzetti  possiede  da  poco  tempo  due  articoli  che  sem- 
bratimi interessanti  descrivo.  11  primo  rappresenta  una  ligura  muliebre 
sedente  scolpila  in  fragile  pietra  tufacea  dell'altezza  di  soldi  17  di 
braccio  toscano.  Una  benda  obbliga  tutta  la  capellatura  alla  testa.  E 
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▼estila  dì  tunica  che  lascia  vedere  il  tìuiincnto  della  lunga  veste.  Rìca- 
dele  il  munto  fino  alla  metà  della  vita  e  libero  ha  il  braccio  destro, 
nella  cui  mano  serra  un  pomo.  Rianca  della  meta  delle  piante  sulle 
quali  esisfor)o  due  fornini  che  sembrano  destinati  per  innestarvi  la  cal- 
zatura. Questa  figura  ha  un  deciso  carattere  etrusco. 

Il  secondo  è  un  vasetto  di  argilla,  alto  soldi  nove  di  braccio  ,  nel 
cui  fondo  giallo  sono  dipinte  tre  figure  a  nera  vernice  coi  volti  ed 
estremitìi  color  biancastro  e  tinti  di  cremisi  diversi  ornati  che  tutti 
hanno  contorni  a  graffito.  Sotto  scherzoso  intreccio  di  sermenti  di 
edera  o  vite  si  vedono  le  dette  figure.  La  prima  sembra  una  Ninfa 
sul  dorso  di  toro  di  cui  afferra  un  corno  colla  sinistra  e  colla  destra 
sorregge  uno  dei  tialci  citati.  Ha  sparsa  di  stelle  la  veste  e  ghirlan- 
tfeta  la  testa.  Segue  un  Bacco  o  suo  Sacerdote  assiso  in  uno  scanno 
con  prolissa  barba  ,  coronato  di  edera ,  tenendo  un  vaso  presso  le 
labbra  e  sulla  scevra  destra  ricade  un  lembo  del  suo  mantello  con 
doppi  ornali.  La  terza  figura  è  femminile,  sopra  di  un  toro  come  la 
prima  e  quasi  negli  stessi  atteggiamenti. 

Per  gentile  comunicazione  del  nobil  sig.  Giuseppe  largagli  fui 
istruito  di  un  ritrovamento  casuale  fatto  il  dì  primo  luglio  a.  p.  in  un 
di  lui  podere  denominato  \eTombe^  presso  il  torrente  Astrotie  ,  e  cosi 
limitrofo  all'agro  chiusino  tanto  ferace  di  antichi  monumenti.  Assente 
all5ra  non  mi  fu  dato  conoscere  nell'atto  si  gradita  notizia  ,  e  nel  mio 
ritardo  fu  ricoperto  lo  scavo  e  trasportati  in  Sarteano  gli  oggetti  re- 
periti. Portatomi  quindi  a  visitarli  rimasi  sorpreso  noli'  intendere  che 
un  solo  sepolcro  potesse  contenere  quattordici  urne,  eduna  d'oltre 
braccia  Ire  e  mezza  ,  e  quasi  tutte  con  iscrizioni  elrusche.  IJna  parte 
delle  medesime  era  collocata  nella  lunga  e  larga  strada  che  guidava 
alla  cella  ferale,  qunle  era  chiusa  da  un  embrice  assai  grande  che  porta 
la  seguente  iscrizione  : 

mvo/iq  ^ama 
vq3mv^/1^/4l/l^ 

Quattro  a  mio  credere  sono  le  urne  di  pregio  singolare  ,  non  per 
il  .soggetto  in  lutto,  ina  per  la  varietà  della  composizione,  in  taluna 
per  la  notila  ,  nelle  altre  non  che  per  la  scultura  che  è  a  tutto  rilievo 
e  nulla  lascia  a  desiderare.  Sette  peisonaggi  si  contano  nel  prospello 


a 
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tlelln  rinornria  radiitnnii  la  prima  sott'occliio ,  quali  con  delicatezza  e 
infclli"cn/.a  sono  tocchi  ila  colori  diversi  ncsrli  oriinti  ,  e  tialiirali  nelK; 
altro  parli  senza  ricMoprire  il  rimanente  delle  figure  o  delPiirna  che  è 
di  hel  marmo,  alta  braccia  uno  e  soldi  otto,  compreso  il  coperchio  e 
di  altrellanfa  larghezza.  Muovendo  dalle  più  interessanti  rnppresentano 
(lue  uiiirihoudi  guerrieri,  uno  per  il  colpo  di  un  giavellntto  e  rallro 
per  l'asta  nemica  fitta  nel  ventre  e  troncata  per  la  vibrazione  j  dall 
profonda  ferita  emergono  fumanti  le  intestina  in  rilievo  e  dipinte  coi 
più  naturali  colori  per  una  movente  illusione.  Una  figura  a  destra  dh 
di  piglio  ad  un  arme  ;  la  quarta  sostiene  il  primo  ferito.  Segue  una 
Furia  che  per  elevarsi  sul  gruppo  ,  tiene  un  piede  sopra  di  una  base 
inclinala  a  rovesciare.  La  sesta  porge  ajuto  all'altro  moribondo  e  la 
settima  niuna  parte  prende  alla  tragica  scena.  Il  iccombonte  seminudo 
che  sovrasta  al  coperchio  tiene  colla  destra  un  corno  potorio,  appog- 
giando il  braccio  sinistro  sopra  i  soliti  guanciali ,  quasi  in  ginocchio  si 
tiene  un  fanciullo  piangente  che  abbraccia  le  chiome  della  descritta 
figura,  Eccone  la  iscrizione  : 

/l^aq3l41v^ 

Nella  seconda  urna  che  in  nulla  cede  alla  prima  ,  e  che  e  dell'al- 
tezza di  braccia  due  e  un  soldo  comproso  il  coperchio  e  larga  braccia 
uno  e  dieci  soldi,  si  vede  la  pi  ima  muliebre  figura  colla  testa  troncata 
dagli  antichi  depredatori  dei  sepolcri.  Segue  altra  di  ugual  sesso  che 
cogitabonda  poggia  la  lesta  alla  mano  destra  e  colla  sinistra  tiene  og- 
getto avente  forma  di  libro.  Dalla  testa  scendele  un  velo  sul  dorso  che 
lascia  scoperte  inanellate  le  chiome.  Ha  lunga  veste  ed  è  decorala  di 
tutti  gli  ornamenti  muliebri  a  varj  colori  dipinti.  Seminudo  è  il  terzo 
viril  personaggio  ,  coprendogli  appena  le  spalle  la  clamide  che  porta  ; 
è  sedente  e  in  atto  d' intenso  dolore.  Superiorcggia  il  gruppo  la  testa 
d'uu  cavallo.  Sotto  la  descritta  figura  avvi  una  donna  genuflessa,  coma 
se  implorasse  pietà,  con  sparsa  capellatura  e  in  atto  di  deporre  una 
spada  tolta,  sembra,  ad  una  delle  due  figure  virili  che  seguono,  e  che 
(quali  rei)  hanno  avvinte  le  braccia  ,  e  ne  afferra  colla  destra  i  lacci 
altro  personaggio,  e  colla  sinistra  disarma  Tarmato.  L'ultima  figura  sta 
in  atto  di  snudare  un  ferro  e  questa  ugualmente  che  le  due  che  ha  in- 
nanzi sono  mutilate  come  la  prima.  Dalle  parti  laterali  dell'urna  vi  è 
una  testa  di  Medusa.  Siede  nel  coperchio  una  seminuda  figura  che  non 
olile  particolarità.  Nella  cornice  superiore  dell'urna  si  legge  l'iscri- 
zione che  segue  : 

/1^3qHl4/IV^  :  34rl^HXI3a  :  om(\ 
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Nella  terza  cineraria  è  scolpito  un  guerriero  con  asiatico  berretto, 
che  allerra  per  le  chiome  una  donna  in  atto  d'immergerle  un  ferro  nel 
petto  ;  quindi  una  Furia.  Segue  una  imhcrbe  figura  di  feroce  aspetto 
che  preso  per  i  capelli  un  personaggio  con  lunga  barba  lo  rovescia  al 
suolo  e  come  il  primo  sta  per  ferire.  Posa  sul  coperchio  di  qucst''urna, 
che  è  più  piccola  della  precedente,  una  figura  con  torquc  ,  anello  e  la 
solila  tazza.  Eccone  la  isci  izione  : 

Ji10H4iìa<13IV)....0<l/q4 

La  quarta  sebbene  rappresenti  la  tanto  ripetuta  caccia  ,  è  interes- 
sante per  Taniniala  scultura.  11  gran  cinghiale  feiito  morde  la  terra  e 
gli  eroi  cacciatori  hanno  mosse  le  più  naturali.  Quest'urna  è  dipinta 
come  le  altre  descritte,  ma  di  tutte  è  più  grande  e  conforme  alla  terza 
porta  il  coperchio  sotto  del  quale  vi  sono  questi  caratteri: 

'/i'iaqs  :  aqai4iv:)  :  qa 

Iscrizione  che  circonda  il  prospetto  di  piccola  umetta  dì  terra 
cotta  colorita  e  con  soggetto  comunissimo  : 

mvoxiqiiiri  :  vqm\v:> 

Iscrizione  in  urna  grande  di  pietra  tufacea  : 

/iev<3aHiv3iawvMuaa 

Iscrizione  in  urna  di  travertino. 

j/iMSJVi  :  qa  ■  aqaiiiVD  :  qa 

Iscrizione  come  sopra: 

^aim^aq^  :  oj  :  aqaiiivo  :  oa 

Lungo  sarebbe  descrivere  ciò  che  di  minore  interesse  chiudeva 
questo  ricco  sepolcro  j  basti  sapere  che  oltre  le  citate  quattordici  urne 
chiudeva  più  vasi  e  taluno  di  pregio  sublime  j  ma  per  mala  sorte  in  mi- 
nutissimi pezzi  ritrovati  questi  ne  apparivono  illesi,  altri  ben  pochi  noti 
istoriati  e  comuni.  Più  uno  specchio  ,  mezzo  pettine  e  diversi  frantumi 
di  avorio  e  metallo.  Lo  speccliio  che  conservava  il  fulgido  dei  moderni, 
sebbene  di  argentea  mistura,  all'azione  dell'aria  si  diruppe  in  più  parti. 

(*)  Secondo  la  co|)ia  tlcllo  duo  ultime  lettere  non  si  scorgono  nclTori- 
ginale  che  due  aste  verticali  di  ciascheduna:  era  forse  rultinia  unu  A ,  e  la 
penultima  una  s  ctrusca?     b. 
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Introduzione.  - Scoi'i  di  Chiusi  ,  ~  di  ridci.  -  Sui  colali  della  colonna 
^  trojann.  -  ConL;hii:tlure   sul  disco  etrusco  di  Perugia. 

0[>usciìi>  del  doti.  GrolefiniI-  -  Ai-\'isi. 

Sur  lesfouilles  de  Chiusi  ci  les  miroirs  élrusques:  mort  de  Grotefend. 

Noiis  ajoutons  aujoiirclliui  au  sccond  article  sur  le  tombcaux  de  Chiusi 
(annoncé  dcjà  daus  le  dernior  Biillcliu  )  la  contiuualiou   des  lapports  sur 
Ics  i'ouiilcs  qu'oii  a  pratiquécs    daiis  fintérieur  de   Li   ville   de  Vulci.  Le 
rapport  que  nous  en  publions  à  préscnt ,  rcvcle  entre  autres  un  fiit  trcs- 
iniporLiMt:  rcxistence  dans  les  iheimcs  des  mémes  vascs  pciiits  dont  aoiis 
avons  Iniuvé  des   milliers  dans   ics    tombeaux  de   la  uéciopole  de  Vulci. 
Ceci  est   dono  une  preuve  directe,  que  ccs  vases  élaieut  ou  des  o])jcts 
d'usage  de  la  vie  ordinaire  ,  ou  un  pur  ornemcnt  des  a]>partemcns;  el   ce 
fait,  ainsi  établi  ,  paraìt  nous  uoliQer  que  fusage   de  piacer  do  tels  vases 
dans  les  tombeaux  (usagc  si  généralcmcnt  suivi  dans  cette  partie  de  T  E- 
trutie)  n'avait  pas  une  signification  dill'érente  de  celui  d'entourer  les  morls 
de  bijoux.  et  d'autres  objots  de  luxe.  On  trouvait  une  consolatiou  à  parer 
les  défunts  avec  les  ornemens   de  la  vie  et  à  embellir  leur  demeures  sou- 
terraiues  avec  les  mèmes  objcts  qui  avaient  cmbelli  les  demeures  des  vi- 
vans.  Les  représcnfations  des  vascs  sont  dono  des  lémoignagcs  précicux  sur 
le  goùt  et  les  habitudcs  de  ceux   qui  Ics    fal)riquaicnt  et  de  la  population 
qui  en  faisait  usage  :  mais  il  n'y  a  pas  la  nioindre  raison  de  croire  que  ,  ces 
vascs  se  trouvant  dans  les  tombeaux,  les  peintures  qu'on  y  observe  aient 
eu  pour  cela  un  rapport  quclconque  avec  les  rites  mortuaires,  les  croyan- 
ces  religieuses  d'expiation  ou  les  mystères  des  anciens.  Si  fun  se  raiipelle 
rori"ine  de  la  controverse  que  Winkelmann  cut  à  soutcnir  au  sujet  de  ces 
vases ,  on  trouvera  que  Texistence  frequente  des  vases  dans  les  tombeaux 
était  cependant  le  scul  argument  de  fait  que  niirent  en  avant   ceux    qui 
voulurent  cxi)liquer  ces  peintures,  claires  et  historiques  commc  la  mytbi> 
logie  à  laquelle  elles  sont  cmpruntées ,  par  des   doctrincs   niystérieuses , 
dout ,  si  elles  ont  existé  ,  il  faut  avouer  qu'ou  ne  les  connaìt  pas. 
BuLLElTINO.  3 
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Ce  fait  est  donc  un  resultai  assez  satisfaisant  dcs  fouilles  de  la  ville 
de  Vulci.  Nous  espérons  qu'on  ne  perdra  pas  le  courage  de  les  suivre. 
L' intéricur  de  la  ville  peut  bien  ,  par  les  restcs  des  édificcs  publique»  , 
offrir  une  récompcnse  Lrillante.  Le  succès  ne  dépendra  guères  que  de  la 
mcmc  circostance  qui,  bien  que  sous  des  conditions  infiniment  plus  favo- 
rables ,  en  a  décide  à  Pompei.  Les  resultats  les  plus  satisfaisans  de  cette 
belle  entrcprise  datcront  du  moment  où  ,  aprés  avoir  suivi  la  marche  de 
i'enceinte  du  Vulci  jusqu'à  une  des  portes,  on  arriverà  par  la  direction 
principale  des  rues  à  la  partie  noble  de  la  ville ,  e' est  à  dire  vers  Tancii^ 
forum. 

L'article  de  notre  savant  membre  Mr.  Cavedani  sur  le  miroir  étrusque 
de  Perugia  ,  dont  nous  avons  rendu  compte  dans  le  Eulletin  i83o,  p.  i63, 
nous  vient  fort  à  propos  pour  la  confirmation  des  principes  que  nous  avons 
mis  en  avant  dans  le  dernier  Bulletin  sur  l'explication  de  cette  classe  in- 
téressante de  moiiumens.  Nous  abondons  enticrement  dans  tout  ce  que  cet 
article  dit  à  ce  sujet.  Quant  au  miroir  de  Perugia,  nous  nous  trouvons  ce- 
pendant  empèchés  de  suivre  Tinterprétation    proposée  par   Tauteur  qui 
voudrait  prendre  Pile  pour  une  forme  étrusque  de  Peleus.  Vepsilon  grec 
se  trouve  à  la  vérité  quelquefois   esprime   par  Vi  étrusque,   mais  jamais 
l'è  doublé  on  Th  qui   est    esprime  constamment   par  un  e.  Ainsi  dabord 
dans  la  terminaison  es  :  Achilles  devient  Acide  :   Polydeukei  ,  Pultuke  : 
Ainsi  de  méme   dans  les   racines  :    Clytemnestra ,    Clutmeslra:  Mtolus  ^ 
Etuie  :  Neleus  ,  Nele.  Peleus  ne  peut  donc  ètre  écrit  en  étrusque  quo  Pele 
et  c'cst  ainsi  qu'on  le  lit  sur  le  miroir  i5  de  Lanzi  (III ,  a  dans  Pouvrage 
de  Mr,    Raoul   Rochette).   Quant  à   f  explication  de  ce  rase  qu'on  voit 
quelquefois  sur  les  miroirs  sous  le  picd  d'un  héros ,  ce  sujet  nous  parait 
encore  demander  des  témoignages  plus  clairs  de  monumcns   que  ceux  que 
nous  conuaissons ,  avant  qu'on  puisse  croire  ctre  arrivò  à  une  solution 
sùre.  En  attendaut  là  dessus  de  nouvelles  lumières  de  l'ouvrage  préparé  par 
M.  Gerhard,  nous  serions  disposés  de  croire  que  les  miroirs  n.**  73  et  jS 
chez  Inghirami,  aussi  bien  quo  le  miroir  n."  io  du  rausée  de  Chiusi  ,  qui 
montre   la   méme  composìtion  ,    ne  soient    qu'une   des  variations  de   la 
représentation  des  Dioscures-pénates,    dont  Tun   est  caractérisé  corame 
héros,  Tautre  corame  dieu. 

En  dunnant  Tanalysc  d'une  brochure  intéressante  et  pcu  connue  de 
Mr.  GroteJ'end ,  nous  avons  à  rcraplir  le  triste  devoir  d'annonc(;r  la  mort 
de  l'aulcur ,  (jui  dcpuis  long-temps  avait  figure  parrai  les  premier» 
savan*  de    rAUcmagnc.  L'ouvrage  par   Icqucl  il  sut ,   encore  jeune,   se 
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méritcr  P  attcntion  do  l'Eurojx;  savaute  i'iircnt  scs  rccherches  ingc- 
iiiouscs  sur  le  tlt-clufricinotit  iles  inscriptions  persépolitaincs  en  caractèrcs 
cutK'ifdiiiK'S.  Pour  l'aire  com|)rendre  T  importancc  de  cct  oiivraf;e  ,  il  siiflit 
de  dire  qiic  le  doyen  vénérable  des  oricutalistes  en  Europe  ,  Mr.  Silvestre 
de  Sacy  ,  en  fit  daiis  le  tcinps  Téloge  le  plus  llalteur:  quo  Mr.  Heereii  en 
recut  le  précis  dans  son  grand  cuvrage  historique  et  que  presque  tous  Ics 
suvansqui  dejiuis  ont  traile  ce  sujet,  ont  adoptc'plus  ou  moins  les  résultats 
des  rcclierches  de  IMr.  Grotefend.  Place  plus  tard  à  la  tòte  d'un  despremiers 
Jycccs  de  TAIIemagne  et  voué  i  iV-ducation  de  la  jeunesse  ,  il  ne  perdit  pas 
le  goùt  de  l'archeologie.  L'ouvrage  doiit  nous  rendoiis  compie  aujourdliui 
en  fournit  la  preuvc.  Mr.  Grotefend  mourut  à  Manovre  dans  le  couranl  du 
mois  de  févricr. 

La  liste  des  planches  préparécs  par  la  Direction  pour  la  continnation 
des  Monumens  et  Aiinales ,  sera  suivie  dans  le  Bulletin  procliain  d'une 
anaonce  sur  la  publicalion  des  Monumens  de  l'année  cuoraule. 

Rome  le  4  svril  i836. 

BU.tSBK. 

1.    SCAVI- 

a.  Seconda  lettera  sugli  scavi  di  Cliiusi. 
Chiusi  li  24  novembre  183G. 

Qua  furono  riassunti ,  non  ha  gran  tempo ,  gli  scavi  nei  beni  del 
sig.  Paolozzi ,  ed  il  primo  giorno  fu  tosto  ritrovato  un  morto  ricoperto 
da  tegoloni ,  in  uno  de'  quali  vi  è  questa  precisa  iscrizione  : 

VJV8  -  ai 

Presso  detto  morto  furono  ritrovate  due  grosse  fibule  di  bronzo  ben 
lavorate,  ma  assai  consunte  e  logore.  In  poca  distanza  del  medesimo 
fu  scoperta  una  cella  sepolcrale 3  essa  pure  come  tutte  le  altre  lilru- 
stata ,  per  cui  non  vi  si  trovarono  che  pochi  oggetti ,  e  questi  ad  ecce- 
zione di  un  vaso  tutti  infranti.  1  medesimi ,  per  quello  che  ho  potuto 
rilevare ,  consistevano  in  un  vaso  assai  grande  di  rame ,  il  quale  per 
esser  di  lamina  sottilissima  fu  trovalo  in  minutissimi  pezzi ,  tranne  il 
cerchio  della  bocca  ,  che  per  esser  ben  grosso  si  era  conservato  in- 
tatto 0  iniiui  illane  la  cii  oonrerenza  oltrepassa  i  sette  pahni.  II  secondo 
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eia  un  vaso  di  coccio  fino  con  i  manichi  a  colonnine  e  ben  grande,  ove 
erano  due  sole  figure,  una  cioè  per  facciata.  Queste  sono  di  color  car- 
nicino in  fondo  nero.  La  prima  figura  con  veste  corta  che  paro  da  notte, 
ritiene  nella  destra  un  boccale  e  nella  sinistra  una  tazza.  L'altra  pari- 
mente virile  è  nuda  affatto  ,  meno  che  una  ghirlanda  in  testa  di  color 
cremisi ,  ritiene  soltanto  nella  mano  sinistra  una  specie  di  bicchiere  e 
sta  in  alto  di  saltare.  11  terzo  era  una  tazza  con  piede  e  due  manichi , 
di  colore  giallo  e  figure  nere  con  colori  cremisi  e  bianco.  Neil' interno 
della  medesima  v'era  una  testa  di  Gorgone ,  nell'esterno  v'eran  per  lo 
meno  otto  figure  Ira  virili  e  muliebri ,  senza  però  che  se  ne  potesse 
raccapezzare  il  soggetto  per  esser  questa  più  degli  altri  ingiuriata.  11 
quarto  oggetto  consisteva  in  una  tavola  di  pietra  calcarea  fetida,  larga 
un  palmo  e  mezzo,  e  lunga  dieci  e  mezzo.  In  questa  v'erano  espressi  a 
bassorilievo  due  leltisterni  nel  mezzo,  in  uno  de' quali  stava  assisa 
una  figura  muliebre  con  un  pomo  nella  mano  destra  che  teneva  stesa 
versole  due  figure  virili  che  stavano  assise  nell'altro.  Ai  due  lati  dei 
leltisterni  v'erau  due  danze,  con  questo  però  di  particolare,  che  quella 
del  lato  sinistro,  ov'era  la  figura  muliebre,  era  composta  di  tutte  fem- 
mine ad  eccezione  del  sonator  di  tibie,  dall'altro  lato  eran  lutti  maschi. 
Alle  due  estremila  di  delle  danze  finalmente  stava  seduta  una  Sfinge 
alata  per  parte.  Ve  anche  un'altra  particolarità  da  notare  ,  cioè  ,  che 
sollo  ciascuno  dei  due  lettisterni  v'è  un  animale  rappresentante  un  ci- 
gno. Questi  sono  gli  oggetti  frammentali.  11  vaso  inlatto  poi ,  che  è 
delFaltezza  di  un  braccio,  a  due  ansc^è  di  coccio  giallo,  con  figure  nere 
e  graffile.  Questo  pure  rappresenta  una  danza  composta  di  sei  figure 
che  girano  intorno  al  corpo  lutto  del  vaso ,  cioè  Satiri  mischiati  con 
Kiulc.  11  collo  del  vaso  poi  è  ornato  di  fiorami  e  d'un  bel  meandro. 

ANT.  MAZZETTI. 

ò.  Seguito  dei  raj>porti  sugli  scavi  di  Vulci. 

1 .  Neil'  interno  della  distrutta  città  di  Vulcia  fu  rinvenuta  fin  dal 
giorno  19  del  mese  di  decembre  passato  una  fabbrica  semicircolare 
del  diametro  palmi  romani  117,  che  al  primo  comparire  fu  creduta 
per  la  sua  forma  un  anfiteatro  o  teatro.  La  prosecuzione  però  del 
lavoro  ci  ha  traili  d'inganno,  e  possiamo  accertare  con  piena  sicurezza 
che  ad  altro  essa  non  appartenesse  che  a  pubbliche  lerme. 
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È  costruita  la  medesima  di  pi(;lrc  di  selce  qundiali  j  ne  guarda 
levante  il  prospetto  ,  e  si  da  questa  come  dall'opposta  parte  sono  an- 
cora delle  scale  di  travertino,  che  ascendono  ai  piani  superiori.  Late- 
ralmente a  dette  scale,  che  non  sono  più  larghe  di  palmi   cuicpie  e  un 
quarto,  è  una  colonna  con  la  hasc  pur  di  travertino  larga   priluu  sei  e 
tre  quarti,  nel  resto  è  composta  di  semplici  inaltoni.  Fra  una  scala  e 
l'altra  sono  due  corridoj ,  che  scendono  per  un  piano  dolcemente  incli- 
nato e  mettono  in  una  grande  camera.  1  corridoj   hanno  tutti  la  loro 
volta  formata  di  belle  pietre.  Quattro  altri  corridoj  ,  che  hannu  1   in- 
gresso volto  a  ponente  conducono  al  piiuio  del  terreno,  dove  si  scende 
per  alcune  scale  che  ancura  vi  sono  riuiaslc.  Fra  mezzogiorno  e  po- 
nente ,  e  precisamente  dove  la  l'abhrica  lascia  la  sua  forma  semicirco- 
lare, si  è  rinvenuta  una  colonna  di  travertino  scannellala  con  suo  capi- 
tello d'ordine  corintio  elegantemente  lavoi  alo.  La  base  non  si  è  ancora 
ritrovata.  A  mezzogiorno  è  utia  linea  di  Ire  camere  ad  uso  di  bagni. 
La  prima  del  diametro  di  palmi  12  conserva  ancora  la  inipcUicciatura 
di  marmo  bianco  ed  un  elegante  sedile  che  attorno  attorno  le  gira.  La 
seconda  del  diametro  di  palmi  10  è  senza  ornamento  di  sorta  e  senza 
sedile.  La  terza  è  pur  come  la  precedente,  ma  più  grande  delle  altre  , 
avendo  il  diametro  di  palmi  15.  Tre  gradini  nell'ingresso  conducono 
al  piano  di  questa  camera.  In  ciascuna  di  esse  è  un  condotto  di  piombo 
e  delle  stufe  di  materiale  che  percorrono  tutto  il  giro  delle  tré  camere 
anzidette.  Nella  terza  è  di  più  un  rozzo  riporto  in  alto  di  calce  semplice 
e  pare  che  fosse  stato  da  prima  foderaio  di  rame  o  di  altra  materia. 

I,e  forme  delle  camere  sono  a  ferro  di  ca\idlo  ,  le  loro  porte  pic- 
cole e  rivolle  a  mezzogiorno,  il  piano  di  ciascuna  camera  ricoperto 
d'una  lastra  grande  di  marmo.  Diverse  grandi  chiaviche  sono  costruite 
al  dissotto  del  piano  delle  camere  stesse ,  una  delle  quali  ch'è  grandis- 
sima e  nella  quale  sboccano  tutte  le  allic,  prende  il  cammino  alla  volta 
del  fiume  ,  non  ha  molto  distante  da  ([uesta  fabbrica. 

Due  basi  di  peperino  rinvenute  al  di  inori  delle  terme,  ne  indicano 
che  furono  un  giorno  sostegno  di  statue,  mentre  si  scorge  chiara  su 
di  esse  la  impernalura  di  piombo  che  ve  le  teneva  fisse  e  inchiodate. 
Dei  pezzi  d'ornalo  scolpili  in  marmo,  frammenti  d'iscrizioni  latine, 
come  di  statue  in  marmo  ed  in  bronzo,  sono  fin  qui  gli  oggetti  che  fre- 
quentemente vi  si  ritrovarono.  Una  conlinuazione  di  macerie  di  altre 
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£;r»fuìi  labhriche  e  di  questa  stessa  si  sparge  da  per  tutto  all'  intorno 
delle  terme  ed  a  molta  distanza  ancora. 

La  magnificenza  ed  il  lusso  che  dimostra  questa  fabbrica  e  gì' in- 
dizii  ben  certi  delle  statue  che  conservava ,  danno  speranza  di  rinvenirne 
alcune  ben  presto ,  se  pure  a  disgrazia  ,  non  fosse  di  esse  rimasto  a  noi 
altra  parte  ,  che  le  semplici  e  nude  lor  basi. 

2.  Mentre  la  prima  apparenza  di  questi  bagni  ci  dimostrava  la  più 
grande  ricchezza  di  marmi ,  e  ci  teneva  pieni  di  speranze  di  maggiori 
scoperte  per  l'avvenire  nel  proseguimento  degli  scavi  ,  il  tempo  ne  lia 
latto  toccar  con  mano  quanto  noi  ci  fossimo  illusi  da  principio.  Imper- 
ciocché ultimato  lo  spurgo  delle  macerie  in  quelle  camere,  di  cui 
feci  parola  nella  prima  parte  di  questa  mia  relazione,  nulTalfro  fu 
più  rinvenuto  ,  e  quelle  stesse  basi  di  statue  rimasero  nude  e  vedove 
di  ciò  che  anticamente  sosleneano  e  vi  rimarranno  pur  sempre.  Le 
nniche  cose  trovate  nell'interno  di  questo  gran  fabbricato,  sono  alcuni 
frammenti  di  lazze  di  bel  disegno,  delle  quali  ncppur  la  quarta  parte 
è  a  noi  giunta.  Una  di  (jucsle  ha  le  figure  rosse  in  campo  nero  all'ester- 
no ,  mentre  nelP  interno  il  fondo  è  bianco  e  le  figiue  sono  dipinte  per 
cosa  assai  rara  a  semplici  contorni.  Porta  la  medesima  il  resto  del  nome 
di  Eufionio ,  artefice  ben  nolo  per  altri  lavori  assai  eleganti,  ma  nes- 
suno che  io  mi  sappia  ,  della  natura  e  varietà  del  nostro.  Rimane  di 
questo  nome  soltanto  . .  ^POMOE  :  EFlOIIiSEN. 

Molle  erano  le  iscrizioni  di  codeste  tazze,  a  trarne  argomento  da 
quelle  rimastene.  Esse  sono  le  seguenti  e  le  pongo  qui,  perchè  si  vegga 
quali  e  quanto  superbi  monumenti  esse  sarlano  stati,  se  fortuna  ce  le 
avesse  maTidate  integre  alle  mani. 

SMIPKA  ... HVtìOlNlKE  —  EDISTEPA  —  EVOPO.  ...  — 

OAOT  —  KINEAS  squali  leggonsi  lui  li  nei  frammenti  di  una  tazza.  In 

un'altra  ove  sono  quadrighe  e  cavallicri  dipinti  in  nero  su  campo  rosso 
a  diu}  ordini  di  figure  ,  si  legge  sotto  de'  cavalli  EVTlLt'EMEISOL-  più 
sopra  MO4IIN.  Manca  la  terza  parola  eh' è  più  in  alto,  della  quale  non 

sono  rimaste  che  le  iniziali  AÌS Sotto  una  quadriga  nel  mezzo 

de'cavalli  si  legge  AVVENEl.  Avanti  i  cavalli  d'altra  quadriga  lOCDOl — 
AE(DE1NAI.  Manca  il  nome  dell'arterue  ,  non  essendoci  rimasto  che 
l'ElIOlESEN.  Questo  è  quanto  mi  rimanesa  a  dire  dcll'csilo  della 
onstra  sca\ azione  di  questa  parte  del  iabbiicalo  tlciranlica  "Vulcia. 

UHMIMCO   CAMPANAI. 


COLONN/l    TIUJlNJk.  J^ 


11.  MOMIMKNTl. 

a.  Sui  colori  altre  i'olte  veduti  nelle  sculture  della  Colonna  trajana. 
Lettera  al  sig.  cav.  Jiunsen. 

J'ai  riionncur  ile  voiis  exposcr  Ics  ohscrvations  que  j'ai  faitcs  sur 
Ics  preterì  Jucs  traces  de  couleurs  de  la  Colonne  trajane  ;  j'espère  qnc 
vous  les  accneillcrez  avec  bienveìllancc  pui.squ''ellcs  intcressenf  h  nn 
liaut  dégré  Ics  pcrsonncs  qui  s'occupcnt  des  hcaux  arls.  En  18j3  des 
obscrvations  pcu  approt'ondies  avoicnt  cru  faire  d^couvrir  à  plnsicurs 
artlslos  (desqucls  j\'lois  du  nonibrc)  des  traces  de  couleurs  daus  pln- 
sicurs endroils  de  la  colonne.  Une  couleur  verte  à  sa  partie  sup^rieure 
et  un  jaune  d'or  très   visililc  dans  plusicurs  autres  parlies  ,  plus  une 
croute  d\in  blanc  sale  de  l'épaisseur  de  0,001  à  2m.  rcpaìidue  sur  les 
oves  du  chapiteau  ;  avoient  élé  la  cause  de  cette  opinion.  Or  voici  ce 
que  l'analyse  et  les  obscrvations  m'ont  appris  ;  jc  nrcuipresse  de  vous 
le  conimuniquer.   La  couleur  verte  très   prononcce  et  qui  augmente 
d'intensilé  sur  les  parties  les  plus  voisincs  de  la  statue  de  bronze  qui 
couronnc  la  colonne  n'cst  autre  cbose  qu'un  oxide  prodiiit  par  l'eau 
qui  tombant  d'abord  sur  cette  statue  vient  ensuite  à  se  lépandre  sur 
la  partie  supérieure  de  ce  monumcnt  ;  d'ailleurs  cette  couleur  est  sans 
épaisseur  scnsiblc  et  n'a  aucun  rapport  avec  le  système  de  couleurs  des 
anciensj  de  plus  elle  se  reinarque  tout  aussi  bien  sur  Ics  parties  mo- 
dernes  quoiqu'avec  moins  d' intensité  et  ne  laisse  aucun  doute  sur  son 
origine.   Quant  à  la   couleur    jaune  d'or  ,  il   laud: oit    avoir   bien   peu 
d'expérience  sur  Tétude  des  monuments  anliques  pour  ne  pas  avoir 
reniarqué  que  non  seulement  cette  couleur  se  vuit  sur  la  Colonne  tra- 
jane mais  bien  sur  toutes  les  constructions  anliques  de  marbré.  Cette 
couleur  est  d'ailleurs  répandue  sur  les  pai  tics  les  plus  saillantes  et  les 
plus  exposécs  au  solcil  et  h  la  pluiej  dans  ics  Irous  de  sculptures  il  n'y 
en  a  point,  et  ce  jaune  decompose  donne  du  Cer  cn  petite  quaiititr  et 
beancoup  de  terre  et  n'esl  donc  autre  cbose  que  de  la  poussière  con- 
dens«5e  et  brule'e  par  les  rayons  du  solell  :  de  trcs  belles  traces  de  ce 
gcnrc  se  remarqucnt  particulièremenl  aux  arcs  de  triompbe  de  Seplime 
Sevère  et  de  Titus,  et  ces  tons  se  voienl  égalcment  sur  les  marbres  de 
couleur  et  dans  Ics  cassures  de  dilVérenls  Iragments  :  la  clef  de  Taro 
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de  Titus  (111  cole  ilu  Colisée  en  oiFre  un  bel  exemple  et  ne  laisse  plus 
de  doute  sur  l'origine  de  sa  formation.  Il  reste  donc  à  examiner  la 
croule  épaisse  rcpandue  sur  Ics  ovcs  Ju  chapileau  de  la  colonne  : 
sur  cette  croute,  donila  couleur  est  d'un  blanc  sale,  je  reniarquai  dcux 
petites  traces  roiiges  et  en  les  mouillant  ce  rouge  devenant  plus  vif  et 
assez  semblnhle  pour  le  ton  ala  couleur  qu'einployoient  ordinairenient 
les  anciens.  Ces  tJches  étoient  rccouvertcs  d'une  petite  croute  de  la 
méme  nature  que  celle  qu'on  remarquoit  au  dessous.  J'examinai  le 
plus  scrupulcuscment  ces  taclies  et  je  communiquai  à  M.  Peretti  pro- 
fesseur  de  chiinie  le  dcsir  que  j'avois  de  les  lui  voir  analyser  j  il  s'em- 
pressa  d'acceder  h  ma  demande  et  lui-meme  recucillit  cette  couleur  en 
la  graltant  légèrement  avec  la  lame  d'un  canif.  Après  quelques  jours 
d'obsérvations  et  d'après  l'analyse  il  en  conclut  que  ce  n'était  qu'une 
marque  de  crayon  rouge  ....  Quanf  à  la  crasse  cpnisse  du  dessous 
elle  est  un  compose  de  terre  et  de  fer,  et  elle  est  produite  par  la  pous- 
sière  et  le  temps  qui  l'a  rendue  à  un  clnl  de  durelé  semblable  à  du 
verre.  Je  me  rappclois  avolr  vu  du  còle  du  nord,  lorsque  je  descendis 
la  première  fois  du  haut  de  la  colonne  pour  l'examiner ,  une  des  flècbes 
qui  séparent  les  oves  ,  avolr  une  couleur  bleue  assez  prononcée  ,  mais 
par  de  nouvelles  obscrvallons  que  je  pus  faire  plus  aisément  en  faisant 
établir  un  pont  dans  cet  endroit,  j'en  conclus  que  ce  n'étoit  autrc  cbose 
que  cette  couleur  de  bronze  doni  j'ai  fait  mention  plus  baut. 

Cette  colonne  n'oifre  donc  aucnnes  traces  posilives  de  couleurs;  ce 
seroit  seulement  sur  les  autorilés  d'aulres  édifices  antiques  coloriés 
qu'on  pouvoit  admcttre  qu'elle  a  été  peinlej  or  si  nous  remarquons  que 
les  monuments  de  Rome  construils  de  marbré  n'en  laissent  aucunes 
traces  visibles  ,  je  demanderai  pourquol  ce  inonument  auioit  il  fait 
exception  parmi  tant  d'autres?  de  plus  je  ferai  remarquer  que  Ics 
sculptures  sont  d'une  tròs  petite  dimension  (1  )  et  qii'en  y  appliquant  une 
coucbe  de  couleur  de  plusieurs  milliinètres  d'épaisseur  on  auroit  cacbé 
le  fini  admirable  de  ces  cbarmantes  sculptures  (2).  Je  sais  fort  bien 


(i)  Les  figures  ont  de  20  ù  24  pouces  de  hauteur. 

(2)  J'ai  dit  plusieurs  millimctrcs  d'épaisseur  puisque  cette  croute 
qu'on  rcniarquc  sur  Ics  oves  et  qu'on  a  pré'eixhi  ótre  de  la  couleur  dans 
la  lettre  inscréc  dans  le  Bulietin  de  rinslitut  i833  ,  a  cette  épaisscur. 
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qii'on  peut  m'ohjcctcr  qiic  Ics  monumcnts  de  Pompei  sont  peints,  que 
dcs  temples  grccs  ont  égalcincnt  dcs  tons  cncore  très  distincts  j  à  cela  je 
réponds  :  1.°  Quo  les  cdlfucs  de  Pompei  construits  de  pierrc  étoient 
rcvelus  de  sliic  ,  quo  jc  crois  aussi  très  fcrmement  que  ceux  de  Rome 
qui  n'étoient  pas  de  marbré ,  étoient  égnlcmcnt  peints  :  mais  qu'on 
vouloit  par  ces  tons  de  conleurs  leur  donner  une  plus  grande  apparence 
de  riclicsse  et  les  metlre  plus  en  rapporl  avec  l'exccssive  richesse  des 
marbres  dont  les  autrcs  temples  étoient  construits.  2."  L' arcliitecturc 
grècquc  très  simple  de  lignes  ctoit  très  souvenl  décorée  d'orncmcnts 
peints  :  plus  tard  Ics  Rniiiains  ont  exécutc  ces  ornements  cn  rclicf  et 
e' est  peut-dtre  une  dcs  raisons  qui  a  donne  a  ces  deux  architectures 
des  caractèrcs  si  différents  j  de  plus  les  bas-relicfs  cbcz  les  Grecs  sont 
composés  de  figures  isolccs  :  Ics  bcillcs  sculptures  de  la  frise  du  Par- 
thénon ,  les  mélopes  de  plusieurs  autres  temples,  grecs  dont  Ics  fonds 
sont  d'azur,  rcprésentaicnt  dcs  figm-es  sculcs  ou  groupées  de  manière 
qu'cUcs  se  dclachoient  parfaitemcnt  bien  en  y  mettanl  un  fond  et  n'en 
étoient  que  plus  \isiblcs.  La  colonne  trajane  en  cela  dilTère  complc- 
tement;  on  pcut  rcmarquer  presque  partout  trois  ou  quatre  plaiis  dif- 
férents de  figures  ,  Ics  uns  sur  Ics  aulrcs  ,  et  s' il  y  a  \m  fond  il  est 
toujours  orné  d'arbres ,  de  maisons  ou  de  macliincs  de  guerre.  On  ne 
pourroit  donc  admeltre  qu'un  ton  general  sur  toul  le  fùt  de  la  colonne  j 
la  couleur  d'or  a  été  l'opinion  la  plus  répandue  ;  mais  à  quoi  auroient 
servi  ces  r.-dets  qui  auroient  été  le  résultat  de  cette  dorure ,  si 
non,  à  cacher  la  vue  de  ces  sculptures  qui  étoient,  pour  le  peuple 
romain  des  monumcnts  de  sa  gloiie  et  qui  par  consequent  devoient 
ciré  vus  de  tous. 

Telles  sont,  monsleur  le  chevalier,  les  observalions  que  j'ai  faites 
et  que  j'ai  cru  devoir  vous  transmcttre  dans  l'intérét  de  la  vérité  et 
dans  le  but  de  jetler  quclques  hunières  et  peut-ètre  de  fixer  les  opi- 
nions  sur  une  question  d'art  aussi  intéressante.  v.  morey. 

b.  Nuove  conghicl/ure  sul  disco  etrusco  di  Perugia  rappresentante 
Ercole  {v.  Bull.  1830,/7.  165). 

Il  eh.  prof.  Vermiglioli  sì  nelle  Iscrizioni  perugine  (p.  68,  n.  10, 
ed.  1S")5)  ,  come  nel  citato  luogo  del  Bullettino,  non  fece  parola  di 
queirordcgno  che  nel  disegno  (Iscr.  perug.  t.  I,  tav.  V,  n.  1)  Tcdesi 
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sotto  i  pierli  di  Ercole.  A  primo  aspetto  mi  parve  un  vnso  della  forma 
delle  urne  cinerarie  fittili,  di  ventre  assai  largo,  di  collo  molto  stretto, 
e  fornito  di  due  manichi  quasi  parnlleli  al  collo  stesso  e  con  indizio  di 
coperchio.   Mi  confermai  in  questa  opinione  pel  riscontro  di   tre  altri 
dischi  etruschi  (Inghirami,  Monument.  etrus.  ser.  11  ,  [u\o\.  72-74). 
Nel  primo  e  nel  terzo  degli  accennati  tre  dischi  ,  vcdesi  Ercole  in  atto 
di  ragionare  con  Mercurio  ,  col  pie  sinistro  similmente  posato    sopra 
una  diota   fittile,   posta  così  di  traverso ,  e  avente  la  forma  di  quelle 
che  si  appellano  urne  cinerarie:  e  la  forma  di  essa  è  intera  e  manifesta 
specialmente  nel  primo  disco.  Nel  secondo  disco  veggonsi  due   figure 
virili  nude  ,  in  colloquio  ,  una  delle  quali  con  la  destra  si  appoggia 
all'asta  e  con  la  sinistra  allo  scudo  ,  l'altra  ,  che  ha  l'ale  agli  omeri , 
con  la  destra  si  appoggia  similmente  allo  scudo  ,  ed  ha  sotto  i  suoi 
piedi  una  diota  simile  ad  un'urna  fittile  cineraria.  Che  il  vaso  premulo 
da  Ercole  col  piede ,  nel  primo  de'  tre  accennati  dischi  ,   sia  una  diota 
cineraria,  fu  già  avvertito  dal  Lanzi(presso  l'inghirami ,  ser. 11,  p.620)5 
il  quale  su  quel  disco  o  .specchio  (com'egli  già  propose  doversi  chia- 
mare) vide  rappresentata  l'apoteosi  d'Ercole,  che  sta  per  salire  al 
cielo  ,  con  la  scorta  di  Mercurio ,   ed  ha  sotto  i  piedi   l'urna  delle  sue 
ceneri,  per  indizio  di  aver  depostele  spoglie  mortali  (1).   A  me  par- 
rebhe  più  spontanea  e  semplice  la  supposizione  che  Ercole  in  colloquio 
con  Mercurio  ricordi  come  Ercole  dopo  l'uccisione  d'ifito  ,  non  avendo 
potuto  averne  l'espiazione,  infine  ebbe  da  Mercurio  l'oracolo  di  Giove, 
che  lo  costringeva  a  triennale  servitù  (Apollod.  11,  p.  m.  101)  ).   In 
questa  ipotesi  la  diota  cineraria  ,  posta  sott'esso  i  piedi  d'  Ercole  ,  ac- 
f  cnnerebbe  naturalmente  al  subbielto  del  colloquio,  cioè  di'e  all'espia- 
zione dell'omicidio  commesso  da  Ercole.  Nell'altro  disco  (  Inghirami 
\  lav.  LXXIU)  la  figura  virile  alata  ,  che  similmente  preme  col  pie'  una 

diota  cineraria ,  può  dirsi  Dedalo ,  che  fuggitivo  dopo  l'uccisione  di 


(i)  Che  la  diota  cineraria,  ne'monumenti  etruschi,  sia  simbolo  di 
uccisione  o  morte,  parmi  si  confermi  pel  riscontro  dei  bassirilicvi  di  alcune 
urne  sepolcrali  ctnisclie  (v.  Iiii^hiiami  ,  ser.  I ,  tav.  XCIII ,  cf.  tav.  XGVIII; 
Mus.  chiusino  ,  tav.  LXIII ,  cf.  tav.  CI ,  CLIX  ,  CGXII).  Nel  resto  la  diota 
cineraria  del  disco  penij^ino  fu  accennata  dal  prof.  Gerhard  per  quanto  egli 
polca  raccogliere  dal  (lisciano  solo  che  avea  sott'occhio  (Bull.  i8.3o,  p.  i66). 
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Tnlo  suo  nipote  cerca  scampo  ed  espiazione  presso  Minos  od  altro  eroe 
clic  sia  quello  con  cui  slassi  in  colloepiio  (cf.  Diodor.  IV,  76  e  77)  (1). 
Ora  f(iniaii(l()  al  nostro  disco  perugino,  nella  supposizione  che 
3-JI^   sia  vorainonlc  IMiylcus  ,  come  parve  al  eh.  Vcrmiglioli ,  mi 
appiglierei  più  volentieri  alla  seconda  sua  ipotesi,  cioè  dire  che  Ercole 
stia  ragionando  con  Phylous  allor  che  lo  riconduce  nel  regno  paterno , 
dopo  di  aver  ucciso  Angca,  lo  che  sarebbe  assai  bene  indicato  dall'urna 
o  diota  cineraria  che  Ercole  preme  col  pie  destro.  IMa  siccome  il  nome 
Phylctis  è  un  pò  troppo  diverso  dall'etrusco  iU|^  ,  e  questo  si  ac- 
costa   assai  più  al  nome  greco  nilAllYi:,  del  pari  che   j[J|\l/ri   ed 
3J13\1//1   ad  AXIAAEYS;  cosi  amerei  meglio  ravvisare  nel  disco 
peru"iiio  un  colloquio  di  Ercole  con  Pclco  ,  e  probabilmente  avvenuto 
dopo  la  presa  di  Troja  fatta  da  Ercole  ,  che  ebbe  a  compagni  dell'  im- 
presa sua  Telamone,  Pelco   ed  Ecleo  (  Marini ,  Iscr.  alb.  p.  151).  La 
diota  cineraria  ,  in  questo  supposlo ,  accennerebbe  a  Laomedonte  e  ai 
figliuoli  di  lui  uccisi  da  Ercole. 

CKIBSTIHO   CAVEUONI. 


(i)  Il  eh.  Inghirami  ravvisa  in  questo  disco  rappresentata  raitcrna 
morte  de' Dioscuri:  ma  questa  interpretazione  parmi  più  ingegnosa  che  v<;- 
risimiic  ,  del  pari  che  molte  altre  ili  <pieircrudito  arclieolngo.  Cr.sl  ,  ad 
esempio,  nel  disco  (scr.  II,  t.av.  LXXXTI)  che  rappresenta  Ercole  mezzo 
prostrato  e  con  un  ginocchio  a  terra,  ed  una  figina  virde  armata  che  con 
la  sinistra  Io  afferra  pc'  capelli  e  con  la  destra  sta  per  dargli  un  colpo  di 
gladio,  egli  ravvisa  dottrino  mistiche  della  egiziana  mitologia:  ma  parmi 
chiaro,  che  vi  sia  anzi  rappresentato  il  ihiello  di  Fecole  con  Marte  accorso 
in  ajuto  di  Cicno  sud  fighuolo  ;  nella  quale  [ingna  disuguale  Ercole  dovette 
cedere  ,  opjìure  desistere  a  cagione  della  folgore  mandata  da  Giove  (Pindar. 
Olymp.  X  ,  19  ;  Apollod.  I.  II,  p.  m.  io!'.).  Propongo  questa  interpretazione 
con  viemmagL;ior  sicurezza,  perchè  il  Lanzi  (  I.  II ,  p.  206)  ravvisò  lo  stesso 
soggetto  in  altro  simile  disco  etrusco.  Il  eh.  Inghirami  col  principio  del  dua- 
lismo ,  e  con  altre  dottrine  arcane  intende  a  spiegare  tre  dischi  etruschi 
(tav.  LXVI,  LXXXIII  e  LXXXIV),  che  verisimilmentc  altro  non  rap- 
presentano, che  il  giudizio  di  Paride  intorno  alia  bellezza  delle  tre  dee, 
come  ,  riguardo  al  primo  disco  ,  avvertì  già  il  Biaueoni,  e  come  si  conterma 
pel  riscontro  di  mi  nuovo  simile  disco  (Annali  dell' Inst.  1 833,  tav. d  agg.t  ). 
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Reniarks  on  some  inscripttons  found  in  Iati  a  and  Phrygiat 
hy  Dr.  G.  F.  crotefend.  London  1852. 

Tra  le  più  rilevanti  scoperte  del  secolo  nostro  annoveransi  i  mo- 
numenti rinvenuti  in  Licia  e  Frigia  ,  i  quali  fui  on  pubblicati  da  Wnlpole 
e  Leake  nella  opera  intitolata:  Voyage  en  diverses  contrées  de  TOi  ient 
1820  (1).  Impercioccliè  le  iscrizioni  che  ne  rileviamo,  sebben  difficili 
a  spiegare  intieramente  ,  c'informano  per  la  prima  volta  de' caratteri 
e  della  lingua  di  due  paesi ,  de' quali  in  questo  riguardo  non  avevamo 
che  mollo  scarse  notizie. 

Dopo  le  dotte  ricerche  del  sig.  Saint-Martin  (2),  il  eh.  Grotefend 
considerando  l' importanza  di  quelle  preziose  reliquie  e  credendole 
degne  di  una  iterata  investigazione  scrisse  l'articolo  sopiaccennato  ,  di 
cui  siamo  per  render  conto  a' nostri  lettori.  E  cosi  componendo  Ira 
loro  le  quattro  iscrizioni  di  Licia  e  aggiungendone  un'altra  frammentata 
di  Caria ,  la  quale  conservata  da  Clarke  e  Beaufort ,  prova  che  gli 
stessi  caratteri  e  la  stessa  lingua  fossero  usate  in  Caria  ,  pi  inclpiò  a 
ragionare  dell'una  di  quelle,  la  quale  fortunatamente  per  esser  bilingue 
porge  luce  bastante  alle  altre.  Questa  iscrizione  è  composta  di  otto 
Tei  si.  1  quattro  primi  conlengon  l'originale  nella  lingua  di  Licia,  gli 
altri  la  traduzione  greca ,  come  siegue  : 

TOMNHMATOAFA  .  .  cioè:  tò  p/;7.:c  tó-Je  [Itt-] 

OIH:ìAT03lAAPlOSnAIN  .  othavizo  ^tdàuoc,  lla£v[rj-j 

KIOSYlOSEAYTfilKAlTHirY  .  vtos  yiò?  laurÀ  xaì  tà '/uva- 

IKIKAIYIAIIIYBIAAHI  .  r/ì  xai  vitdt  HyptvlQ. 

Il  eh.  Grotefend  crede  verisimile  il  leggere  àvETret/jo-aTO ,  di  che  al 
parer  nostro  dubitar  si  potrebbe.  Nell'originale  poi  si  scuoprono  i  nomi 
SEAÌPEIA  (^liSà^ioq)  e  T .  .  E.  AÌIÌ  (Ilupta^vj)  ;  e  dopo  aver  cercato  di 
accordar  ciascuna  parola  greca  colla  sua  corrispondente  nell'originale, 
il  eh.  editore  passa  a  considerar  le  lettere  di  quella  lingua  ,  le  quali  in 
generale  poco  scostandosi  dalla  foggia  de' caratteri  greci  sembrano  aver 

(i)  Travcls  in  variutis  countiies  of  the  East.  Voi.  II.  Loncl.  1820,  4.° 
(2)  Journal  «Ics  Savans,  i8ai,  p-  2  35  scg. 
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mollo  abbondato  noiruso  delle  vocali  ,  ed  è  manifesto  che  i  Licj  pre- 
sero lutti  (|iic' caratteri  greci  peri  quali  la  lingua  lóro  porgea  suoni 
corrispondenti. 

Dolio  assai  è  il  ra-^Ionamento  die  segue  sull'origine  di  questa 
lingua,  linpcioci  Ile  è  molto  probabile,  che  si  riferisca  alla  favella  lidiaj 
siccome  i  IMlsj,  con  cui  Omero  congiungc  i  Licj ,  traggono  l'origine  loro 
da'  Lidj'cd  erano  uniti  in  questo  riguardo  a'  Carj  ;  per  la  qual  cosa  un 
beirargonicnto  ci  si  ollVe  nel  frammento  della  iscrizione  di  Caria.  Di- 
mostra di  poi  che  la  lingua  in  discorso  lia  più  punti  di  comparazione 
colla  lingua  degli  Armenj  ,  oriundi  da'  Frlgj  ,  i  quali  non  ha  colla 
lingua  Aramea  ,  usata  dal  eh.  Saint-Martin  per  ispicgar  parole  licie. 

La  inclinazione  di  questa  lingua  al  suono  /  non  è  sfuggila  all'at- 
tenzione del  eh.  editore  ,  e  osservar  si  può  che  anche  la  lingua  greca, 
al  dir  di  Platone  stesso  (Cratll.  418.  b.) ,  in  tempi  rcmolissimi  avea 
una  medesima  indole. 

Rivolgendosi  adunque  alla  significazione  delle  parole  licie ,  non  v'  ha 
dubbio  che  il  eh.  Grotefend  non  abbia  scelta  la  via  più  sicura  per  la 
interpretazione  loro.  Ingegnoso  vi  è  il  parere,  che,  siccome  Erod.1,175 
■  e Nicolao  Damasceno  narrano  espressamente:  Avy.iotzv.q  yvjaly.KC  umUov 
Jj  roìi?  «v^p«j  TtpLw(7i  y.cà  zK)>oOvTat  pt/jTpó^sv  ,  ec.  il  nome  I7AIN  .  NIOS  si 
possa  scrivere  Uatvrivwj,  essendo  probabile,  che  i  Licj,  come  gli  Etru- 
schi, avessero  una  forma  particolare  di  aggettivi  matronimici:  e  se  con 
rasione  vi  si  rammemora  il  nome  AcrotSr,; ,  bella  non  meno  è  la  osser- 
vazionc  che  il  nome  lad(\  il  quale  ritorna  più  volte  in  queste  iscrizioni 
licie,  abbia  probabilmente  data  l'origine  al  nome  greco  Aarw,  e  slgui- 
fìcasse  sposa  in  generale- 
Ora  essendo  la  prima  parola  un  po' mutilata,  la  seconda,  la  quale 
si  legge  iraefaeejae,  pare  al  eh.  editore  significare  monumento ,  e  vien 
confrontata  dal    medesimo  col  greco  riptov.  Le   parole   seguenti  ìnite 
prenafafY  o  mite  prenafazy ,  siccome  prenafe  nelle  altre  iscrizioni 
sembra  aver  la  significazione  edificio  ,  si  spiegano  non  senza  verisimi- 
litudine  per  curavit  aedijìcanduni.  11  nome  malroninnco  nell'originale 
è  troppo  mutilalo  per  poterlo  restituire  3  ma  mollo  felicemente  ven- 
gono Interpretale  le  seguenti  parole,  tedieme  (^filius),  clioeppe  (sibi), 
itte  icitben  (memoriae  suae)  ,  si  (et)  ,  tedieme  (filiae)  ,  Pyhialiji  (Py- 
bialae).  Ajulato  da  questa  iscrizione  bilìngue  riuscì  al  eh.  Grotefend 
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lii  iiitorpietare  con  probabililà  le  altre  tré  iscrizioncine  sepolcrali, 
nelle  quali  forse  la  più  gran  diflicoltà  nasce  da' nomi  proprj.  L'iscri- 
zione di  Caria  però  per  esser  troppo  mutilata  ripugnò  a-l  un  simil 
tentativo. 

Le  altre  due  iscrizioni  sono  quelle  di  Frigia,  di  cui  parlò  il 
sig.  Letronne  con  grande  erudizione  nel  Journal  des  Savans  (1820 
p.  624) ,  aggiungendo  il  disegno  del  singolare  monumento  scoperto 
a  Doganlu  ,  vicino  a' confini  di  Bitinia  e  Lidia,  e  il  i'ac-simile  delle 
due  iscrizioni  scolpitevi.  La  scrittura  di  esse  è  la  più  antica  greca,  pro- 
diga del  digamma.  La  prima ,  il  di  cui  principio  ò  nianclievole ,  si  la 
leggere  cosi  : 

.     .  ia  efafaken  Aiiogafos.  Miclai.  Lafagtaei.  fanalilei.  edae. 

Il  eh.  Grotefend  credendo  ravvisarvi  una  parola  simile  al  prin- 
cipio della  iscrizione  bilingue  ,  porla  l'opinione  che  il  senso  ne  fosse  : 

Hoc  monwnentum  Aiiogavus  consecravit  regi  Midae  Lavagtai. 

Ma  la  parola  ìtutuv.vj  pare  essere  un  verbo  colla  significazione  £7rot>j- 
ffev  (1)  j  a  cui  forse  precede  un  accusativo  come  sopra  tò  pÀi^^  TÓ(f£. 
L'ultima  parola  È'oas,  la  quale  dal  sig.  Letronne  viene  concordata  col 
verbo  OKtw  (tagliare)  ,  il  eh.  Grotefend  la  compara  colla  espressione 
iooìv.z  (dedit) ,  lo  ch«  ci  pare  più  verisimile.  La  seconda  iscrizione  in 
fine ,  a  cui  aggiungesi  il  frammento  di  una  terza  di  simili  caratteri , 
pubblicato  da  Hamilton  in  jEgyptiaca  ,  è  molto  più  diflicile  a  spiegare. 
Indubitato  peraltro  è,  che  questa  appartiene  ad  un  età  posteriore  della 
primn.  Distinguesi  in  essa  fra  gli  altri  nomi  TL^oìtxtoc. 

Da  queste  reliquie  il  eh.  editore  deduce  essere  la  lingua  frigia, 
per  modo  di  dire ,  il  legame  intermedio  nella  famiglia  delle  lingue 
indo-germaniche,  attenendosi  non  solo  la  scrittura  ,  ma  eziandio  la 
composizione  e  le  inflessioni  delle  parole  alle  norn>e  della  lingua  greca. 

F. 


(i;  et.  Weickcrnel  libro  0.  ScliwencL.ctyiiiul.  1113  lliul.  Aiulcut.p.  ,^36. 
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IV.  AVVISI  UELLA.  DIUE/JONE. 

Continiiation  de  la  ptililicatìon  des  monuniens  de  flnstitut 
de  correspondcvice  archéologique. 

La  Direction  de  l'Instilut  s'cmpresse  de  remplir    la   promesse 
donnée  dans  le  Bnllelin  du  mois  passe,  en  préscnfant  au  public  qui  l'Iio- 
nore  de  sa  coiifiance,  la  liste  de  vingt-deux  monumens ^  doni  depuis 
rannce  passce  elle  a  prcparc  la  publication  pour  la  continuai ion  des 
Annales.  Cesi  le  premier  choix  fait  cntre  deux-cents  dessins  de  mo- 
numeiis  que  la  Direction   a   recucillis  d'autant  d^  milliers  de  resles 
de  l'art  antique ,  nouvellement  découverts  en  Italie  ,  et  qui  ont  ctc 
successi vcmcnt    examincs    dans  nos   séances  ordinaires.    Ce  choix   a 
cté  l'ail  d'aprcs  Ics  idécs  fondamentalcs  de  notre  établissement ,  Iclles 
qu'cllcs  ont  ctc  souvent  proclamces  de  notre  pari ,  et  rappek'es  à  nos 
leclcius  encore  au  commcncement  de  cette  année.  Les  monumens  que 
public  r  Institut ,  pour  se  distinguer  de  toute  autre  publication  des 
restes  inédits  de  Tantiquitc,  paraissent  devoir  se  rapporter  aussi  stricte- 
nient  que  possible  aux  découvertes  et  recherches,  qui  dans  ce  moment 
occupcnt  de  préfércnce  le  public  archéologique,  en  Ibrmant  un  coni- 
mcntaire  intuitif  des  rapports  quo  l' Institut,  d'apròsles  résultatsde  sa 
correspondance  et  de  scs  propres  recherches  sur  les  lieux ,  présente 
sucecssivement  sur  ces  découvertes  dans  Ics  Annales  et  le  Bulletin.  Ne 
pouvanl  pas   publicr   tout ,  l'Instilut    dolt ,   ce   semblc,    l'aire    con- 
naltre,  autant  qu'il  pcut,  ce  qu'il  y  a  de  plus  caractérislique  paiuii 
les  monumens ,  dont  il  rcud  compte.  De  là  naìt  d'ellc-mcme  avec  le 
temps  cette  variété  agréablc  et  instructive,  qui  assure  à  chaque  partie 
de  l'archeologie  et  à  chacune  des  différentes  branches  de  l'art  antique 
une  rcpréscntation    égalc   dans  les  volumcs  de  nos   publicalions.   Si 
jusqu'ici  une  prélérence  marqucc  paralt  avoir  été  donnée  aux  peintures 
de  vases ,  c'est  que  non  sculement  les  neuf-dixicmcs  des  monumens 
découverts  dcpuis  la  fondation  de  l'Instilut  appartiennent  à  cegenrc, 
mais  aussi  parceque  les  qucstions  de  la  patrie  et  destination  de  ces 
vases  et  du  systcme  qu'il   laiil   choisir  pour  Icur  interprélalion  ,  onl 
été  l'objet  principal  des  discussions  archéologiques  dans  les  dernières 
aunées.  Ces  questiona  pouvant  élre  considérées  maintcnanl  coniuie  ré- 
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solues  quant  aux  poi'nts  priiicipaux  ,  dorériavant  il  nous  sera  d'aiilaut 
plus  p  issiWe  de  rendre  j astice  aux  aulres  classes  de  inouuaiens  ,  pour 
chacune  desquelles  abondons  cn  sujcts  choisis. 

Las  vingt-cleux  feuiUes  préparées  pour  la  publicalion,  dont  sìx 
se  trouvent  tcrminées  ,  sont  les  suivantes. 

A.  Moniiniens  inédits  d'architeelure. 

1.  La  subsli  uction  de  la  voic  Appienne  prcs  d'Ariccia,  ou  le  pont 
de  C.  Gracchus  :  monumenl  de  l'an  6.">0  de  Rome.  Dessinée. 

2.  5.  4.  Le  Forum  romain  ,  restauré  dans  ses  trois  dilTércntes 
époques,  et  les  fora  de  Jules  Cesar,  d'Auguste,  de  Domitien  et  Ncrva, 
et  de  Trajan  avec  les  restes  dcs  moiiumens  qui  y  onl  clé  récemmeat 
découverts.  Trois  feuilles  ,  dessinées. 

B.  Slatues. 

5.  6.  7.  Slatues  choisies  du  nouveau  musée  Borghese.  Trois 
feuilles. 

C.  Travaux  en  hronze. 

8.  Miroir  clnisque  avec  cinq  figures  et  Icurs  noms  en  étrusque; 
et  pelile  statue  d'ilcrculc  avec  l'are  et  la  massuc,  en  bronze.  Gravée. 

9.  31iroir  de  Tirésias  (Bullet.  1855,  p.  122-124).  Dessinée. 

D.  Peintiires  de  vases. 

10.  11.  12.  Le  combat  des  Amazones,  avec  le  grand  conseil  des 
divlnités  de  l'Olympe:  vase  giganicsque  de  I\uvo ,  acquis  au  Musée 
de  Naples.  La  f^rm'ure  de  ces  frois  feuilles  est  commencée. 

15.  La  kylix  représcnlant  l'atelier  du  fondcur  en  bronze:  coupé 
de  Yulci ,  au  muse'e  de  Berlin  (Blill.  1855,  p.  166-169).  Dessinée. 

14.  Le  vase  d'Amasis  ,  de  la  collection  Durand.  Dessinée. 

15.  Trois  vases  archaiques  avec  des  inscriptions  en  caraclères  de 
la  plus  haute  antiquité  ,  de  dilFérenles  collcctions.  Gravée. 

1 6.  Cycnus ,  Ilerculc  ci  Mais ,  vase  de  la  collection  Durand  (Bull. 
1855,  p.  165-165).  Gravée. 

17.  Jason  et  le  dragon  ,  du  Musée  du  Vatican.  Gravée. 

18.  Coupé  reprcsentant  OEdipe  s'avancant  à  la  lète  dcs  citoyens 
de  Tbèbcs  vers  le  roclier  sur  Icqnel  est  assis  le  Sphinx  ,  de  la  col- 
lection de  ìiir.  Sclilosser,  Dessinée. 

E.  Mosaiques. 

19-22.  La  IMosaique  de  Pompei  et  les  Mosaiques  des  thcrmes  de 
CaracalIa,découvertes  par  M.le  cointe  òe\c\o. Qua/re  feuilles dessinées. 

Dans  le  fiullelin  prociiaiii  ,  ou  au  plus  lard  a  Toccasion  de  l'an- 
ni\ersaire  de  la  lòiidatiuu  de  Pliisiilut,  le  21  avril  ,  nous  annoncerons 
au  public  l'epoque  précise  du  coiuuicucement  et  i'ordre  de  la  publicalioa 
successive  de  ces  inonurnens.  bunsen. 
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BUL LETTINO 


dell' INSTITUTO 


I     DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  IV.  ni  APniLE  1830. 


Adunanzu  solenne  del  21  n/nile.-  Sccu'i  di  Ceri.  -  U/mseoli 
(l(irtil).  Niccolò  l\Jn^!^i()rr.  -  yli'^'isi. 


l.  ADUNANZE. 

Adunanza  solenne  del  21  aprile  pel  natale  di  roma  e  settimo 
anniversario  dal  fondato  Instituto^  tenuta  sul  Tarpeo- 

In  quest'anno  }a  nuova  residenza  tlcU'lnslitulo  sulla  Rocca  tarpu^ 
fornì  alla  celebrazione  del  settimo  anniversario  della  nostra  fondazione 
una  pili  convenevole ,  propria  e  capace  località ,  cosi  per  far  mostra 
delle  collezioni  ivi  custodite,  come  per  dar  luogo  ad  accogliere  i  copiosi 
e  ragguardevoli  personaggi  che  vi  si  recarono  per  considerar  quelle  e 
ad  ascoltare  il  Rapporto  lettovi  dal  segretario  generale  sig.  cav.  biinsen. 
Il  quale  rapporto  siccome  saria  troppo  lunga  materia  alla  brevità  dei 
confini  di  questo  foglio  ,  così  non  daremo  alle  stampe  per  intero  ;  ma 
sì  ne  faremo  il  più  chiaramente  possiI)ile  ragguagliati  i  nostri  parteci- 
panti col  presente  più  succinto  articolo  ,  epilogando  insieme  quanto 
altro  si  adoperò  pubblicamente  in  cpiclla  giornata. 

Die'  principio  adunque  alla  lettura  il  sig.  cav.  eunsen  esponendo 
quanto  bello  e  giovevole  fosse  riuscito  il  divisamento  di  collocare  la 
biblioteca,  Tarcliivio  e  le  collezioni  doli' Institulo  nella  nuova  sala 
fondala  sul  Tarpeo,  entro  la  quale  erano  adunati  gli  ascoltanti;  e  come 
quella  situazione  ben  rispondea  allo  scopo  a  cui  era  inteso  l'Instituto 
istesso ,  perciò  che  avendo  determinato  a  centro  di  tutte  le  corrispon- 
denze, di  tulli  i  lavori  nostri  la  capitale  dell'archeologia,  la  chtà  eterna, 
cimelio  dei  monumenti  che  furniatio  la  principale  nostra, sollecitudine, 
dall'alto  di  >\\\vM:\  roccia  compresa  nel  Campidoglio  ,  ha  presenti  allo 
sguardo  i  [.ili  niugnifici  e  Cflebrali   resti   deiin   cilti'i   rcina  del  mondo. 

Bul'.ltuno.  '^ 
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Procedendo  poscia  divise  la  mateiia  del  suo  ragionamento  in  due  parti  j 
nella  prima  delle  quali  si  propose  dichiarare  la  situazione  dell'lnstitulo 
in  tutti  i  suoi  rapporti  ,  nclin  seconda  di  fare  spiega  di  alcune  tavole 
di  monumenti  romani  che  aveva  già  preparati  e  presentava  in  disegni. 

E  in  quanto  alla  prima  parte  narrò  come  due  gravissime  solleci- 
tudini travagliassero  grandemente  nell'anno  scorso  la  Direzione  ;  ciò 
furono  l'allontanamento  da  Roma  e  da  Parigi  dei  signori  Gerhard  e 
PanolTca  ,  segrolarii  che  fondarono  questo  Instituto  ,  unito  alla  poca  o 
nulla  speranza  di  riaverli  nuovamente  per  lungo  tempo  in  nessuno  di 
quei  due  punti  principali  de' lavori  liu  qui  adoperali  verso  il  pubblico; 
e  quindi  la  grave  somma  ond'essi  erano  creditori  per  gli  spendj  usati 
nell'amministrazione  dell'  Instituto.  Per  la  qual  cosa  mirando  per  un 
lato  a  questo  che  il  carattere  dell' Instituto  pubblicamente  annunciato, 
e  delle  sue  collezioni  legate  n  perpetuità  al  suolo  di  lloma,  dimandava 
una  indipendenza  da  personali  attribuzioni  e  circostanze  accidentali  j  e 
per  un  altro  lato  che  la  corrispondenza,  le  cure  dulie  collezioni  e  tutti 
gli  altri  lavori  dell' Instituto  accresciuti  d'assai  nella  loro  estensione  da 
quello  che  furono  per  lo  innanzi,  faceano  necessario  di  fissare  in  Roma 
stabilmente  un  centro  generale  di  cose  a  cui  intendessero  uomini  per- 
manentemente qui  stabiliti  e  scevri  di  tutl'allrc  cure ,  la  Direzione 
concepì  un  nuovo  ordinamento  ,  che  comunicato  per  una  memoria  Un 
dal  6  maggio  anno  passato  indiritta  ai  suoi  membri  assenti,  ha  final- 
mente ottenuto  il  migliore  successo  che  saria  potuto  desiderarsi  e  che 
brevemente  si  espone. 

Per  prima  cosa  ,  sul  fondo  dei  crediti  arretrati  è  stato  assicurato 
agli  antidetti  segretarii  il  saldo  del  loro  avere ,  e  quindi  determinato 
che  in  Roma  due  debbano  essere  permanentemente  i  segretarii  per 
adoperare  a  tutte  le  bisogne  dell' Instituto  ,  divenute  oggi  considere- 
volmente maggiori  di  quello  ch'erano  in  p;i.ssato,  t.uilo  per  gl'invernali 
corsi  di  lezioni  ,  quanto  per  le  cure  della  bibliuteca  e  delle  collezioni 
ognora  crescenti,  senza  dire  della  compilazione  e  pubblicazione  delle 
opere  a  cui  questa  sezione  è  tenuta  ,  insieme  alla  generale  corrispon- 
denza. E  siccome  altre  cure  e  dispcndj  gravi  eran  pure  da  moderare  In 
Parigi,  ove  si  pubblicava  quella  parte  d'Annali  e  di  iM*)numenli  che 
non  si  dava  in  luce  in  Roma  ;  così  dopo  varie  discussioni ,  tutte  tendenti 
al  medesimo  scopo,  ciò  è  l'onore  dell'  Instituto  e  il  bene  della  scienza. 


ADUNàRZA  SOLENNE.  -»1 

1  chiarissimi  signori  lbnoumant,  lktroknb,  quatrsmebb  de  quiuct  c 
nàOuL-ROCHETTE  niciiibii  ordinar]  e  tlclln  Direzione  in  Parigi,  g^^ifg- 
giando  di  zelo  e  di  generosità  col  nobile  segretario  di  quella  sezione 
sig.  Dccà  ni  LUYNES  ,  vcnncro  neiraccordo  seguente. 

La  Direzione  dell' Insliluto  rimane,  come  lutto  le  sue  collezioni , 
in  Roma  centro  della  conisj>ondenza ,  e  il  BullcUino  proseguirà  a  darvisi 
in  luce  periodicamente.  Gli  Annali  poi  e  i  Monumenti  saranno  cosi 
allernalnmcnte  puhhlicnti  in  Roma  e  in  Parigi  clie  la  sezione  romana 
pubblicherà  in  ogni  .tiuio  al  1  aj)rile  le  prime  sci  tavole  di  IMoiuimenti, 
e  la  sezione  francese  al  1  ottobre  le  sci  tavole  restanti ,  numerale  pro- 
giessivamcnte ,  senz'altra  distinzione  fuor  quella  che  ci:'scuna  tavola 
porterà  presso  il  proprio  numero  la  lettera  iniziale  della  sezione  che 
l'avrà  pubblicata.  11  fascicolo  d'Annali  contenente  l' illustrazione  delle 
sei  tavole  romane  formerà  la  prima  parte  d'un  volume,  e  l'altro  fasci- 
colo contenente  l'illustrazione  delle  sei  tavole  parigine  sarà  la  prima 
parte  d'un  altro  volume  ;  di  maniera  che  nell'anno  seguente  ciascuna 
sezione  darà  compimento  al  suo  volume  illustrando  sei  nuove  tavole  di 
Monumenti  che  avrà  pubblicato.  E  però  ogni  biennio  saranno  dati  in 
luce  due  volumi  successivi,  cominciando  dall'ottavo  e  nono,  l'uno  dei 
quali  sarà  compilato  ,  come  fino  ad  ora  ,  a  preferenza  in  italiano  e 
l'altro  interamente  in  francese.  La  Direzione  non  avrà  per  le  pubbli- 
cazioni francesi  a  fare  annualmente  altra  spesa  fuor  la  metà  di  quella 
che  importa  la  stampa  d'un  volume,  i  disegni  e  l'intaglio  di  12  tavole 
di  Monumenti  in  Roma,  contuttoché  l'cUcttviazione  di  tutte  queste  cose 
in  Parigi  costi  di  gran  lunga  assai  più  di  quello  che  sia  in  Roma.  Per 
questo  anno  si  pubblicherà  la  prima  metà  dei  3Ionunienti  del  183G 
al  1  luglio  in  Roma,  e  se  ne  darà  l'illustrazione  nel  primo  fascicolo 
dell'ottavo  volume  degli  Annali  nel  mese  di  ottobre.  La  seconda  metà 
dei  Monumenti  del  corrente  ninio  sarà  pubblicata  a  Parigi  verso  la  fine 
deiranuo  e  1'  illustrazione  che  sarà  data  alla  luce  al  principio  di  aprile 
1857  formerà  la  prima  parte  del  nono  volume.   Dal  1857  in  poi  i  Mo- 
numenti e  gli  Annali  usciranno  alla  luce  nel   corso  deU'auno  stesso  a 


cui  si  riferiscono 


In  sillatto  modo  la  Direzione  in  Roma,  composte  o  assicurale 
tutte  le  pendenze  d'amministrazione  così  nltivc  come  passive,  risguar- 
danli  l'epoca  a  lutto  il  1855,  alTiaucalu  di  tutte  le  cure  che  domiwida- 
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vano  la  metà  delle  annuali  pubblicazioni ,  onde  aver  più  agio  d'inten- 
dere con  mnggior  impegno  a'  suoi  restanti  lavori ,  e  provveduto  che 
due  segretarii  sieno  stabilmente  in  Roma  per  spacciare  tutte  le  bisogne 
della  Direzione ,  colla  cooperazione  di  un  consiglio  amministrativo  che 
si  aduna  settimanalmente,  avea  bene  di  che  allegrarsi  ,  annunciando 
pubblicamente  le  risultanze  de'  suoi  lavori  in  quella  solenne  adunanza. 
Nella  quale  non  lasciando  di  laudare  l'elerna  città,  l'anniversario  della 
quale  si  festeggiava,  tolse  occasione,  il  sig.  cav.  bunsex,  di  mostrare 
la  vantaggiosa  posizione  che  Roma  olfriva  ai  nostri  sludj  ,  siccome 
punto  centrale  del  bel  paese  «  ote  //  si  suona  »  e  di  (juesta  nazione 
spirituale ,  ricca  della  gloria  non  interrottamente  accumulata  per  ven- 
ticinque secoli  e  dislinta  in  modo  particolare  pel  sentimento  generale 
del  bello,  per  l'amore  verso  i  monumenti  dell'antidiità  classica  e  pel 
discernimento  fino  ed  innato  per  la  loro  spiegazione  :  e  siccome  ezian- 
dio considerala  in  so  sfessa  in  riguardo  alla  sua  storia  ,  alle  sue  splen- 
dide collezioni  ed  ai  tesori  che  di  continuo  dischiude  dal  seno  per  non 
interrotte  scoperle.  Rilevò  poi  in  particolare  i  bei  provvedimenti  dei 
Governo  pontificio  che  non  cessa  nò  spese  nò  sollecitudini  per  dissot- 
terrare e  mettere  nella  miglior  luce  possibile  i  resti  de'più  famosi  mo- 
numenti della  romana  grandezza  ,  siccome  fra  gli  altri  ne  fanno  più 
recente  testimonianza  ,  le  scoperte  del  Foro ,  i  lavori  attorno  al  tempio 
d'Antonino  e  Faustina  e  la  Basilica  giulia. 

Fatta  quindi  leggere  la  nota  de'  membri  della  Direzione  e  degli 
associati,  annunciò  i  seguenti  partecipanti  cresciuti  a' nostri  elenchi. 

Ai  membri  associati  :  L'eiuza  rilia  del  sig.  cardinal  Bartolomeo 
PACCA  ,  principe  d'Ostia  e  Yelletri  e  decano  del  s.  Collegio ,  in  Roma. 
L'eiiiza  riùa  del  sig.  cardinal  Tommaso  weld  ,  in  Roma.  L'eccellenza 
riìia  di  mons.  mai  segretario  della  Congregazione  di  Propaganda  fide, 
in  Roma.  S.  E.  la  sig.  princ.  béloselsky  de  bélozeksk  dama  d'onore 
di  S.  M.  r imperatrice  di  Puissia  in  S.  Pietrobuigo.  S.  E.  la  sig.  con- 
tessa LAVAL  sposa  del  Grnnmaestro  di  corte  di  S.  M.  l' imperatore  delle 
Russie,  in  Ruma.  11  sig.  Giacomo  ingram  gentiluomo  inglese,  in  Londra. 
11  sig.  TREVELVAN  gcutiluoino  iiiglesc,  in  Londra.  11  sig.  witham  gen- 
tiluomo inglese ,  in  Londra. 

Ai  membri  onorai]  :  S.  E.  loid  powerscourt  pari  Jd' Irlanda  , 
proprietario  di  una  bella  collezione  antiquaria,  ed  amatore  dell'anti- 
chità classica. 
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Ai  rneinhri  ordinar/:  Il  sig.  dott.  lbpsics  che  ha  già  assistita  la 
Direzione  a  Parigi  e  che  Ira  l)revc  sarà  fra.  noi  in  Roma  a  giovarci 
co'  suoi  talenti  :  autore  trun'opcra  sopra  ralfabeto  etrusco  ed  osco , 
e  d'iu/altra  sopra  raltnljolo  sanscritlano.  11  sig.  capitano  mai.eh  inca- 
ricato (ralVari  dì  S.  A.  lì.  Il  Cnaiiduca  di  Baden  ,  autore  de*"  Monu- 
menti di  Spagna.  11  rcv.  padre  (jiampietro  secchi  della  Compagnia  di 
Gesù,  direttore  del  Museo  l<ircheriano  e  autore  di  molti  e  dotti  scritti. 

Ai  socj  corrispo/idcii/i  :  11  sIg.GIa(;ouio  esthangih  figlio,  avvocato 
d'y/r/e^  sul  Rodano  ,  autore  di  varj  articoli  pubblicati  nel  Riillcltiiio. 
li  rev.  padre  stankovich  in  Tsliui ,  auloic  di  varie  dotte  opere,  e  socio 
corrispondente  deirAccademia  pontificia  d'archeologia  di  Roma.  Il 
sig.  V.  lìALTAun  architetto  pensionato  delTAccademia  di  Francia  in 
Eoma^  autore  della  ristaurazione  di  molli  monumenti  sepolcrali.  11 
sig.  ENOELiiART  architetto  ,  autore  di  molli  disegni  e  ristaurazioni  di 
monumenti  diputali  per  le  publdicazioni  dell'Instiluto  in  Poma.  Il 
sig.  L.  MORET  architetto  pensionalo  dell'Accademia  di  Francia  in  Poma 
nulore  della  restaurazione  del  Foro  trajano,  e  di  un  articolo  inserito 
nel  Bullctt.  intorno  i  colori  della  colonna  trajana.  11  sig.  Carlo  rnoMis 
architetto  ,  autore  dell'opera  ,  Le  antichità  di  Alba  fucensc ,  in  noma. 
Il  sig.  Ferdinardo  mozzetti  giudice  reale  a  Teramo  ;  autore  di  un 
opuscolo  intorno  le  oOlcine  porporarie. 

Narrò  in  seguito  delle  larghezze  usate  verso  l'inslituto  da  illustri 
e  sapienti  personaggi  e  fra  l'altre  cose  di  minor  mole  ricordò  come  per 
la  benevola  mediazione  di  S.  E.  il  marchese  di  latodr-maubourg  am- 
basciadore  di  S.  M-  il  i"è  de'  Francesi  presso  la  S.  Sede,  quel  Ministero 
di  Giustizia  ha  presentato  l'Instituto  della  compiuta  serie  delle  amiate 
del  Journal  dcs  Savans  ,  che  non  la  cede  ad  alcun  altro  nò  in  celebrità 
ne  in  dovizia:  per  generosità  di  S.  E.  monsignor  mai  segretario  di  Pro- 
paganda ,  illustre  prelato  ,  non  meno  che  celeberrimo  letterato  , 
siamo  stali  regalati  di  tulle  le  sue  opere  fino  ad  ora  pubblicate  ,  e  che 
non  han  mestieri  d'esser  commendale  con  parole  j  por  cortese  oflerta 

della    ACCADEMIA  PONTIFICIA  1>I   ARCHEOLOGIA    licCVCmmO  il  doHO  dc'  YO- 

lunii  de' suoi  Alti  fino  al  presente  giorno  j  volumi  preziosi  per  le  me- 
morie clic  vi  si  contengono  sopra  ogni  ramo  di  materie  archeologiche: 
per  gratuito  dono  egualmente  ci  fu  inviato  dal  fu  colonnello  todd,  già 
agente  della  Compagnia  dell'Indie,  la  di  lui  maL^nirua  opera  sulle  An- 
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tichità  e  la  Storia  della  Radìjipiilana:  dal  sig.  cav.  visconti,  coiniiiis- 
sario  delle  antichità  ,  rultiiiia  sua  opera  iiitoroo  i  risultaiiicnfi  degli 
scavi  operati  dal  ddca  Torlonia  a  Cervelli  :  e  dal  sig.  de  witte  assi- 
stente della  Direzione  in  Parigi,  il  catalogo  del  museo  già  spettante  al  fu 
sig.  Durand.  Oltre  le  quali  cose  riferì  ancora  come  il  barone  Alessandro 
DE  HUMBOLDT  n'ha  regalati  di  un  busto  di  bronzo  rappresentante  il 
defonto  suo  fratello,  già  membro  onorario  delT  Inslitulo  j  e  il  Pari 
della  gran  Brettagna  sig.  conte  di  stanhope,  dispose  generosamente 
nello  scorso  anno  a  favore  della  Direzione  la  somma  di  cento  scudi  per 
farne  alcun  esperimento  di  scavi  (Ved.  Bull.  1855,  p.  140). 

In  questo  luogo  fé"  leggere  una  memoria  dal  ragioniere  intorno 
lo  stalo  economico  dell'"  lustituto  ,  per  la  quale  si  ragguagliava  come 
dopo  le  prese  determinazioni ,  di  sopra  accennate,  anche  questo  ramo 
di  amministrazione  risponde  ai  savj  ordinamenti  di  tutto  il  resto. 

Di  poi  espose  ritagliatamente  i  lavori  ccmdotti  a  termine  dall'In- 
stitulo  dopo  il  21  aprile  delio  scorso  anno  j  ciò  furono. 

I.  Pubblicazioni. 

a.  Bullettino  compiuto  del  1855. 

b.  Bullettino  del  1S56.  Genuaro-marzo  In  tré  fogli. 
e.  Monumenti ,  Tavole  14. 

d.   Annali ,  fase  l-ll. 

II.  Lezioni  arc}icoìoa,iche. 

a.  Corso  di  dodici  lezioni  intorno  la  mitologia  applicata  ai  monu- 
menti ,  congiunto  alla  visita  de'  Musei  ,  dato  dal  sig.  meyer. 

b.  Corso  di  12  lezioni  sulle  antichità  lopografichc  del  Campidoglio, 
del  Foro  exlcl  Campo  marzio  ,  dato  dallo  stesso  segretario  generale. 

III.  Cafalogìii  ragionati  di  monumenti  antichi. 

11  segretario  generale  richiamò  qui  brevemente  l'idea  sviluppata 
nell'adunanza  dell'anno  passato,  che  dovesse  essere  una  delle  cure  sta- 
bili dei  segretari!  la  compilazione  di  siffatto  catalogo,  accompagnato 
dai  disegni  o  calchi  di  quei  monumenti  inediti  che  avesse  potuto  racco- 
gliere l'inslitiito,  a  formare  cosi  per  gradi  un  deposito  ragionato  di  lutti 
i  monumenti  esistenti.  Egli  poi  ne  mostrò  il  principio  fatto  in  queU'm- 
(ervallo  ,  ne'  seguenti  lavori. 

1.  Catalogo    degli    specchj    etruschi,   ordinati   secondo   il  sistema 
proposto  dal  medesimo  segretario  generale. 
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2.  Cntnloqo  delle  pietre  incise  etnische  raccolte   in  impronte  per 
cura  del  sig.  Tommaso  cades. 

Presentò  fmalmente  in  tale  occasione  la  faticatissima  ed  ntilissima 
o[)era  manoscritta,  im[)resa  per  gli  stndj  della  Direzione  dal  dolf.  Kel- 
leiinann  antorc  dei  Fiy;ilcs  ;  cioè  un  indice  compiuto  di  tutte  le  iscrizioni 
etrusclie  fatto  con  la  diligenza  la  più  accurata,  e  secondo  un  metodo 
semplice  e  nuovo. 

La  seconda  parte  del  discorso  essendo  dedicata  ,  seaondo  il  costu- 
me, alla  spiegazione  di  monumenti  di  particolare  rilievo,  furono  anche 
questi  scelti  principalmente  dal  suolo  romano  ,  per  vieppiù  dimostrare 
quanto  questo  punto  centralo  è  indispensabile  per  la  scienza  archeolo- 
gica. E  portando  la  norma  delle  nostre  adunanze  letterarie  che  le  spie- 
gazioni di  monumenti  non  si  facciano  per  dissertazioni ,  ma  verbali ,  il 
sig.  MOREY  architetto  pensionato  dell'Accademia  di  Francia  in  Roma , 
il  quale  pregalo  aveva  recato  nella  sala  dell'  Instituto  una  magnifica  re- 
staurazione del  Foro  trajano  da  lui  operata  in  13  tavole  di  gran  dimen- 
sione e  di  ammirabile  esecuzione,  fece  cortesemente  dichiarazione  del 
suo  lavoro  e  delle  principali  ragioni  sulle  quali  il  suo  restauro  si  fon- 
dava 5  opera  di  due  anni  di  studio  e  di  lavoro. 

Poi  il  sig.  doti.  BRAUN,  uno  de' segretari!  dell'lnstituto,  mosse  pa- 
rola di  spiegazione  intorno  tré  bei  monumenti  recati  in  adunanza  ,  e 
provenicnli  da  Yuki  ,  per  saggio  di  quelle  materie  su  di  che  negli 
ultimi  anni  intesero  maggiormente  i  loro  studj  gli  archeologi  j  ed  erano 
ini  tripode  di  bronzo  etrusco  ;  un  bel  vaso  con  la  singolare  rappresen- 
tazione di  1  Bacco  padre  ,  a  cui  facean  libazioni  varie  donzelle  ;  ed  una 
coppa  rappresentante,  il  combattimento  intorno  il  corpo  di  Patroclo  j 
da  queste  togliendo  materia  a  breve  discorso  sulle  arti  degli  antichi. 

Riprendendo  quindi  la  parola  il  sig.cav.  bunsen,  si  fece  a  spiegare 
brevemente  i  seguenti  disegni,  scelti  fra  i  monumenti  che  per  le  pub- 
blicazioni dell' Inslilulo  si  stanno  preparando,  cioè: 

1.  lì.  Foro  di  Giulio  Cesare  y  àa  lui  stabilito  intorno  alla  Torre 
de' Conti ,  coli' indicazione  del  resto  maginfico  del  suo  recinto,  la  di 
cui  parte  esterna  si  ammira  come  reliquia  del  portico  del  foro  di  Nerva: 
colla  pianta  del  tempio  di  Venere  Genitrice ,  la  di  cui  cella  si  è  rico- 
nosciuta da  lui  nel  passato  mese  di  marzo  nell'  interno  della  indicata 
Torre  de'  Conti. 
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2.  La  P.asiììca  nrc^eutaria  circondata  dai  suoi  portici ,  in  parte  esi- 
stenti vicino  alla  salita  di  Marforio  {i'ìi\>us  argenfariiis) ,  in  parte  con- 
servati nei  frammenti  capitolini, 

5.  La  Colonna  viilliaiia  aurea  di  Augusto  ,  restaurata  secondo  il 
frammento  clic  se  n'è  scoperto  da  due  nmii  accnnto  alla  A(t.?c  ro/o/if/rt, 
resa  ora  tutta  vi.siltdc  accanto  alParco  di  Settimio  Severo. 

4.  7  Boslvi  imperiali  del  terzo  secolo ,  ossia  la  spiegazione  del  corpo 
cmvilineo,  formante  tcrrazzo,che  si  è  scoperto  accanto  al  milliario  aureo. 

5.  //  Tempio  di  Giove  Capitolino^  secondo  gli  scavi  fatti  intorno  alla 
nuova  sala  dcU'lnstituto  per  mezzo  del  fondo  Stanhope. 

Dopodiché  rivolgendosi  particolarmente  agl'intervenuti,  fra  i 
quali  erano  S.  E.  rilia  mons.  mai  segretario  della  Congregazione  di 
Propaganda  lìde,  rillmo  e  rmo  mons.  galanti  assessore  del  Ministero 
del  Tesoro,  il  sig.  abb.  udreani  custode  d'Arcadia  e  della  Biblioteca 
vaticana,  S.  E.  lord  CLirroiU)  j)ari  d'Inghilterra;  oltre  altri  copiosi  ed 
illustri  personaggi  cosi  italiani  tome  oltramontani,  i-cndca  lor  grazie 
della  prestata  attenzione  ,  e  accomandando  ai  mecenati  ed  ai  sapienti 
rinstitulo,  dava   fine  al  discorso  ,   e  l'adunanza  fìi  chiusa. 

M,  T.  r. 

II.    SCAVI. 

Sepolcri  di  Cere  nuovamente  scoperti. 
Papporto  del  dolt.  E,  chain. 

Fu  scoperto  il  22  api  ile  sotto  le  mina  dell'antica  Cere  uno  dei 
più  ricchi  sepolcri  etruschi  di  cui  si  avesse  mai  finora  notizia.  Aveva 
ricominciato  da  qualche  tempo  i  suoi  ben  noli  scavi  il  rev.  sig.  D.  Ales- 
sandro Ilcgnlinit  arciprete  di  Cerveteri ,  e  dopo  aver  aperto  più  d'una 
grotta  di  singolare  struttura  ,  ma  poco  fertile  d'oggetti  antichi,  quel 
savio  indagatore  in  silVatte  ricerche,  trovò  che  quasi  tulli  i  sepolcri 
che  stanno  riuniti  nello  stesso  podere  ,  formano  ne!  loro  insieme  una 
specie  di  gran  cerchio  o  elissi,  e  che  ciascun  sepolcro  ha  il  suo  sepa- 
rato ingresso  entro  cotale  linea  curva.  Seguendo  il  qual  giro  i  scavatori 
arrivarono  ad  uno  di  cotali  ingressi  che  tngliali  nella  roccia  vìva  si 
dirigono  verso  la  porta  del  sepolcro.  Ma  quivi  per  c.iso  la  porta  era 
assai   lontann   dall'anzidetto  rcciulo ,  e  dopo  aveie  con  somma  falita  e 
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TOslanza  diuato  assni  tempo  in  infrntUiosi  lavori ,  mentre  appunto  si 
disperava  di  veder  coronate  con  felice  successo  le  (alicate  cure ,  s' in- 
contrò la  magnifica  grotta  sulla  quale  diamo  un  succinto  rapporto  (1). 

Già  si  era  trovato,  come  dissi,  fralle  anzidette  grolle  dello  stesso 
terreno  un  sc[)olcro  di  lai  costruzione  che  avca  questo  di  parlicol;u-c, 
che  le  pareti  le  quali  per  lo  più  ,  per  non  dir  sempre  ,  sono  formale 
dal  tufo  naturale  taglialo  ,  erano  fodernle  con  grandi  massi  di  pietra 
tufacea.  Questi  massi  cpiadrati  poi  erano  messi  l'uno  sopra  l'altro  in 
tal  modo,  che  sempre  più  restringevano  le  mura  della  camera  se- 
polcrale all'  insù ,  fuK-hè  ne  facevano  chiusa  la  volta  per  un  masso 
orizzontalmente  posto  frammezzo  ,  il  quale  reggeva  tutta  la  coslru- 
zione.  Non  era  diflerenle  In  somma  questo  fahbricato  dal  famoso  tesoro 
d'Atrco  in  Micene  ovncio  dalla  porta  arco-piramidale  del  Tusculo. 

Della  medesima  struttura  era  dunque  anche  il  sepolcro,  di  cui 
dissimo  in  principio.  Recò  esso  di  più  importante  questo  peraltro,  che 
nelle  due  camere  contigue  si  trovarono  tali  ricchezze  immense  m 
bronzi  ed  oreficerie  che  non  si  sa  onde  cominciarne  e  ove  fujirne  d 
rapporto  :  tanta  n'è  la  copia  e  la  bellezza!  Ben  sapendo  invero  quanto 
poco  valgano  descrizioni  di  dcltaglj  che  non  hanno  altro  simile  da  cUarc 
o  di  cui  non  si  presenta  un  disegno  ,  noi  non  faremo  altro  che  accen- 
nare il  contenuto  materiale  di  queste  stupende  ricchezze,  liserbandone 
ìc  ulteriori  indagini  ad  un'altra  più  favorevole  occasione. 

1  lavoratori  (juando  penetravano  per  la  prima  volta  nella  camera 
del  sepolcro,  in  cui  si  entra  per  una  lunga  anticamera,  trovarono 
cascala  per  terra  una  gran  parie  della  volta.  Era  stata  di  gran  danno 
naturalmente  questa  circostanza  alla  roba  contenutavi  :  ciunonslantc 
presto  si  manileslarono  gì' innnensi  tesori  che  quivi  stavano  radunati. 
Pochi  oggetti  erano  smossi  dalla  ro\ina  deiredifizio  ,  quasi  tulli  si  tro- 
varono ancora  in  posto.  Maraviglioso  dev'essere  sialo  Taspelto  che 
offriva  questo  stupendo  deposilo  d'oggetti  antichi,  che  in  ogni  ^erso 
rimembravano  usi  della  vita  privala  e  pubblica  degli  antichi  popoli 
già  vissuti  in  qiie' luoghi  ,  con  allusione  tanto  alla  pompa  sacerdo- 
tale quanto  allo  splendore  reale  degli  antichi  Etruschi.  Che  di  som- 
ma iinpoi  tan/.a  per  la  noslia  scienza  è  sempre  la  conoscenza  precisa 
del  posto  in  cui  si  è  rincontrala  ogni  cosa  che  fece  parte  di  un  lesolo 
sepolcrale.   La  più  gran  parte  degli  arnesi  quivi    scopeiti  essendoci 

CO  Sulla  strada  diletta  verso  cotale  porta  si  scoperse  un  pugnale  di 
ferro.  La  singolarità  di  esso  materiale  mi  lece  dulìitare  suiraiiticliità  di 
qiK'sI  J  monumento  ,  sebbene  non  abbia  potuto  riscontrare  altre  tiaccie  di 
proveuieuza  più  recente. 
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nuova  affatto,  sia  per  la  forma  ossia  pei  Piiso  in  che  furono  presso  gli 
aulidii ,  «jnalche  liiino  si  sarebbe  potuto  pìj^liare  certamente  dal  cnllo- 
cainonto  <ro;^iu  pezzo  conic  era  stalo  nicssit  in  jioslo  conlcniporniica- 
inciite  coir  illustre  cadavere  clie  vi  lu  seppellito  dagli  stessi  aiiticlii.  II 
quale  vantaggio  non  solamente  non  ci  è  venuto  ,  ma  i  diversi  arnesi 
che  già  furono  molto  logori  per  via  del  tempo,  poco  mostrano  attnal- 
mcnte  dell'originaria  loro  forma  e  della  propria  loro  bellezza  ,  i)en- 
chè  per  questo  punto  ci  resti  la  speranza  che  mercè  le  cure  d'inlel- 
ligcnli  ristauratori  facilmente  potraimo  riprendere  molto  di  quello 
che  hanno  perdalo  pel  inoti\o  del  frettoloso  trasporto  ,  con  cui  dove- 
vano essere  tolti  alle  rubberie  dei  villani  ,  che  già  la  notte  appresso 
fecero  tasti  per  profittai  e  malamente  di  sì  importante  scoperta.  Non  ci 
resta  altro  però  che  di  tener  un  certo  ordine  nella  relazione  di  quelle 
notizie  che  abbiamo  raccolte  qua  e  là  dagli  stessi  lavoratori  e  princi- 
palmente dair  inlelligente  imprenditore  degli  scavi,  il  quale  con  rara 
gentilezza  e  bontà  ci  ha  recalo  conoscenza  di  tulio  ciò  che  poteva 
essere  d'interesse  a  noi ,  tanto  per  la  roba  scoperta ,  quanto  pel  modo  in 
cui  essa  avea  luogo  ;  ed  anche  ci  condusse  in  persona  ,  mettendo  ogni 
specie  di  premura  a  dirigere  i  nostri  sguardi  sopra  le  particolarità 
del  terreno  ed  il  proseguimento  degli  scavi.  Erano  coperte  di  chiodi  di 
bronzo  le  pareti  del  sepolcro  ,  il  quale  anche  per  questo  verso  rasso- 
miglia al  tesoro  d'Atreo  (1).  Attaccati  vi  furono  molti  vasi  di  bronzo 
di  fotrcia  mollo  graziosa  e  di  sublime  lavoro.  Nella  prima  camera  a 
mano  destra  stava  un  magnifico  letto  di  bronzo  ,  conq)osto  da  diversi 

(i)  Forse  che  la  scoperta  di  cotal  monumento  servirà  anche  jìcr  por- 
gere lumi  sopra  Tiiso  dei  famosi  chiodi  di  cui  sono  coperte  le  jiareti  di 
quel  rinomato  edifizio  di  jMiccne.  Pare  molto  probabile  che  essi  chiodi  più 
abbiano  servilo  per  attaccare  come  nel  nostro  sepolcro  roba  preziosa,  che 
per  fermare  per  mezzo  di  essi  grandi  lastre  di  metallo,  con  cui  probabil- 
mente anche  i  chiodi  sarebbero  scomparsi.  Devo  avvertire  peraltro,  m 
quest'occasione  i  dotti  che  intenderanno  le  loro  inda;;ini  a  quel  famoso 
monumento  ,  che  il  eli.  sig.  Emilio  WoUf,  il  quale  nel  suo  soggiorno  sulla 
faccia  del  luogo  prese  in  particolare  considerazione  essi  chiodi  del  ridetto 
metallo  ,  ci  assicura  di  non  averne  potuto  scuoprirc  traccia  veruna.  Esso 
savio  indagatore  di  simili  jcose  è  piuttosto  del  parere,  che  colali  chiodi  or 
siano  scomparsi  anfatto,  ossia  non  abbiano  avuto  mai  posto  sulle  mura  del 
monumento  in  qiieslione.  l'ra  fucile,  dic'egli ,  di  preiulere  equivoco,  es- 
sendoché nella  pietra  ,  di  cui  sono  ricoperte  le  pareli  di  quell'edifizio,  s  in- 
»conlrano  molti  grumi  d'un  sasso  più  duro  e  che  resiste  anche  al  primo 
tocco  del  ferro  ,  diiiintlocliè  facilmente  potrebbero  passar  per  chiodi  colali 
scherzi  di  produzione  naturale. 
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slrati  (li  sbarre  larghe  che  s' incrociavano  formando  cosi  una  specie 
(li  rete.  Sopra  si  trovarono  distese  le  ossa  del  distinto  personaggio  che 
quivi  trovò  riposo  dopo  una  vita  splendidamente  consumata.  Intorno 
intorno  slavano  esposti  verso  una  quarantina  di  piccole  figure  di  ter- 
racotta, le  (piali  mostiaiu)  la  lesta  d'udino  vecchio  e  brutto  ;  tengono  poi 
strette  verso  il  petto  in  una  situazione  solenne  ambedue  le  braccia  3  per 
via  del  qual  gesto  ,  si  dipartiscono  in  due  classi ,  tutte  quante  queste 
figurine  (1).  Immediatamente  accanto  al  morto  dentro  una  niccliictta 
poco  alta  si  trov(»  una  grande  urna  di  terracotta  di  color  oscuro,  sor- 
montata da  un  piccolo  cavallo  3  un'altra  niccliictta  era  ci^iandio  dii  im- 
pello. Quel  vaso  era  V  unico  oggello  di  terracotta  che ,  fuori  delle 
anzidette  figurine  ,  si  incontrava  in  questo  sepolcro ,  il  quale  del 
resto  era  pieno  d'oggetti  di  bronzo  d'ogni  qualità,  d'ogni  forma, 
d'ogni  Q-randezza  ,  d'ogni  bellezza. 

Non  è  leggiero  l'imbarazzo  in  cui  ci  troviamo  facendoci  ad  accen- 
nare gli  oggetti  principali  fra  essi  bronzi.  Arnesi  di  cui  non  si  conosce 
l'uso  e  per  cui  il  nome  però  ci  manca  ;  frammenti  d'altri  di  cui  neppure 
si  può  immaginare  la  vera  forma  j  il  gran  numero  infine  di  cose  che 
ognuna  per  sé  meritercblie  uno  esame  particolare.  Possono  spartirsi 
intanto  colali  arredi  in  due  classi,  appartenenti  gli  uni  ad  uso  guer- 
riero ,  gli  altri  all'uso  domestico  o  sagro.  Di  questo  crediamo  p.  e.  che 
siano  un  incensiere  a  ruote  ,  due  piramidi  a  conio  soprammontati  da 
grandi  globi,  essendone  ricca  di  ornali  in  rilievo  la  superficie,  la 
quale  è  coperta  di  figure  d'animali  ipotetici  e  di  esseri  umani  alali  5 
due  caldaj  a  cinque  o  sci  manichi  d'intorno,  formati  da  teste  di  grifi 
o  altra  bestia  simile  con  collo  lungamente  curvato  (2)  j  arclte  infine, 
sgabelli  e  molle  altre  simili  cosarelle ,  intorno  di  cui  non  si  là  spiega 
senza  disegno.  Ad  un  militare  pel  contrario  spellano  gli  avanzi  di  us- 
berghi, scudi  e  principalmente  un  gran  numero  di  lunghe  ben  appun- 
tate frezze  ,  le  quali  dall'altra  parie  sono  provviste  di  un  anello  ;  cosa 
pure  per  quanto  sappiamo  nuova  e  non  lauto  facile  per  la  spiegazione, 
se  non  si  voglia  credere  servisse  per  appenderle. 

Riempiuta  ch'era  cosi  la  prima  camera  di  questa  grotta  ,  la  ca- 
mera posteriore,  in  cui  si  entra  per  una  porla  ad  arco  formale,  come 

(i)  Colali  idoli  vengono  presi  per  solito  da  ognun  che  li  vede  la  prima 
volta  ,  per  Lnii  ,  tlciioiniiiazione  un  poco  larga  si  ,  ma  forse  non  tanto 
strana  a  simili  moiiuincntiiii. 

(2)  Si  trovano  simili  teste  di  grifi  ,  leoni  ed  altri  animali  in  diverse 
collezioni  ;  e  opinione  comune  che  esse  servissero  per  ornare  qualche  carro 
o  sedia  (li  bronzo.  Credo  clic  sia  la  priiii  i  volta  che  questi  due  calJaj  ot- 
tim  aulente  conservati  ci  insegnino  il  vero  loro  uso. 
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avcs  pure  la  prima  ,  olVriva  laute  rlccliezze  crorefìccrie  quante  non 
se  i)c  troveranno  in  qualche  bottega  di  ben  fornito  orefice. 

Merita  d'esser  notato  in  primo  luogo  certamente  un  arnese  d'oro 
lutto  lavorato  in  filograna  della  forma  dello  scudo  pettorale  de' sacer- 
doti egizj  e  somigliante  allo  scudo  che.  si  atterga  ai  piviali  de'  cattolici. 
Egli  è  alto  palmi  uno  e  mezzo  e  largo  intorno  alla  metà  meno,  e  vi  si 
vedono  molti  e  piccoli  ornamenti  di  singolare  lavoro ,  ordinali  in  linee 
secondo  la  curvatura  dell'estremo  lembo  di  detto  scudo.  Del  pari  impor- 
tante per  la  mole  e  per  la  bellezza  e  finezza  del  lavoro  si  è  un  afTihaglio 
pur  d'oro  composto  di  due  figure  sferiche  Tona  più  grande  dell'altra  e 
congiunte  insieme  per  via  di  due  sbarre  orizzontali  che  all'uno  e  ali  al- 
lio  disco  si  frammezzano  ,  dietro  cui  è  lo  spillo  che  servia  per  attaccarlo, 
forse  sul  petto.  11  disco  piii  grande,  ch'i-  il  superiore,  è  operato  con 
allo  rilevamento  di  cinque  leoni  a  cui  se  ne  aggiunge  un'altro  più  pic- 
colo sopra  le  due  sbarro  dette  di  sopra  ,  dalle  punte  delle  quali  pendono 
leggiere  frangiette  d'oìo  :   sul  disco  più  piccolo  ,  ossia  inferiore  si  ve- 
dono oltre  sessanta  anitre  collocale  sovra  linee  l'una  sormontante  1  altra 
e  runa  più  breve  dell'altra  (1).  Annovi  inoltre   due  grevi  e  assai  belli 
braccialetti, lavorali  sulla  superficie  con  graziosi  rilievi  messi  a  diverse 
righe  l'una  sotto  l'altra.  Nella  superiore  si  vede  quella  donna  assalita  da 
due  leoni  o  simili  animali  ,  la  quale  è  tanto  frequente  nei  monumenti 
etruschi,  le  righe  sottoposte  degli  altr.i  mostrano  ognimo  un  gruppo  di 
Ire  figure  donnesche,  lavoro  come  le  altre  rappresentazioni  in  uno  stile 
piuttosto  rigido  e  tendente  a  quello  che  si  chiama  egizio ,  ma  di  finezza 
straordinaria.   Oltrediciò  si  trovò  un  numero  immenso  d'oreficerie  che 
si  potrebbero  chiamare  non   figurate,   cioè  catene  d'oro  ,  perlocchi , 
fibule  ecc.  ecc.  Sono  ,  quest'ultime  solamente  ,  in  numero  di  17. 

Allribuisco  alla  rovina  in  cui  fu  trovata  la  grolla  quella  quantità 
di  ori  schiacciati,  i  quali  riempirono  più  d'un  caneslrello.  SeppcUili 
come  si  trovarono  questi  oggetti  sotto  il  peso  degli  immensi  massi,  altro 
non  si  poteva  conservarne  che  il  materiale  (2V 

Non  dico  poi  niente  di  altri  graziosi  frammenti  che  pure  di  belle 
argenterie  furono  cavati  di  questa  seconda  camera.  Sarebbe  da  nomi- 

(\)  Un  monumenlo  molto  simile  ,  per  non  dire  ideatico  si  trova  fra  le 
gioie  ili  S.  E.  1.1  principessa  di  Canino  (Vod.  Bull.  i&3o,  pag.  5.  Cf.  Micali, 
Antichi  inonuni.  per  servire  alla  storia  dci^ii  antichi  popoli  ita!,  tav.  XLV, 
n."  3).  È  supcriore  peraltro  tanto  per  la  bellezza  quanto  per  la  ricchezza 
d'ornamenti  q  mllo  ili  nnova  scoperta. 

(2)  Si  suppone  per  la  finezza  immensa  di  quelle  laminettc  che  ab- 
biano composto  un  vestito  tutto  d'oro. 
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narsi  peraltro  un  spcdiiotto  d'argento  con  grazioslssimo  manico  Uto- 
rato  od  nitro  corredo  simile  ,  so  non  dovessimo  temere  di  diventar 
troppo  noiosi  nel  nostro  secco  ijipii.ìi  lo.  \o-lio  aggiungere  solamcnle 
poche  parole  intorno  f|u;iU  lic  vasello  di  quest'altro  raro  metallo  Ira 
questa  specie  di  antichità,  il  quale  per  la  sua  bellezza  e  le  cose  rap- 
presentate e  scritte  non  perdona  il  tacerne. 

Di  sonuno  interesse  si  mostra  una  lazza  senza  manichi  con  lavori 
in  rilievo  incnsi ,  i  (piali  fanno  vedere  rappresentazioni  di  maniera 
egiziana.  Egi/.iano  dil'atli  i  lo  siile  sopralino  di  quei  belli  disegni,  che 
riempiono  a  cerchi  rinlerno  di  questo  grazioso  vasetto.  Pare  che  quivi 
si  veda  rappresentalo  un  eroe  o  guerriere  occupalo  di  diverse  inqjrese 
contro  Ijehe  ed  altri  animali  sehaggi,  senza  che  si  possa  dare  peraltro 
a  colali  rappresentazioni  il  nome  di  Talli  d'Ercole  o  simili,  hi  disegno 
meno  fino  si  mosira  una  coppa  pure  d'argento  e  carica  di  simdi  rap- 
presentazioni. Furono  trovati  per  terra  ambedue  i  vasculi,  perchè  ca- 
scati dalla  parete  a  cui  erano  allaccali  come  gli  altri  suddetti  oggetti 
per  mezzo  ili  chioili  di  bronzo.  Altre  tazze  e  coppe  simili  l'urono  tro- 
vate seppellite  e  però  in  pezzi,  pure  sotto  i  massi  cascali  dalla  volta. 

Yi  ebbe  certe  altre  coppe  che  sono  liscie  dappertutto,  meno  uno 
sgralTio  di  caratteri  vicino  al  fondo.  Sopra  Irò  di  esse  si  leggo  costan- 
temente l^l^ClflJ  mentre  una  quarta  ne  ollVe  /^I<^q  fi  J|[/|/|. 
Mi  astengo  d'ogni  tentativo  di  spiegare  una  si  iuteressanle  eplgralc, 
tanto  più  che  mi  trovo  in  viaggio  e  privo  però  d'ogni  supellettilc  let- 
teraria ,  senza  cui  non  si  può  far  passo  veruno  nell'esame  di  avanzi  i 
«inali  non  vengono  mai  illustrati  bene  che  per  quella  analisi  conipara- 
tiva  a  cui  si  è  dato  buon  principio  da  (lualthe  tempo,  lilsogna  avver- 
tire peraltro  i  dotti  che  vogliano  darvi  mente  ,  che  i  caratteri  compo- 
nenti l'iscrizione  più  d'una  volta  ripetuta  sono  chiarissimi  e  che  pare 
fuori  di  dubbio  essa  epigrafe  sia  in  stretto  rapporto  col  sepolcro  in  cui 
furono  trovali  i  soggelli  ed  a'  soggetti  medesimi  (1). 

Deve  rincrescere  ad  ognuno  che  prende  interesse  a  simili  scoperte 
antiquarie  che  una  cosi  distinta  grolla  non  si  sia   trovala  m  uno  stalo 

(i)  Lait/iia,  prenome  comune  assai  di  donna,  come  Lai-  di  uomo, 
pare  dover  indicare  l'istesso  clie  Mi  LarUiia  ,  cioè  la  persona  a  cui  appar- 
teneva la  coppa.  Ora  è  importante  (luesto  esempio  ,  muco  nel  suo  genere  a 
qn.uilo  sappia  ,  di  una  tale  posizi(jne  del  mi  avanti  il  nome  proprio,  senza 
che  questo  abbia  forma  di  genitivo  (  V.  Bull.  i8H,  P-  O»)-  l'-^'i-'  dunque  il 
più  iirobabile  elie  ini  sia  veramente  sani ,  e  che  LaiUua  sia  la  torma,  pro- 
babilmente apdcopala ,  ili  ditivo  ,  precisainenle  per  indicare  che  quosla 
persona  possedeva  la  coppa.  B. 
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un  poco  pi  fi  conservato.  Essendo  grande  il  pericolo  peraltro  per  ^uei 
the  avevano  da  lavorare  dentro ,  non  si  poteva  Iure  a  meno  di  buttar 
giù  il  resto  delle  lastre  che  minacciavano  rovina,  (fucsie  messe  per 
terra,  si  è  preso  cura  di  puntellare  dove  fìi  d'uopo  le  mura  e  la  volta, 
di  modo  che  ancora  sì  può  entrarvi  ed  esaminare  tanto  la  rara  costru- 
zione di  questo  insigne  monumento  sepolcrale,  quanto  il  sito  classico  in 
cui  ehhc  luogo  una  sì  maravigliosa  scoperta. 

Già  fu  detto  da  noi  che  prima  di  scoprire  la  grotta  in  questione, 
se  n'era  trovata  un'altra  della  medesima  costruzione ,  vale  a  dire  ad 
arco  piramidale.  Quest'altra  è  ben  conservata  e  merita  certamente  di 
essere  presa  in  ulteriore  considerazione  dagli  architetti  che  sanno  aj>- 
prezzare  bene  simili  avanzi.  Sulla  parete  si  legge  o  piuttosto  s'incon- 
tra una  leggenda  eseguila  a  negligente  sgrallìo  ,  di  cui  poco  importa  di 
trascrivere  la  copia. 

Siccome  da'  tesori  sopra  descritti,  il  eh.  sig.  general  Calassi, 
come  socio  degli  scavi  del  sig.  D.  Alessandro  Rcgulini,  ha  bella  parte, 
così  non  ci  vien  turbata  da  nessun  dubbio  la  speranza  di  ottenere  il 
permesso,  come  altre  volte  ci  ha  accordato  simili  favori  questo  bcne- 
lucrito  personaggio,  di  farne  nuovi  e  più  profondi  esami  tanto  dell'in- 
sieme della  roba  ritrovata  quanto  dei  singuli  monumculi  che  sono 
dcL'ui  di  o"ni  considerazione. 

111.  LETTERATURA. 

Opuscuii  archeologici  deWahhafe  D.  Niccolò  maggiorb. 
Palermo  1854,  8.° 

Tra  le  opere  che  sono  pervenute  nell'anno  scorso  alla  Direzione  de] 
nostro  Instituto  ,  meritano  particolar  considerazione  due  opuscoli  che 
l'erudito  sig.  Niccolò  Maggiore  ha  tratti  da  alcuni  suoi  ricordi  archeo- 
logici di  un  viaggio  fatto  a  Girgenti ,  Selinunte ,  Erice  e  Segesta  nelle 
ferie  autunnali  dell'anno  1833j  imperocché  si  rinvengono  in  essi  di- 
verse notizie  importanti  per  rarcheologia  e  per  la  storia  monumentale 
della  Sicilia.  Visitando  egli  le  rovine  delle  antiche  fabbriche  di  Gir- 
genti, rilevò  non  essere  troppo  bene  appropriate  le  denominazioni  che  si 
danno  ora  alle  medesime  ,  e  che  furono  loro  imposte  dal  Fazello.  Cosi 
opinò  non  doversi  riconoscete  pel  tempio  di  Esculapio  quella  rovina 
che  con  tal  nome  si  distinguo  ■,  perchè  da  (juanto  si  può  dedurre  da 
l'olibio  questo  tempio  non  poteva  trovarsi  dalla  parte  di  ponente.  Pa- 
1  imcuti  il  tempio  di  Ercole  doveva  esistere  vicino  al  Imo  ,  come  si 
designa  da  Cicerone  ,  e  non  dove  si  trova  la  rovina  che  ora  con  tal 
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iioinc  61  (lislinguc;  e  Io  stesso  ilei  teiiipj  «Iella  Coneonliii,  di  Giunone 
l.iaiiia  e  ili  alni  the  si  dicono  esistere  in  dulia  tillìi.  Passando  a  Seli- 
iiunte  egli  osservò  che  nelPedicoIa  delPacropoli,  ideala  secondo  Tinteia 
sua  aiiliitclluia  iicll:i  ;^i;iii(lc  (ipcr;!  i)ul)l)lieata  dalP  liiltorlV,  non  vi  po- 
tevano essere  gradi  nella  parie  anteriore.  In  Krice  lesse  con  la  maggior 
precisione  l' iscrizione  gieca  di  L.  Cecillo  INletelIo  figlio  di  Lncio ,  la 
quale  assai  scorretta  l'ii  puhljlicala  dal  D''()rville  e  poi  dal  Castelli  ,  di 
modo  che  quasi  inedita  si  può  considerare  quella  chVgli  trascrisse  in 
questi  suoi  opuscoli.  In  Segcsta  avendo  ritrovalo  il  teatro  già  in  gran 
parte  scavato  e  non  ancora  situali  al  loro  luogo  trentasei  pezzi  di  sedili 
ivi  rinvenuti  ,  egli  giustamente  (eco.  collocare  i  pi  imi  tre  pezzi  apparte- 
nenti al  vigesimo  grado,  e  quindi  di  ritorno  in  Palermo  procurò  che 
venissero  gli  altri  egualmente  posti  in  opera  dal  sig.  Saverio  Cavallari 
suo  compagno  di  viaggio.  Altre  importanti  psservazioni  fece  su  tale 
monumento  e  trascrisse  la  iscrizione  greca  die  fu  rinvenuta  in  alcuni 
frammenti  di  marmo  appartenenti  alla  decorazione  della  scena. 

In  una  nota  aggiunta  al  medeóimo  opuscolo  il  sig.  Maggiore  la- 
giona  a  lungo  sulla  collocazione  dei  così  detti  giganti  delT  Olimpèo 
agrigentino,  argomento  di  grande  conlrovcrsia  jiresso  gli  eruditi.  Egli 
dopo  di  avere  esaminate  le  opinioni  riferite  dall'  Hans  e  dal  Cockerell 
parlicolnrmenle ,  ne  propone  una  propria  che  si  deve  considerare 
per  la  più  prohahile  ;  poiché  attentamente  esaminando  ciò  che  scrisse 
Diodoro  a  riguardo  di  questo  tempio ,  si  conosce  non  potersi  appro- 
priare a  colali  colossi  la  gigantomachia  e  l'eccidio  di  Troja  dal  me- 
desimo storico  descritte  ,  giacché  stavano  queste  opere  situate  nei 
portici,  "ZM-j  3'c  arorJrj  rò  aiyt^o; ,  ove  non  potevano  sussistere  i  colossi 
anzidetti,  e  dovevano  rappresentare  figure  in  alto  di  comhatlere,  men- 
tre tutto  ciò  ,  che  fu  rin\eiuito  dei  medesimi  colossi  ,  porla  a  farli  rico- 
noscere quali  veri  telamoni.  Considerando  egli  che  sifialte  figure  erano 
in  ragguardevole  numero,  per  averne  riconosculi  i  frammenti  d'oltre  a 
dieci  dagli  avanzi  che  rimangono  e  che  solo  potevano  innalzarsi  a  jioca 
altezza  ,  allinchè  avessero  potuto  reggere  il  muro  che  crollò  neiranno 
1401  ,  riusci  a  stahilire  che  soltanto  potevano  trovarsi  collocati  sopra 
pilastri  interni  della  cella.  Quasi  simile  opinione  fu  adottala  dal  cav.  Ca- 
relli nella  sua  erudita  disseriazione  esegetica  puhhlicata  dagli  Accademici 
crcolanensi  e  ris^uardante  l'ori  trine  ed  il  sistema  della  sacra  arcliitet- 
tura  presso  i  Greci;  onde  è  che  scmpie  ])iù  un  tale  sistema  viene  com- 
provato dagli  eruditi  ,  e  consideralo  per  il  più  pruhabile  Ira  i  tanti  che 
si  sono  ideali. 

In  Ime  lo  slesso  sig.  Maggiore  in  li  e  distinte  digressioni ,  che  ag- 
giunse ai  suoi  opuscoli  ,  ragiona  pi  iniiei  i'.menlo  sul  iiioli\o  che  do\i;lle 
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iiicUine  tjli  Agrigentini  ad  edificare  l'Olimpio;  quindi  snlle  misure  del 
medesimo  edifizio  date  da  Diodoro,  ed  in  fine  se  gli  Agrigentini  aves- 
sero tr.'ilta  r  idea  da  qualche  edifizio  egiziano  nella  collocazione  dei 
telamoni  j  nei  quali  ragionamenti  dimoslrò  il  Maggiore  copiosa  erudi- 
zione e  profonda  conoscenza  delle  opere  antiche.  t.  e. 

IV.    AVVISI. 

Per  Cina  del  sig.  dott.  rworKA  segretario  dcIPlnstituto  è  stato  pub- 
blicato in  Berlino  il  fascicolo  clic  ili  compimento  agli  Annali  del  1835,  vo- 
lume VII  (Ielle  nostre  opcie.  In  esso  si  contengono  i  scgneuti  articoli. 

I.  MoNUMENs.  1.  Tojwgraphie.  a.  Osservazioni  intorno  alle  tombe  etru- 
sche  di  Ccro(Mon.  de  V  Insti  Hit  toni. II,  jd.XIX)  Aa  L.  Polelii,  p.  i  77-18G. - 
b.  Tombcanx  ile  Dcl|)lit's  (Tav.  iPagg.  !•'.  i835),  ]).  1 86.- e.  Osservazioni  in- 
torno alcuni  capitelli  di  strana  forma  delineati  con  altri  monumenti  dell'an- 
tica città  di  Volci  da  C.Scficf>/>t)^  (Man.  de  T  Iiist.  voi.  II,  pi.  XX)  p.i  S;-!^.'!, 
da  L.  Canina.  —  d.  R.ipport  sur  ics  fouillcs  faitcs  au  ilcvaiit  du  templi!  de 
Diane  à  Kimes  dirigécs  en  févricr  i  832  (Tav.  d'agg.  G.  i  835)  par^//^'.  PeleL^ 
p.  195-213.  -  e.  Scavi  di  Cividale  nel  Friuli  ove  credesi  esservi  stalo  l'antico 
Foro  giidio,  Aa\  conU'  (Iella  Torre  f'ahassina  ^  p.  2ì'ì-22o.  =  2.  J'cinti/ì-e. 
o.  I\loìi(niiachic  dWjiix  et  Ilcctor  (  i^Ion.  <le  Tlnst.  voi.  I,  pl.XXX  V-XXXVI  ) 
par  G.  F.  Giolijhnd,  p.  220-222.  -  h.  l'oljmcstor  etlb'cube  fI\Ion.  de  Tlnst. 
t.  n,  |>1.  XII)  par  C.  0.  Mullcr,  p.  222-228.  -  e.  Achille  et  Ajax  au  jcu  des 
di's.  Le  dépait  de  Castor  (Mon.  de  T  Inst.  voi.  Il,  p.  XXII)  par  Th.  Panofha, 
p.  228-231.  -  d.  Tham}  ras  (IMon.  de  Tlnst.  voi.  II,  tav.  XXHI)  par  Th.  Va- 
nofkn,  p.  23i-238.  -  e.  Le  retour  de  riiirondelle  (Mon.  de  rinstitutvol.il, 
pi.  XXIV)  par  Tli.  Paiwfka,  p.  238-242.  -/  Le  retonr  d\Etlira  (I\Ion.  do 
Plnst.  voi.  il,  pi.  X.XV)  pur  TJi  Panofliti,  p.  242-2 'i4-  -  S-  '-''^  dispute  du  tré- 
pied  (Alon.  de  Tlnst.  v.  11.  pi. XXVI,  p;u-  Tli.  /^«-/«o/Avr,  p.244.  =  3.  Glvplique. 
«7.  Zeus  et  l'htiiia  (Tav.  d'agg.  i835  ili)  n.  -j'iS.  -  h.  Meli  leus  (  Tav.  il'agg. 
18*5112)  246-247.- e.  L'entance  de  Platon  (Tav,d''agg.i  835  113)  p.  24  7-2  49.- 
£^.  L'iysse  et  Palamede  (Tav.  d'agg.  i835  II4)  p.  249.-  e.  Oriou  (Ta\.  d\igg. 
i835  115)  pag.  25o-25i.  -y.'/Ep3tus  (Tav.d'agg.  i835  Ilo)  pag.  25i-252  , 
par  Th.  Panofka. 

II.  LiTTKRATtyRE.  Obscrvatious  sur  imo  carte  de  rancicunc  Espagne 
dócouvertc  en  1  83'|  \iAXÌÌ'ylienbach.  p.  2  53-a5 '(.- par  G.Pa/thcj,  p.  2  54-259'. 

III.  r.EciiEuciiEs  ET  oBSERv AaH)NS.  ^.  IMouctc  vctustc  di  Coo  fapprc- 
sentanli  probabilmente  un  Eroe  disco])olo  (V.  Mionnet,  Sii]>pl.  t.VI,  pi. Vili, 
n.  a)  <li  Ccleslinu  Cin'cduiii  ,  ]).  259-2l'5.-  JJ.  I\l(';daillcs  de  Sclinuute  par 
C.  O.  I^luUer^  p.  265-269.  -  C.  Monomacliia  dclTcroe  Pergamo  con  altro 
eroe  rappresentata  su  le  monete  antiche  di  Pergamo,  da  Celest.  Cnvedoni  ^ 
p.  269-274.  -  D.  Sur  la  diirérencc  des  uoms  tusquos  Phu|ddun,s  et  Tinia, 
par  G,  /''.  Giolcfcnd .  p.  274-278.  E.  Achille  et  lli'-milhéa  (Raoul-Rocbette, 
Mon.  inéiJits  pi.  XLIX/')  par  Tli.  Panofka,  p.  278-280. 

TAVOLE  d'aggiunta.  F.  Tombcaux  de  Delphes.  G.  Fouilles  de  INìmes. 
//i .  Zeus  et  l'htliia.  //a.  IMelitcu.s,  7/3.  L'enfauce  de  Platon.  //3.  L'Iyssc  et 
Palamede.  //5.  Orion.  y'/6.  .l'jpytu.s. 

Con  questo  la  Direzione  avendo  dato  a'suoi  partecipanti  fogli  35  di 
^tallqla  ,  XIV  tavole  di  IMonnmenti  e  otto  tavole  di  aggiunta,  si  è  sdebitata 
d'ogni  obbligazione  verso  gli  associali  del  i835. 

Koma  li  IO  maggio  i83(3.  la  duiezionc. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  V.  DI  MAGGIO  1856. 


Hcufi  eli  Tulli.  -  Monumenti  ili  Ru\'o.  -  Antichità  (TAlba  fucense.  - 
Lexicon  cpigraphicum  Moi-cdlianum. 


I.  SCAVI. 

Scavi    di  Todi. 

Allorché  nel    mio  Giornale  (1)  feci    menzione  degli   scavi  fatti 
presso  la  città  di  Todi  e  descrissi  la  statua  di  bronzo  ivi  rinvenuta , 
dissi  pure  una  qualche  cosa    sui  ragguardevoli    massi  di    travertino 
ch'eransi  dissotterrati  j  e  lungi  dal  supporre  che  potessero  far  parte  di 
•un  tempio,  accennai,  come  più  probabile,  la  opinione   che   questi 
avessero  formato  una  colonna  onoraria.  Sembravami  difatti ,  ad  esclu- 
dere la  idea  della  preesistenza  in  quel  luogo  di  un  tempio,  convincente 
il  riflesso  di  non  vedervisi  una  sulUcicnle  area  ove  potesse  esser  posta 
quella  gigantesca  mole ,  le  di  cui  colonne  avrebbero  avuto  la  enorme 
grandezza  di  oltre  due  metri  nel  loro  diametro.  Gli  avanzi  cheinallora 
eransi  discoperti  non  pi  ci-cnlaviuiu  che  appena  il  materiale  atto  a  for- 
mare la  terza  parte  di  una  colonna;  ma  continuatesi  in  seguito  le  esca- 
vazioni ,  molli  altri  pezzi  sono  slati  dissotterrati,  e  tutti  perfettamente 
analoghi  ai  precedenti,  o  sono  jiquadrati ,  ovvero  hanno  la   lornia  di 
ira  quadrante  di  cerchio  ,  costituenti  la  quarta  parte  della  grossezza  di 
una  colonna  striala  con  capitello  e  base  di  ordine  corintio  ;  e  questi 
segnali  tutte  in  lettere  di  colore  rosso  con  la  parola  ruRivM  talvolta  ab- 
breviata ,  seguila  sempre  da  una  nota  numoraìe  ,  inenlre  quelli  riqua- 

(i)  Giornale  scicntirico-leltcrario  e<Iifo  in  Pcriii^ij.  Quaderno  di  apri- 
le i835  ,  pag.  274  e  segg. 
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tirali,  i  quali  suppongo  che  formassero  il  piedistallo,  sono  segnati  con 
una  lettera  delTalfabelo  latino.  Riportandomi  sopra  tale  particolarità 
a  quanto  dissi  in  allora  ,  sembrami  oggi  di  non  lieve  interesse  il  pub- 
blicare la  iscrizione  che  si  è  rinvenuta  scolpita  sopra  Ire  pezzi  di  tra- 
vertino ,  di  quelli  appunto  che  componevano  il  piedistallo  ,  i  quali  in- 
sieme riuniti  danno  la  larghezza  di  un  Iato  del  medesimo  in  metri  2  e 
cent.  94.  Dessa  è  del  seguente  tenore. 

Q.   CA.ECIU0  •    Q*   f   ATTICO  •    PATRONO 

C   ATTIO  •   P"    F*    BVCTNAB  •   IIviREIS  •    QVINQ- 
EX  D    D 

La  discoperta  di  questa  iscrizione  porterebbe  non  solo  a  confer- 
mare la  opinione  che  in  quella  statua  sia  rappresentato  un  eroe  na- 
zionale,  ma  indurrebbe  anche  più  precisamente  a  credere  che  questo 
eroe  sia  uno  dei  due  nella  iscrizione  stessa  nominati ,  restando  solo  in 
dubbio  quale  venga  nella  detta  statua  figurato  :  sebbene  la  grandezza 
della  medesima  non  proporzionale  alla  colonna,  la  mancanza  dell'altro 
nominato  nella  iscrizione  ,  e  la  magistratura  di  duumviro  quinquennale 
possano  offrire  qualche  ragionevole  motivo  di  contrario  parere.  Ciò 
peraltro  che  può  con  certezza  affermarsi  si  è  che  del  primo  di  questi 
è  stata  fino  ai  tempi  pili  recenti  serbata  in  Todi  memoria ,  essendo  nella 
sala  del  consiglio  comunale,  fra  tanti  ritratti  di  soggetti  illustri  che  si 
veggono  ivi  dipinti  in  epoca  da  noi  non  lontana  ,  rappresentato  sotto 
le  sembianze  di  un  giovane  guerriero  Q.  Cccilio  Attico  tribuno  militare 
come  viene  indicato  dalla  sottoposta  epigrafe  : 

Q-   CAECILIVS  .  Q»  F'    ATTICVS   •   TRIB»    MIL- 

Emerge  anche  nella  discoperta  di  questa  epigrafe  sicura  la  inter- 
pretazione dei  frammenti  precedentemente  rinvenuti  ,  i  quali  souo  i 
seguenti  : 

1.  2. 

.    •   .    .   .  TIOPF      QCAECIL  •   •  •   •  EIS  •    QVIN  •   *  * 

•   .    •   •    VCINAE    ATTICO 

Questi  costituiscono  parte  della  stessa  epigrafe ,  scolpila  però  in 
epoca  anteriore  e  contenente  i  nomi  stessi  in  diverso  ordine  disposti  ;  i 
quali  frammenti  chiaramente  mostrano  che  1'  edificio  fu  una  volta  ri- 
staurato  ,  e  che  ,  rinnovata  la  iscrizione,  le  pietre  ov'era  scolpila  l'an- 
tica s' impiegarono  nella  costruzione  interna,  la  qual  cosa  meglio  si 
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rileva  dal  vedersi  nella  parte  stessa  delle  lettere  scavato  un  foro  simile 
a  quello  che  esiste  in  lutle  le  pietre  che  formavano  l'cdifizio,  nel  qual 
foro  erano  incastrati  i  pci^zi  metallici  che  servivano  a  tenerle  insieme 
congiunlc. 

Ma  per  questo  monumento,  che  gli  antichi  con  ogni  sontuosità  in- 
nalzarono e  con  sollecita  cura  ristorarono,  giunse  il  giorno  di  sua  di- 
struzione- e  se  per  mi  istante  si  ponga  mente  alla  irregolare  giacitura 
nella  quale  sonosi  rinvenute  le  pietre ,  ai  frequenti  rollami  ,  allo  svel- 
limentii  di  tutti  i  pozzi  metallici  che  luilvario  Tuna  pietra  con  l'altra, 
dovrassi  credere  che  non  naturale  fenomcriu,  ma  si  hene  barbara  mano 
dislruggitrice  ne  ailiotlnsse  la  rovina,  alla  quale  o  per  reverenza  ,  o 
patrio  amore,  o  altra  qualunque  causa  fu  risparmiala  la  immagine  del- 
l'eroe ,  ad  onore  del  quale  forse  il  monumento  era  slato  innalzalo. 

Comunque  però  sia  la  verilìi ,  la  quale  senza  sicuri  dati  invano  si 
tenterebbe  raggiungere,  sembrami  che  dal  non  essersi  rinvenuta  nem- 
meno con  i  successivi  scavi  cosa  che  sia  estranea  alla  preesistenza  di 
una  sola  colonna  ,  e  dal  ritrovamento  della  riferita  epigrafe ,  unito  ai 
ridessi  precedentemente  falli ,  venga  in  qualche  modo  confermala  la 
opinione  che  accennai  in  quell'articolo  ,  che  cioè  non  tempio  ma  una 
colonna  onoraria  un  giorno  ivi  sorgesse  (1).  Ma  se  a  fronte  di  tali  fatti 
vi  sarà  ancora  chi  vorrà  sostenere  essere  stato  in  quella  situazione  il 
tanto  ricercato  tempio  di  Marte,  e  la  rinvenuta  statua  non  doversi  cre- 
dere ,  come  esposi  in  allora ,  un'  opera  di  artista  nazionale  fatta  in 
tempi,  nei  quali  la  città  di  Todi  era  addivenuta  soggetta  a  Roma,  ma 
invece  un  lavoro  di  più  remota  antichità  e  rappresentante  il  Dio  della 
guerra,  di  buon  grado  recederò  dall'esternato  parere,  sempre  però  che 
tutto  questo  non  con  fallaci  congetture  e  vani  sofismi  ,  ma  con  solide 
ragioni  e  certi  monumenti  venga  evidentemente  dimostralo. 

F.    SPERO.NJ. 


(i)  Fu  per  equivoco  che  in  questo  Bull.  fiSi^S,  pag.  i3i),  si  disse 
ossero  detcrminato  por  quell'articolo  che  tale  simulacro  rappresentasse 
Malto,  a  cui  forse  era  dedicato  quel  gran  rlrlubro  fra  le  rovino  del  quale 
giaceva,  Noll'anzidctto  articolo  demmo  ragguaplin  dei  rapporti  fitti  in  pro- 
posito tanto  dal  sig.  Speroni  quanto  dal  sig.  Ciecolini  ,  e  prondemiiio  ab- 
baglio nciraltrihuire  l'opinione  del    tcmiiio  all'uno,  mentre   ora  dell'altro. 

l'euitokb. 
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Per  l'articolo  qui  sopra  riportato  ci  è  difficile  di  portar  equo 
giudizio  sulTuso  e  sull'età  de'  ruderi  che  non  si  sono  veduti  ,  e  sui 
loro  rapporti  con  una  statua  ,  di  cui  non  si  conosce  nemmeno  il  dise- 
gno. Tuttavolta  esporrò  il  mio  qualunque  siasi  parere  su  quella  parte 
di  cui  posso  parlare.  Quanto  sono  comuni  i  pubblici  monumenti  di- 
putali  a  perpetuale  la  memoria  della  gratitudine  delle  citta  verso  i 
particolari  magistrati  che  di  loro  ben  meritarono,  (ai  quali  talvolta  si 
congiunsero  anche  i  loro  figli  e  parenti ,  come  nei  Nonii  dell' Ercolano), 
altrettanto  è  raro  ,  ed  anzi  nuovo  ,  per  quanto  mi  ricordo ,  ncll'  epi- 
grafia latina,  che  una  città  o  un  municipio  abbia  onorato  complessi- 
vamente un  collegio,  secondo  che  dall'iscrizione  scoperta  siamo  accertati 
aver  fatto  Todi  riguardo  ai  suoi  due  quinquennali.  11  perchè  sarebbesl 
creduto  di  leggieri,  che  la  nuova  lapida,  la  quale  rintegra  egregiamente 
la  già  conosciuta ,  avesse  indicato  piutosto  che  quell'  edificio  era  stato 
costrutto  nella  quinquennalità  di  Cecilio  e  di  Appio;  leggendosi  di  fatti 
essere  stata  incumbenza  del  loro  ufficio  di  presiedere  alle  pubbliche 
fabbriche  j  se  la  determinazione  del  cognome  bvcinae,  ch'è  certamente 
un  terzo  caso,  non  escludesse  una  tale  interpretazione,  e  non  mettesse 
fuori  di  contesa  ,  che  qui  trattasi  veramente  di  un  titolo  onoraiio.  Lo 
che  essendo ,  sarà  tolto  di  più  ricercare  in  quel  monumento  il  tempio 
di  un  nume,  subito  che  consta  degli  uomini  ai  quali  fu  dedicato.  Ben  è 
da  dolersi  che  la  sobrietà,  e  il  laconismo  degli  antichi  tempi,  cui  spetta 
l'epigrafe ,  la  quale  per  la  desinenza  in  eis  non  sembra  dover'  essere 
posteriore  ai  giorni  d'Augusto ,  deludano  la  nostra  curiosità  di  sapere 
per  quali  meriti  straordinarj    costoro   fossero  reputati  degni  di  una 
cosi  singolare  onorificenza.  Intanto  questa  istessa    iscrizione  servirà 
sempre  più  a  confermare,  che  la  statua  rinvenuta  nel  medesimo  scavo 
non  appartenga  alla  colonna,  sulla  cui  base  è  incisa  la  primap'mperoc- 
chè  se  questa  fu  dedicata  a  due  magistrati  urbani,  i  loro  simulacri  per 
certo  non  sarebbero  siali  loricati ,  ma  togati.  E  vero  che  dopo  il  nome 
di  C.  Attico  (1)  manca  nei  marmi  alcuna  cosa,  e  che  si  pensa  di  resti- 
tuirvi TRiB'MiL  essendosi  sicuri  ch'egli  ottenne  quel  grado  militare  per 
la  fede   di  un'altra  pietra  di  Todi  riferita  dal  Muratori  p.  800.  ft« 

(i)  Quando  il  eh.  Borghesi  ci  dava  questi  suoi  pareri  non  si  era  letta 
la  parola  patrono  dopo  il  nome  d'Attico.  l'editore. 
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Q»   CAECILIO  Q-    F'    ATTICO  TRID.  MIL  —  PRABr-  FHVMKN 

Ma  io  osservo  da  una  parte,  the  costui  non  potò  occupare  i  due  Im- 
pieghi tli  tribuno  e  di  quinquennale  conleniporancamente,  richiedendo 
l'uno  la  presenza  alP  esercito,  l'altro  nella  città  ;  e  che  dalTaltra  l'in- 
dole della  presente  iscrizione  è  tale  da  non  ammettere  la  citazione  degli 
uiricj  avuti  precedentemente,  perchè  sarehbesi  fatto  altrettanto  col  suo 
collega  Appio  Bucina,  il  quale  innanzi  di  salire  a  quel  posto,  che  te- 
neva luogo  della  censura  di  Roma, 'avrà  avuto  naturalmente  qualch'al- 
tro  onore  almeno  municipale.  Bensì  non  è  nuovo  anche  in  iscrizioni  di 
simile  natura ,  che  se  alcuno  riteneva  nello  stesso  tempo  un'altra  di- 
gnità ,  non  fosse  questa  preterita ,  e  basti  per  tutti  il  marmo  di  IMonte 
Leone  assai  affine  al  presente,  e  pubblicato  nelle  Memorie  dell' Insli- 
tuto  p.  102.  n,  1  ,  ili  cui  si  legge  y  baronivs  •  q*  f-  f  LiBEnTivs  •  e»  r- 
roNf  MAY-  iinviR-  !•  D«  quin(j lieti ualcs  censoria  votesfate.  Laonde 
sono  di  fermo  avviso  che  se  nella  riga  incompleta  manca  qualche  altra 
dignità  di  Cecilio  Attico  ,  dovette  esser  questa  compatibile  coU'attuale 
esercizio  della  quinquennalità ,  e  per  conseguenza  o  sacra  ,  o  civile  , 
non  mai  militare.  Ma  siccome  l'  ufficio  quinquennale  si  ottenne  spesso 
ripetutamente  ,  così  il  supplemento  più  verisimile  di  questo  luogo  sarà 
forse  quello  d'iTERVM  sull'esempio  della  lapida  Gruteriana  p.  269.  2. 
Q*  Quinquennalibus  e-  PR\nciuo  •  sereno  •  ii-  ti-  cl.  titiaiho. 

BARTOLOMEO  BORGHESI. 

U.  MONUMENTL 

Intorno  gli  oggetti  (Varte  antica  che  sogliono  riiu'enirsi 
nei  sepolcri  di  Ruvo.  Rapportb  del  sig.  doti,  schdlz. 

11  sig.  dott.  Schulz,  indefesso  e  dotto  nostro  socio,  tornato  dalla 
Magna  Grecia  ,  ci  ha  favorito  bellissime  comunicazioni  intorno  i  risul- 
tamenti  degli  scavi  di  Ruvo ,  sui  quali  ebbe  egli  in  mira  di  esaminare 
esattamente,  in  quanto  al  carattere  d'arte  che  mostrano  gli  avanzi  an- 
tichi in  quelle  contrade  ,  tutto  l' insieme  dei  ritrovamenti  anzidetti. 
Egli  però  appoggia  il  suo  discorso  alla  descrizione  di  quel  celebre  se- 
polcro ,  di  cui  l'Listitulo  secondo  le  comunicazioni  de'sigg.  dott.  Ono- 
frio Bonghi  e  rev.  padre  Laviola  potè  già  dar  prima  cenno  .il  pubblico 
nel  Bull.  1834,  p.  228.  E  siamo  assicurati  di  nuovo  dclln  brllc/za  di 
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quelle  pitture ,  le  quali  certamente  avrebbero  meritato  una  sorte  mi- 
gliore di  quella  che  gli  è  toccata.  È  vero  che  i  nostri  socj  antidetti  in 
nessun  ris;uardo  hanno  mancato  di  procurarcene  disegni  colorili  e 
fac-simili  esatti,  ma  essendo  il  disegno  a  colori  uscito  da  mano  di  poco 
esperto  artista  e  non  potendo  un  lucido  dar  altro  che  l'idea  della 
bellezza  delle  linee,  Tlnstitiito  non  mai  ha  potuto  indursi  a  farne 
pubblicazione  come  meriterebbero  cotali  pitture.  In  conseguenza  ne 
duole  tanto  più  che  il  sig.  dolt.  Schulz  dal  proprietario  di  que' preziosi 
avanzi  noti  abbia  potuto  ottenere  il  permesso  di  cavarne  disegno  per 
mezzo  dell'artista  che  l'accompagnava  in  quel  suo  scientifico  vinggio, 
in  quanto  potevamo  sperare  di  averne  così  il  compimento  delle  nostre 
brame  ,  perciocché  capacissimo  è  di  simili  lavori  il  sig.  dott.  llallmann 
di  cui  si  serviva  lo  Schulz. 

Sono  nondimeno  assai  importanti  le  notizie  che  egli  ci  favorisce 
intorno  le  particolarità  del  colorilo  e  di  tutta  la  rappresentazione  che 
si  vedea  dipinta  sulle  mura  di  quel  sepolcro,  il  quale  dispiacevolmente 
oggi  è  ricoperto  di  terra ,  essendosi  trasportali  nella  casa  del  posses- 
sore del  fondo  sig.  Ficco  i  pezzi  di  muro  dipinto ,  che  intanto  ,  se- 
condo assei  isce  il  sig.  Schulz,  grandemente  hanno  sofferto  in  occa- 
sione di  colai  trasporto.  Non  lasciando  noi  la  speranza  di  trovar  mezzi 
una  volta  di  fare  una  qualsivoglia  pubblicazione  di  così   importanti 
ruderi ,  i  quali  in  quelle  contrade  finora  possono  chiamarsi  unici ,  pre- 
feriamo di  far  tesoro  delle  comunicazioni  del  sig.  Schulz  per  quando 
avremo  occasione  d'illustnire  quelle  pitture,  essendoché  senza  raffi;onto 
oculare  le  più  minute  indicazioni  dei  colori  e  di  altre  spezialitii  non  sa- 
rebbero alla  più  parte  de'  nostri  lettori  di  qnul  rilievo  che  sono  in\cro. 
Bisogna  dire  peraltro  che  il  sig    Schulz,  siccome  ha  dato  una 
esatta  descrizione  del  monumento,  così  egli  il  primo,  per  quanto  se  ne 
sappia, ha  pensato  ad  una  spiegazione,  fondata  sopia  i  passi  degli  scrit- 
tori antichi,  della  giga  rappresentata  sulle  pareti   dì  quella  tomba.  Fa 
egli  riflettere  non  essere  per  caso  che  tutte  quante  le  donne  componenti 
quella  danza  sieno  voltale  verso  la   mano  manca;  egli  airzi  vi  trova  le 
tracciedi  quel  costume  secondo  il  quale  in  antico  gli  amici  e  i  servi  del 
defonto  giravano  in  lunga  fila  inforno  al  rogo  su  cui  bruciava  o  era  per 
bruciare  l'estinto.   Di    analo£;a  cerimonia   parla  Omero.  II.  i^,   12-14 
quando  descrive  la  pompa  funebre  di  Patroclo.  Ne  parla  Stazio  nella 
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Tebaide  VI,  215  ove  rnnta  degli  ulliini  onori  prestati  alla  salma  d'Ar- 
chemoro;  e  quel  poeta  appunto  la  menzione  del  giro  diretto  a  sinistra  j 
che  si  volgeva  il  procedimento  a  dritta  quando  si  ritornava  a  casa  finita 
la  cerimonia,  come  ne  insegna  lo  stesso  Stazio  1.  e.  2'J1  e  scgg.  Merita 
ulteriori  imlagini  il  soggetto  in  (jiicstione  ;  indagini  a  cui  dovrebbero 
sotloporsi  tutte  le  ceremonie  funebri  che  spesso  trovansi  accennate  sui 
dipinti  vascularj  sulle  ([uali  le  illustrazioni  ordinarie  sorpnssono],  dichia- 
randole generalmente  liti  misteriosi,  or  anche  solamente  funebri,  e 
spiegando  poi  rargoinento  colla  semplice  determinazione  de' personaggi. 

Nella  seconda  parte  del  suo  diligentissimo  rapporto  il  sig.  Schulz 
parla  degli  oggetti  che  sogliono  trovarsi  nei  sepolcri  di  quelle  parti  , 
olirei  vasi.  Fra  questi  si  distinguono  le  belle  armadure  le  quali  staimo 
addosso  allo  scheletro  e  di  cui  l'elmo  per  lo  pii!i  si  trova  fralle  gambe 
del  guerriere.  E  sifFatte  armadure ,  invece  di  essere  sopraccaricate  di 
sfoggiati  rilievi  come  si  osserva  in  quelle  trovale  in  Ercolano,  c'insegna 
il  sig.  Schulz,  mostrare  bell'intendimento  di  far  rilevare  a  traverso  le 
pesanti  lamine  di  metallo  l'armonia  e  la  bellezza  di  cui  partecipa  non 
che  tutto  l'insieme  dell'armamento  masi  le  parti  separate  che  com- 
pongono il  corpo.  Un  campione  di  queste  armadure  ■'i  trova  nella  col- 
lezione del  sig.  Gargiulo  in  Napoli.  La  parte  antica  e  postica  della 
corazza  sono  di  ottima  conservazione  e  la  fattura  n'è  tanto  bella  che 
pare  si  abbia  sott'occliio  le  rispondenti  membra  di  una  antica  statua 
di  bronzo.  Per  attaccare  le  coreggie  che  fermavano  la  corazza  sul 
corpo,  usavano  certi  anelli  che  si  vedono  tanto  alle  parti  di  sopra 
sulle  spalle  ,  quanto  a  quelle  di  sotto  \erso  le  anche.  Sotto  le  braccia 
si  trovano  da  ciascheduna  parte  tré  maglie,  due  alla  parte  antica  ed 
una  alla  parte  opposta  ,  per  cui  passava  un  chiodo  di  ferro  ,  il  quale 
fortemente  stringeva  l'una  parte  verso  l'altra.  Di  uguale  bellezza  sono 
»  bracciali  e  i  gambali.  I  bracciali  non  cuoprono  che  l'avambraccio  e 
sono  decorati  di  qualche  volutina  in  bassissimo  rilievo.  I  gambali  pure 
fanno  vedere  le  belle  forme  del  ginocchio  e  della  musculatura  alle 
sure,come  del  pari  si  scorgono  nei  gambali  conservati  dal  reale  Museo 
borbonico ,  che  provengono  di  Pesto  e  Locri. 

Alla  classe  delle  armadure  appartengono  pure  quelle  grandi  ma- 
schere di  bronzo  ,  di  cui  trò  si  trovavano  con  altre  anni  in  uno  dei 
sepolcri  di  quelle  contrade.  Il  sig.  Ficco  che  quelle  vcndclle,  si  trova 
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ora  in  possesso  di  altre  due  recentemente  scoperte.  Esse  maschere  rap- 
presentano gorgoni ,  aventi  gli  occhi  e  la  lingua  di  avorio  ;  esse  sono 
lavorate  a  bassissimo  rilievo  e  servivano  in  antico  probabilmente  a 
guarnire  il  petto  o  sopra  la  corazza ,  o  come  la  corazza  stessa.  Dei  di- 
versi elmi  ,  fra  i  molti  clic  furono  trovati  nei  sepolcri  di  Ruvo,  pre- 
sentemente non  vi  ha  che  quattro.  Possiede  l'uno  il  sig  Giulio  Jatla  j 
gli  altri  tré  si  trovano  presso  il  sig.  Ficco.  Tanto  questi  quanto  diversi 
altri  che  stanno  attualmente  esposti  nei  gabinetti  dei  sigg.  Casanova  e 
Gargiulo  faiuio  detcrminatamente  vedere  le  forme  greche  volgari ,  sic- 
come quelli  di  Pesto.  Da  ambe  lue  i  lati  vi  sono  larghi  guanciali  ;  n'era 
coperto  il  naso  per  via  d'una  striscia  di  metallo  scendente  dalla  fronte 
(ysìTov)  ;  offre  lo  spazio  per  gli  occhi  un  buco  largo  e  rotondo.  Sopra 
gli  occhi  si  trovano  indicate  le  sopracciglia  per  striscie  alquanto  alzate. 
Nella  parte  superiore  è  assai  cavità  per  contenere  un  cuscino ,  ma  non 
sono  in  questo  genere  di  elmi  le  creste  alzate.  Gli  ornamenti  vi  si 
trovano  usati  con  gran  parsimonia  ,  e  per  lo  più  essi  non  sono  che  di- 
segni grafliti  ,  siccome  p.  e.  presso  il  sig.  Casanova  varj  elmi  offrono 
le  figure  di  leoni,  lori,  cinghiali.  Avvi  un'altra  specie  di  elmi  che  cuo- 
prono  solamente  la  testa  e  la  fronte,  senza  avere  di  che  cuoprire  la  fac- 
cia. Le  celale  di  Ruvo  olfrono  la  forma  o  d'vm  cono  o  d'una  semisfera. 
Queste  \engono  attaccale  alla  testa  per  mezzo  di  fascie  intrecciate  di 
forti  fili  di  bronzo,  onde  si  custodisca  la  guancia.  Lna  di  queste  fascie, 
che  presenta  un  lavoro  mollo  grazioso,  si  trova  presso  il  sig.  Casanova. 

Altri  ogtretti  di  bronzo  ormai  si  sono  fatti  rari  in  Ruvo.  Una  gran 
parte  n'  è  passata  nello  smercio  di  Napoli  ,  d'onde  già  sono  spariti.  11 
sig.  Ficco  possiede  ancora  un'anfora  a  mascheroni  (a.  5  pai.  e  un  quar. 
lar.  2  e  raez.  ),  la  quale  si  distingue  per  una  conservazione  straordi- 
naria. Un'altra  della  stessa  grandezza  fu  venduta  a  Napoli ,  prima  che 
arrivasse  in  quelle  conti  ade  il  sig.  Schulz;  in  Napoli  pure  se  ne  trova 
da  qualche  tempo  presso  il  sig.  Casanova  una  terza  compagna.  Presso 
lo  stesso  sig.  Ficco  osservò  il  sig.  Schulz  oltre  i  sopra  descritti  oggetti 
ancora  diverse  tazze  di  bronzo  ,  e  una  di  queste  ultime  a  tré  zampe  di 
leone,  si  trova  presso  il  sig.  Gargiulo  in  Napoli,  ed  è  bellissima  oltre 
ogni  dire. 

Le  piccdle  figurine  di  bronzo  che  provengono  dagli  scavi  di  Ruvo 
non  sono  laudale  per  la  loro  bellezza  j  havvenc  una  piccola  Sirena 
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con  un  cimo  sul  cnpo,  la  quale  si  trova  presso  il  sig.  Ficco.  Di  gra- 
zioso lavoro  traforato  è  un  piatklio  di  bropzo,  the  possiede  il  sig.  Ca- 
sanova in  Napoli  \  esso  forse  serviva  da  sottomettere  ad  altro  arnese. 
Sul  gran  vaso  dalla  morte  d'Arclicmoro  osservò  il  sig.  Scliulz  una 
simile  [)atera  fra  i  diversi  vasi  ,  i  quali  portano  i  famigli  al  letto 
del  morto.  1  corredi  domestici ,  che  si  trovano  insieme  col  morto 
nelle  tomhc  di  Riivo ,  per  modo  di  regola  sono  di  stagno  o  piomho , 
forse  perchè  si  conservassero  meglio  contro  Tumidità  di  quelle  grotte, 
secondo  conghietturò  il  relatore.  11  sig.  arcidiacono  Caputi  in  Ruvo 
ne  ha  una  piccola  raccolta  in  diverse  forchette,  cortclli ,  strigili ,  te- 
naglie focali  ,  tripodi ,  candelabri  e  patere  ;  tutti  questi  oggetti  presen- 
tano un  lavoro  molto  leggiero,  e  pare  essi  non  abbiano  mai  servito 
nemmeno  alPuso  domestico. 

Le  oreficerie  di  cui  sono  coperti  i  corpi  delle  donne  nei  sepolcri 
di  Ruvo  superano  per  bellezza  ed  esattezza  di  lavoro  tanto  quelle  di 
Pompei  quanto  quelle  provenienti  dai  recenti  scavi  di  Tindari,  le  quali 
il  sig.  Schulz  osservò  presso  il  barone  Sciacca  nella  Sicilia.  Merita 
d'essere  nominata  in  primo  luogo  una  collana  d'oro  di  cui  è  posses- 
sore felice  il  sindaco  di  Ruvo,  e  l'Instituto  n'avea  copia  in  disegno 
per  gentile  dono  del  già  nominato  sig.  Hallmann.  La  lunghezza  di 
questa  collana  è  d'un  piede  pari-ino,  il  peso  è  oncic  3,01  e  forma 
una  treccia  di  (ìli  d'oro  senza  dire  graziosa  e  fina ,  e  ne  dipendono , 
atlnccale  a  fittuccie  sottili  ed  incrociate ,  le  quali  pure  sono  d'oro  ed 
intortigliate,  certe  testine  di  uomini  vecchj  alternali  con  giglj  e  ghian- 
dole ,  tutte  sempre  di  sottilissime  lamine  d'oro.  Le  ridette  testine  mo- 
strano un  carattere  silenico  e  sono  d'un  lavoro  soprafino.  1  capelli 
sono  indicati  per  finissime  puntine  ,  le  ghiandole  e  i  giglj  sono  mezzo 
liscj  ,  mezzo  puntati.  Si  chiude  cosi  fatta  collana  per  mezzo  d'una  ser- 
ratura. 11  sig.  Cervoni  in  Ruvo  possiede  d'una  collana  simile  tre  pezzi 
slaccati.  Ammirò  di  piìi  presso  il  sig.  Syndacus  sei  borchie  di  oro , 
pure  di  sublime  lavoro  e  di  considerabile  grandezza  ;  cinque  n'olirono 
belle  teste  di  montone.  Di  due  di  esse  dipendono  melagrani  lavorati  in 
sottilissime  foglie  d'oro.  Possiede  ancora  quel  ricco  amatore  due  sotto- 
coppe  a  ricchi  ornamenti  dello  stesso  metallo,  le  quali  probabilmente 
erano  diputafc  a  portare  piccoli  bicchieri  o  vaselli  di  metallo  pure 
prezioso  i  altre  due  che  ne  possiede  il  sig.  Casanova  e  che  sono  della 
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Stessa  provenienza  ,  Imnro  bellezza  minore.  Esse  consistono  in  un 
sottile  ma  largo  cerchio  d'oro,  il  quale  sopra  è  coperto  d'un  piano, 
nel  cui  mezzo  sta  un  hiico  rotondo.  Il  piano  n'è  decorato  alternativa- 
mente di  piccole  testine  di  ÌMedusa  e  di  cerchietti.  Altre  oreficerie, 
che  furono  scoperte  negli  anni  passati,  siccome  parecchj  oggetti  di 
vetro  ,  ormai  si  sono  perse  nello  smercio. 

La  parte  la  piìi  ricca  del  rapporto  del  sig.  Schulz  è  quella  in  cui 
egli  prende  a  considerare  tutti  i  Tasi  i  quali  furono  scoperti  negli  ul- 
timi anni  in  quelle  parli.  E  certamente  quel  suo  lavoro  è  laudcvolis- 
simo ,  essendoché  mentre  era  egli  inteso  a  fult'altro  genere  di  monu- 
menti ,  non  si  è  stancato  di  raccogliere  anche  tutte  l'altre  nutizie,  le 
quali  ci  riescono  sommamente  grate.  Oltrcdichè  pensando  agli  ostacoli 
grandissimi  che  T hanno  impedito,  come  sono  in  gran  parte  la  ricchezza 
soperchia  delle  materie ,  la  diversità  dei  siti  ove  si  trovano  esposti  gli 
oggetti  e  ,  ciò  che  più  monta  ,  la  superstizione  ridicola  dei  possessori , 
che  invece  di  gradire  un  esame  accurato  sopra  i  loro  monumenti ,  il 
quale  deve  tornare  e  torna  sempre  in  prò  di  loro  stessi ,  suppongono 
spessisslme  volte  si  abbia  intenzione  di  estrarre  il  sugo  ai  frutti  delle 
loro  fatiche  o  di  togliere  qualche  cosa  al  pregio  dei  loro  oggetti  ;  pen- 
sando ,  dissi  ,  a  quello  ed  alla  vastilà  del  lavoro  ,  che  pel  breve  tempo 
consumatovi  può  dirsi  straordinario,  non  si  potrà  mai  lodare  bastan- 
temente la  sua  diligenza  e  la  gentilezza  colla  quale  ha  voluto  comuni- 
care così  preziosi  cenni  al  nostro  Instituto.  Egli  osservando  quei  monu- 
menti non  solamente  riguardò  alle  rappresentazioni  mitologiche,  ma 
riguardando  principalmente  alla  stretta  relazione  dei  diversi  stili  d'arte 
che  presentano  ì  monumenti  di  colà  ,  radunò  il  materiale  secondo  le 
diverse  classi  dello  stile  che  egli  stabilisce  in  seguito  delle  sue  ricerche 
e  della  sua  maniera  di  vedere. 

In  quanto  alle  collezioni  dove  si  trovano  raccolti  i  ricchi  tesori 
vascularj,  frutto  degli  scavi  eseguiti  negli  ultimi  tempi,  già  da  parecchj 
anni  aveva  esposto  al  pubblico  una  considerevole  raccolta  il  sig.  arci- 
diacono Caputi;  gli  oggetti  ond' è  composta  non  tanto  primeggiano 
dalla  parte  della  bellezza,  quanto  dal  canto  della  varietà,  per  cui  ra- 
dunate si  trovano  in  essa  raccolta  quasi  tutte  le  diverse  specie  di  siiTatti 
monumenti.  I  fratelli  Jafta  hanno  fatto  tesoro  di  vasi  di  mole  più 
grande  e  di  un  pregio  intrinseco  maggiore.  Anche  essi  come  il  sig.  Ca- 
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ptiti,  lontani  dal  mercantogsia'-c  q»e'  monumenti,  intendono  a  formare 
una  grande  collezione  tra  le  copiose  stoviglie  che  attualmente  si  trovano 
presso  il  sig.  G.  B.  Jatta  in  Napoli  e  quelle  che  son  presso  il  sig.  Guilio 
Jatta  in  Riivo.  Essi  inoltre  hanno,  per  loro  nohilc  e  generoso  zelo  , 
proposto  di  esporre  si  magnifica  raccolta  in  un  palazzo  edificato  ap- 
punto a  Ini  uopo.  Fece  acquisto  dei  vasi  dissotterrati  nciranno  1854  il 
sig.  cav.  Lamberti ,  da  cui  gli  comperò  il  reale  Musco  borbonico,  come 
ègià  noto.  Lm  gran  numero  degli  oggetti  più  preziosi,  che  attualmente 
si'ammirano  in  Ruvo,  compresovi  anche  le  sopradescritle  pitture  ed 
oreficerie  ,  appartiene  ad  una  societk,  a  capo  di  cui  sta  il  Capitolo  del 
duomo  ;  questi  oggetti  sono  esposti  presso  i  sigg.  Ficco,  Cervoni,  Ru- 
bini e  presso  il  Sindaco.  Un'altra  collezione  che  apparteneva  alla  stessa 
società  fu  ceduta  per  Tendita  al  sig.  Casanova  in  Napoli  ,  il  quale  si 
dice  stia  in  trattativa  anche  per  la  collezione  recentemente  composta. 
Oltre  questi  anche  il  sig.  Salvatore  Fe«/r/«  in  Ruvo  è  possessore  di  pa- 
recchi  monumenti  importanti.  In  Napoli    si  trovano  i  monumenti  di 
maggior  rilievo  provenienti  dagli  scavi  di  Ri^o  presso  i  sigg.  Casanova 

e  Gargiulo. 

Tocca  di  volo  il  sig.  Schulz  la  questione  se  tutti  quei  vasi  prove- 
nissero dalle  olTicine  degli  abitanti  medesimi  di  Ruvo.  Benché  egh 
crede  difficile  determinarne  alcunché,  fa  osservare  nondimeno  che 
oltre  altre  ragioni  le  quali  deduce  dalla  differenza  dello  siile  che  si 
osserva  nei  vasi  di  Ruvo  ed  in  quelle  stoviglie  che  si  rincontrano  nei 
sepolcri  dei  paesi  vicini  della  Puglia  e  Basilicata  ,  anche  al  giorno 
d'oggi  gli  abitanti  di  Ruvo  molto  si  travagliano  in  lavori  di  argilla  e 
creta;  travaglio  che  vien  molto  ajutato  dalla  creta  eccellente  che  si 
trova  nei  dintorni  della  città. 

Fra  i  vasi  che  appartengono  ad  un'  epoca  anteriore  all'arte  di 
Ma"na  Grecia  è  da  nominarne  uno  rappresentante  Pticuno  che  im- 
plora (V Achilìe  il  corpo  del  defunto  suo  figlio,  lekythos  a  fig.  n.  ar- 
caiche, di  disegno  forse  locrense,  trovata  nel  sepolcro  cosi  ricco  di  ar- 
madure,  (vcd.  Bull.  1834,  p.  57  e  Progresso  delle  scienze:  quad.  XXll. 
Nap.  1855).  Il  collo  ed  il  piede  del  vaso  sono  di  color  nero  e  coperti 
d'un  ornamentino  a  guisa  di  meandro  rossastro.  Nel  campo  prmcipale 
si  trovano  le  figure  arcaiche  nere  a  contorni  graffili  di  uno  stile  molto 
perfetto.  Sta  seduto  Achille  sopra  alto  e  ricco  triclinio,  da  cui  dipende 
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rinintlon  ed  una  pelle  di  fiera.  Egli  nudo  e  di  forme  giovanili ,  distinto 
da  una  fascia  frontale  rossa  e  da  barba,  porge  al  vecchio  che  il  supplica 
la  destra.  Sotto  il  triclinio  giace  il  cadavere  d'Ettore  di  mollo  bel  di- 
segno che  dalle  anche  fino  alle  coscie  è  coperto  di  corte  brache.  11  vec- 
chio Priamo  a  barba  folla  e  lunga,  è  coperto  da  capo  a  piedi  d'un 
manto  a  larghe  ed  ondeggianti  pieghe  con  ornamento  di  linee  soprafine 
e  di  globbetli  rossi  ,  prega  l'eroe  vincitore  colle  mani  estese  in  allo  di 
supplicazione  mentrechè  uno  scudiero  o  famiglio  a  corle  brache  rome 
Ettore,  ofTie  in  dono  due  palcre.  Sia  dietro  ad  Achille  una  figura  mu- 
liebre la  quale  ha  alzalo  il  braccio  destro  quasi  volesse  negare  la  grazia 
e  tiene  nella  sinistra  un  prefcrictilo.  La  capellatura  è  molto  fina  e  la 
vestitura  che  cade  a  trntli  semplici  fin  ai  piedi  è  da  considerare  per  la 
bellezza  dei  graffili  ond' è  contorniata. 

Pure  di  disegno  arcaico  ma  per  quanto  alla  forma  ed  allo  stile  di 
una  epoca  posteriore  è  una  grande  anfora  a  volute ,  presso  il  ridetto 
sig.  Ficco:  vi  si  scorge  una  vernice  nera  liscia  con  fig.  n.  sopra  fondo 
rosso.  Il  collo  del  vaso  è  coperto  di  ricche  volute  d'edera.  Sul  campo 
principale  si  vede  Ercole^on  Ebe  sopra  una  biga  seguita  da  Minerva  e 
Mercurio  e  a  maggiore  distanza  da  due  donne  ,  di  cui  1'  una  per  via 
dello  scettro  che  porta  pare  sia  Giunone.  L'Alcide  frenando  ì  cavalli  ha 
in  mano  una  verga  bianca.  Le  figure  presentano  i  soliti  attributi  ■■,  la 
faccia  ed  i  piedi  delle  donne  sono  dipinti  a  colori  bianchi. 

[Sara  continuato). 

in.  LETTERATURA. 

1 .   Le  antichità  di  Alba  fiicense  negli  Equi  ,  misurate  e  descritte 
daW architetto  Carlo  promis.  Bonia  1856,  8." 

La  città  di  Alba  fucense  ,  mentre  era  assai  rinomata  nella  storia 
per  la  sua  antichità  e  fortezza ,  restava  poi  quasi  diremo  negletta  per 
la  parte  che  risguarda  i  suoi  monumenti  e  le  vie  che  mettevano  ad 
essa,  quantunque  già  fossero  stati  dati  alcuni  cenni  da  varj  eruditi  scrit- 
tori ,  come  si  può  conoscere  in  parlicolare  da  quanto  abbiamo  riferito 
nei  nostri  Annali  1829,  p.  186;  1854,  p.  24-'29:  Bull.  1851,  p.  45: 
Memorie  l,p.  78-81.  11  sig.  architetto  Promis,  volendo  dare  un  sag- 
gio dei  suoi  caldi  studj  fatti  sulle  cose  antiche,  che  partecipano  di 
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«[iitiiilo  si  necessita  di  conoscere  nd  un  architetto,  il  qunlc  intenda  giu- 
slnmcnlc  istruirsi  nelle  pratiche  tenute  dai  nostri  maestri,  e  non  scgutre 
.scnipllicnienle  ciò  che  s' insegna  dai  metodici  ,  ha  egli  con  molla  cru- 
di/ione descritte  e  misurate  tutte  le  antichità  che  rimangono  di  detta 
ciliìi ,  e  sono  state  dal  medesimo  uhlniamcnte  puhhlicate  in  Roma,  Or 
siccome  le  cose  contenute  nella  detta  opera  possono  riuscire  di  rag- 
guardevole interessamento  per  la  maggior  conoscenza  delle  antichità  j 
così  abbiamo  credulo  niilo  di  darne  un  ccinio  in  questi  fogli. 

Nella  descrizione  della  \ia  che  da  Roma  porla  ad  Ali)a  ,  ha  tra- 
lasciato egli  di  ridire  tutte  quelle  cose  che  sono  cognite  per  altre  operej 
e  soltanto  s'intrattiene  su  quelle  che  credè  ignorate  o  spiegate  non 
secondo  il  vero.  Fra  le  prime  giustamente  si  deve  annoverare  la  via 
Cava  ,  detta  comunumente  via  Cupa  ,  che  si  congiungeva  col  Castro 
pretorio  ,  e  che  si  deve  considerare  per  una  di  quelle  nominate  da  Li- 
vio ;  quindi  la  determinazione  dei  ruderi  appartenenti  alla  villa  di  At- 
tilio Regolo.  Fra  le  seconde  si  può  considerare  la  dimostrazione  della 
preesistenza  dei  ponti  Mammolo  e  dell'Acquoria  alla  apertura  della  via 
Valeria ,  e  l'andamento  di  questa  via  vicino  atl  Arsoli ,  come  ancora 
una  designazione  sulF  incertezza ,  in  cui  si  è  circa  l'epoca  della  sua  co- 
struzione. La  storia  di  Alba,  che  succede  alla  indicazione  itineraria, 
offre  in  molti  luoghi  mezzi  onde  chiarir  l'epoche  degli  edifizj  sacri  e 
militari  di  tale  antica  città. 

Descrisse  quindi  i  limiti  dell'agro  Alhense  e  l'uso  che  devesi  fare 
dei  due  termini  Sabino  ed  Albense  trovati  nelle  regioni  vicino  al  Fu- 
cino. Nell'annoverare  i  materiali  usati  negli  edifizj  di  Alba,  ci  dimostra 
come  si  possono  felicemente  appropriare  i  nomi  designati  dagli  scrit- 
tori antichi,  ed*  in  particolare  da  Isidoro  e  dagli  Auctores  finiiim 
regundorum ,  e  quest'applicazione  erasi  praticata  soltanto  finora  a 
riguardo  dei  materiali  «adoperati  in  Roma.  Intorno  all'apparecchio 
delle  costruzioni,  omettendo  d'intrattenersi  su  tulle  quelle  particola- 
rità che  sono  cognite  per  esempj  migliori  esistenti  in  altri  luoghi ,  ci 
fa  conoscere  il  vero  carattere  di  quelle  opere  di  struttura  detta  ora  co- 
munemente poligonia,  e  ci  dimostra  che  le  fortificazioni,  benché  tutte 
erette  con  siiTatta  struttura,  pure  appartengono  in  gran  parte  ai  tempi 
del  dominio  romano ,  e  ciò  egli  dimostra  coU'uso  dei  i  ivestimenti  ad 
emplecton  ivi  impiegali  ;  come  pure  ai  medesimi  tempi  ci  la  conoscere 
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•nnnrtcncrc  alcuni  iutieri  poligoui  »li  edifi/j ,  i  ijuali  erano  per  Pnvaiili 
creiiiili  ili  :iNS.«i  jiiilfrit)io  sUiilliuaj  onde  e  clic  con  (|ucsti  ,  por  l'osi 
din-,  niici\i  osiMiipi ,  polrt'uio  meglio  sliil)ilirc  Topoi  lic  (lillcrculi  iii  t  ni 
si  poso  ili  opera  tal  j'ciumc  di  custru/.ionc  resosi  ora  cotaiilo  i  iiiniiialo. 
L'arte  del  lorlilìcare ,  presentando  in  Alita  iinpoilanli  pialli  lio, 
per  essere  stala  rpiosta  lill.'i  tonsiderala  dal  Uomani  lomc  Iniiodidlc 
tliTonviiiiic  ii'i^ioiii  ,  Ila  ollcilo  al  l'romis  diversi  ai  ^nuiiiill  onde  iii- 
liallfiicrsi  a  dlinoslraii' Ir  pai  lii  olai  ila  ivi  adotlalc  i  oii  inl(liii;iii/.a  e 
sislciiia.  Si  la  priinicranii'iiti!  a  dlstmi;iicn'  la  palle  del  piiinilivo  re- 
tinto,  la  (|uale  viene  palesala  dalla  sua  coslru/ione  e  disti  ihii/ionr  ;  e 
piesiiila  (|uesla  una  rassoiuij^lian/.a  coi  recinti  di  mura  ediiieali  in  altri 
paesi  nei  tempi  piò  aiiliclii  secondando  solo  la  dis|)OSÌzionc  naturale  del 
liio^o  scii/a  aldino  studialo  sistema.  La  parte  poi  che  veiind  aggiunta 
dai  llomaiii  ,  olire  l'orse  il  più  bello  esempio  clic  «binasi  degli  aniu  bi 
sul  metodo  di  rendere  iiiespn^naliili  le  clll.'i.  O-iii  aiii;olo  ,  ogni  prot- 
tra/ione  In  Iniea  iella  ,  ogni  .sporgeir^a  ,  ogni  s|>ay.io  iiilei  medio  si  rin- 
viene ivi  disposto  a  seconda  dei  principi  delTarte  militare,  die  nel 
quinto  secolo  di  lloma  aveva  in  (Irecia  avoli  lanli  nieiemcnli  ,  mentre 
nel  reilnlo  pi  Imillvo  la  liiiesa  .TVea  luogo  solo  per  me//o  di  torluosilll 
irregolari  e  di  Ioni  seee.  l'ai  laiuK»  sulle  prnticlie  ivi  leiiulc!  nella  sti  ut- 
Ima  ili  .|neste  toni,  il  dluioslia  «Ile  in  tutte  le  nini  a  di  opera  poligo- 
iiia  ,  ipiasi  sempre  esistono  le  dil'ese  scee  vicino  alle  porle,  piaticalc 
tanto  col  me//o  di  Ioni  ,  (pianto  con  lunghi  tratti  di  mura  sporgenti  a 
destra  di  chi  cullava,  la  (piai  pratica  si  tiova  aiK  he  posta  in  esecu/iono 
nelle  mura  di  Homa  ,  ove  si  rinvengono  porte  non  niunile  da  torri, 
come  sono  (piellc  dette  Mefronis  e  C/iinsa.  t^)uasi  tulli  i  precetti  degli 
scrittori  militari  degli  antichi  trovansi  riuniti  nelle  fortiliea/ioni  di 
Alba.  Vestigia  di  caleialle,  un  gradino  (he  ini[.edlva  di  o.slrinre  la 
porla  della  via  Valeria,  torri  <piadialc  e  rotonde,  un  pirgo  castello, 
un  l'olle  avanzalo  e  triplice  recinto  di  mina  nel  luogo  più  debole,  si 
rinvengono  da  .piani.,  .sisle  liill.na  nella  lo.  aiii;i ,  e  i  he  sono  di  somma 
imp..rlan/.a  a  con.iseeisl.  I.e  loi  lirua/l.Mii  InUine  sono  ivi  l.umaled.-ì 
III''  archi  eletti  sui  tre  niUi  im  IiinÌ  nel  recinto  delie  umia  della  .  ill.'i, 
come  >1  .lislingiiono  da  certe  vestigia,  e  come  lo  dimostrano  alcune 
Irnccie  ili  porte  «he  dal  piano  della  città  mettevano  alle  delle  eleva- 
zioni.   La  galleria  o  cuniculo  ,  .he  s.iviva  specialmeiilc  a  comunicnrc 
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con  tutta  sicurezza  ad  una  copiosa  fonte  posta  nel  suburbano ,  ed  a 
mantenere  la  cdinuuicazione  con  le  varie  pprti  della  cillà  in  tempo  di 
qualche  invasione,  si  conobbe  essere  opera  anteriore  al  dominio  ro- 
mano, come  viene  dimostiato  dal  prostj'uimi  ntu  della  costruzione  ad 
emplccton.  Per  ultima  parte  delie  lui  liilcazioni  sono  considerate  le 
opere  di  campagna  consistenti  in  un  aggerc,  del  qiiale.se  ne  i  inven- 
gono le  traccie  designale  dalle  rovine  per  la  lunghezza  di  due  miglia, 
ed  era  fiancheggiala  a  grandi  distanze  da  due  losse  vastissime,  onde  in- 
cliiudcre  uu'area  capace  di  somministrare  il  vitto  a  gran  parte  dei  co- 
loni Albensi  per  un  tempo  determinalo  in  cui  poterono  essere  inlastiditi 
dalle  incursioni  dei  popoli  circonvicini.  Parlando  l'autore  delle  mede- 
sime opere  di  l'orlificazioni ,  antepone  coslantcmenic  la  spiegazione  che 
emerge  dal  fatto  e  dalla  località,  come  pine  dal  confronto  con  simili 
opere,  e  liferendosi  ai  passi  degli  antichi  scrittori  dei  quali  se  ne  pote- 
rono fare  giuste  applicazioni. 

Alle  opere  di  fortificazione  succedono  gli  cdifizj  sacri ,  dei  quali 
Alba  rinchiude  esempj  unici  nel  loro  genere  ;  come  è  un  tempio  innal- 
zato sul  colle  di  s.  Pietro,  ora  cambiato  in  chiesa  di  tal  nome:  il  quale 
dimostra  quale  fosse  la  distribuzione  di  una  vera  a'des  tuscanica ,  òeWa 
quale  Viiruvio  ci  dimostra  quella  disposizione  sola  che  fu  adottata  nella 
granxle  struttura  del  tempio  di  Giove  capitolino  :  ai  precetti  però  di 
questo  scrittore  esattamente  si  sono  trovati  corrispondere  le  parti  di 
tale  tempio,  cioè  le  colonne  con  le  basi  formate  da  un  plinto  circolare. 
Due  ruderi  di  tempj  in  antis ,  ed  una  piccola  edicola  con  le  mura  edi- 
ficate colPopera  poligonia  rivestita  di  emplecton  oifrono  esempj  di  ar- 
chitettura sacra,  che  sinora  era  cognita  soltanto  coi  monumenti  greci. 
Inoltre  si  sono  trovati  due  altri  piantati  di  tcmpj  ,  i  quali  avevano  in- 
torno recinti  custoditi  da  mura.  Un  ragguardevole  avanzo  poi  del 
piantato  riconosciuto  appartenere  ad  una  basilica  ,  ha  offerto  al  nostro 
autore  documenti  onde  dimostrare  quale  potesse  essere  la  sua  architet- 
tura, e  come  giustamente  si  potessero  ad  esse  applicare  le  cose  che  ab- 
biamo dagli  scrittori  antichi ,  e  spiegare  le  opinioni  su  tal  genere  di 
struttura.  A  questa  basilica  conobbe  egli  appartenere  le  colonne  che 
adornano  ora  la  chiesa  eretta  sul  colle  di  S.  Pietro  sulle  rovine  di  un 
tempio  antico  poc'anzi  accennato.  Si  compie  l'opera  con  una  indica- 
zione topografica  delle  vie  che  uscivano  da  Alba,  ed  in  particolare 
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delle  due  più  Interessanti ,  cioè  di  quella  che  da  Rieti  portava  alla  via 
Latina  per  la  valle  di  Roveto  e  menzionata  da  Dionisio  ,  e  di  quella 
indicata  dalla  carta  peutingeriana  che  portava  da  Alba  a  Priferno. 

Annoverando  noi  tutte  le  antichità  che  esistono  di  mollo  interes- 
samento in  Alba  fucense ,  e  che  vennero  illustrate  dal  Promis  nella 
sua  opera  ,  mentre  credemmo  di  far  cosa  grata  a  coloro  che  si  occu- 
pano di  conoscere  le  cose  antiche ,  prendiamo  motivo  per  tributare 
giustamente  lodi  all'autore,  e  ci  auguriamo  che  possa  egli  adoprarsi 
ad  illustrare  altre  antichità  di  cui  v'è  dovizia  in  Italia  particolarmente  , 
e  che  restano  tuttora  per  gran  parte  neglette,  o  almeno  cognite  per 
scarse  notizie.  l.  canina. 

2.  Lexicon  epìgraphicum  Morcellianum.  Bononia  ex  officina 
Annesii  Nobilii  et  Soc.  anno  mdcccxxxv.  Fase.  I-II,  4.** 

Questa  insigne  opera ,  compilata  con  lungo  ed  attento  studio  e 
con  accurate  indagini  dal  eh.  sig.  prof,  canonico  Filippo  Schiassi  , 
grande  ornamento  della  pubblica  Università  di  Bologna  ,  primamente 
in  breve  per  uso  suo ,  e  poscia  distesamente  a  comodo  ed  utilità  di  co- 
loro che  coltivano  il  sincero  ed  elegante  stile  epigrafico ,  torna  utilis- 
sima altresì  a  quelli  che  fanno  loro  delizie  la  lettura  e  l' illustrazione 
degli  antichi  scrittori  e  monumenti  latini.  L'opera  è  degna  alla  mate- 
ria ,  e  per  raccomandarla  bastano  i  nomi  del  Morcelli  e  dello  Schiassi. 
È  dunque  a  sperare  che  a  queste  due  prime  distribuzioni  succedano 
•>  prontamente  le  altre:  lo  che  dipende  solo  dal  raccogliere  un  conve- 
■  '  niente  numero  di  sottoscrizioni  de' nomi  di  coloro,  che  amano  il  vera 
vantaggio  ed  onore  delle  italiane  lettere. 

O^ni  fascicolo  di  questo  Lessico  si  compone  di  5  fogli.  11  prezzo 
di  ciascun  fascicolo  è  di  bajocchi  20  romani.  L'intero  Lessico  sarà 
compreso  in  venti  fascicoli  all'  incirca.  e.  e. 
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La  vtr:vl7.  (T  Ulisse.  -  Opere  di  Serradijhlco ,  -  di  Piiultì- ,  - 
di  Lii  Fai-inn.  -  Ai'i>isi. 


I.  MONUMENTI. 

Nuova  illustrazione  dello  specchio  etruòco  rappresentante 
la  NEKTIA  di  Ulisse. 

Lasciando  a  parte  la  questione,  se  questi  dischi  metallici  si  deb- 
bano chiamar  patere,  specchj  ,  o  checché  altro  sia  j  e  forse  ve  ne  ha 
di  varie  spezie  che  non  dovrebbero  confondersi ,  concorrendo  ragioni 
contrarie  e  di  molta  forza  a  distinguerli  e  separarli  j  noi  seguiteremo  a 
dare  il  nome  di  specchio  al  disco  di  che  parlinmo  ,  poiché  questo  è  il 
nome  che  finora  ebbe  nella  lingua  degli  archeologi.  Egli  è  già  stato 
argomento  ad  altri  due  brevi  articoli  in  questi  fogli  (1)  ,  ed  avendo  con 
gli  occhi  nostri  riconosciuta  per  abbastanza  fedele  la  descrizione  che 
se  ne  diede  nel  primo  d'essi ,  a  quella  noi  rimettiamo  i  leggitori ,  ten- 
tando solo  in  questo,  secondo  nostre  forze,  una  nuova  interpretazione 
de'  IiIdIì  etruschi  che  si  leggono  sopra  i  personaggi  dello  specchio  ,  per 
supplire,  se  ardimento  non  sia,  a  (juella  che  uscì  nel  secondo  articolo. 
Avvertiamo  frattanto  che  riserbasi  per  i  nostri  Annali  un  più  lungo 
ragionamento,  in  cui  si  ngglugneranno  altre  prove,  e  sarnnmi  meglio 
sviluppate  quelle,  che  qui  per  amore  di  brevità  si  accennano  appena. 

La  scena  adunque  rappresentata  nello  specchio  senza  dubbio  è  la 
vcxuty.  di  Ulisse  :  l'iconografia  de' personaggi  ne' loro  atlcggiamcnti  e 
l'ermeneutica  della  lingua  ne' loro  tiloli  miral)i]mcnlc  si  accordano  a 
^confermarla.  Sembra  però  che  l'  Odissea  di  Omero  non  sia  la  fonte 

(i)  Biiìl.  i835,  |).  122.  e  [ì,  iSg. 
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immediata,  a  cui  T artefice  attinse  l'idea   del  lavoro;  perchè  nella 
vEzjix  descrittaci  da   Omero  manca   l' intervento  di   Mercurio  ,   anzi 
escludesi  un  checcliesia  che  guidi  Ulisse  all'Averne  (1)  ;  eppure  in 
questa  rappresentanza  Mercurio  è  il  personaggio  principale  e  presiede 
alla  scena.  Inoltre  Ulisse  nello  specchio  non  tien  già  calato  sopra  la 
fossa  il  parazonio  come  ci  dice  Omero  (2)  ,  come  dipinse  Polignoto(3), 
e  come  si  vede  in  un  bassorilievo  recato  dal  Winckelmann  (4) ,  ma  lo 
presenta  ritto  e  di  filo  all'  indovino  che  gli  sta  di  rincontro  ;  e  questi 
per  gli  abbigliamenti  e  per  la  fisionomia  va  distinto  dal  vate  tcbano  a 
tal  segno  che,  sebbene  abbia  faccia  da  uomo  ,  si  può  dire  di  corpo  am- 
biguo ,  perchè  senza  barba  e  vero  àviJpó'/'Jvo;  come  vedremo,  sicché 
non  ebbe  gran  torto  quel  nostro  erudito  amico  che  una  Circe  vi  rav- 
visò. 1  suoi  calzari  sono  sandali  etruschi ,  ed  etrusco  è  pure  il  suo 
cinto  crinale  e  diresti  che  la  sua  vesta  è  quella  stola  che  si  attribuiva 
al  Fauno  indovino  del  Lazio  (5).  Per  queste  notabili  diiìcrcnze  abl)an- 
donerei  l'Odissea  ;  e  osservando  che  Licofrone  ad  onta  della  sua  solita 
oscurità  ci  dà  tutti  i  personaggi  di  questa  v£z-Jta,eche  ci  dipinge  anche 
l'atteggiamento  di  Ulisse  coU'efficace  evidenza  di  que'  versi  (6). 

e  degli  estinti  al  guardo 

Ritta  brandendo  per  terror  la  spada  , 

La  degli  spirti  per  lo  fioco  accento 

Del  fievol  labbro  udrà  la  sottil  voce. 
E  leggendo  di  più  nello  Scoliaste  di  Licofrone  che  questi  segui  più  da 

(i)  Vcggasi  Od.  X,  5ot-5i2. 

(2)  Od.  XI,  82.  -  s-y  Kiii-v.-i  'jKTyavov  ìiy^MJ. 

(3)  Pausan.  1.  X  ,  e.  29  ;  descrivendo  la  vs/.yia  dipinta  in  Delfo  di 
Poli<;noto  dice  sy^(/.-^z-j...  'O^uaffÉa  o-Ak^o-j-c/.  Itti  toìs  Tvoffìv ,  iyo'j~v.  ÙTrèjS 

(4)  Mon.  incd.  lav.  CLII ,  n.  335. 

(5)  Diccsi /&ìJ(7/;v  ^.»rJ £0  VL(.ivoc  70/fiv  xat  TTpoy/jTEuwv  ,  in  Snida  alla  voce 
"tKyvo;,  e  nel  Cronico  Pascale  yopwv  ròv  ^uffflv  ^oaìjv  .  .  .  /sy&jv  «urot: 
uav-Eta;  tùv  [A£>.Vjvtwv.  E  già  noto  che  ffTo)>r)  XF'"''^  "°"  ^  veste  ù  oro  , 
ma  dorata. 

(G)  In  Alex.  v.  684. 

zaì  i»K<Ty«yoy  7:pó|5)>/3;/«  ,  VcpTÉpot;  cpó|3ov  , 
7r/i)>Kg ,  K/ouffct  Z£t3t  mu.'/i.Suì'J  ottk 

/ETTTfiV,   Ùtxa-JMC  p-àTTaxO;  TTpOT'p^ivp-'-C'i'-'' 
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presso  le  vestigia  d' Escliilo  clic  iV  Omero  (1),  tengo  per  fermo  che 
la  veduta  rappresentata  nel  nostro  specchio  sia  qual  esser  dovca  nella 
tragedia  d' Eschilo  intitolala  i  •^v/ja'/m'/o'i  (2),  i  qnali  in  forza  del  lor© 
nome  plinalecnnn  duale,  specialmente  in  dialetto  attico ,  esser  do- 
vcano  perlomeno  tic,  e  perdio  ne  IVamincMli  di  quella  tragedia  la 
Proserpina  ,  a  cui  sacro  era  l'oracolo  d' Avcrno  (3),  è  chiamata 
Aaeipct  (4j  .  che  era  la  sposa  di  IMercurio-Plutonc  ne'misterj  eleusinj  , 
i  qnali  si  dissero  sacrilegamente  svelati  da  Eschilo  ne' suoi  scritti  :  e 
perchè  in  fine  Eschilo  nc^  ^•JX'^yoìyoi  facea  cantare  da  un  coro  di  Tir- 
reni (5).  Noi  quanti  intorno  ahhiamo 

Alle  sponde  del  lago  alcun  tugurio. 

Noi  che  suoi  figli  siamo , 

Per  padre  e  nume  vencriam  Mercurio. 
Nel  che  degno  è  d'attenzione  l'accordo  di  Licofrone  con  Eschilo,  poi- 
ché anch'esso  parlando  della  vr/uta  d'Ulisse  afferma  (6)  che  poi 

A  Daira  e  al  suo  sposo  oifrirà  dono 

A  capo  di  colonna  imposto  l'elmo. 
Passo  all'interpretazione  de' titoli,  ed  omettendo  le  osservazioni 
che  si  potrehhero  fare  sul  nome  V0V3:E  che  per  OAYSIEY::  non 
oppone  difficoltà,  Dotere.iio  solamente  la  quarta  lettera  che  ci  presenta 
un  carattere,  duhhio  prima,  e  tralasciato  anche  dal  Lanzi  in  una  iscri- 
zion  di  Tarquinia  (7) ,  quantunque  sia  forse  il  carattere  originario  di  qf 
pii;i  comune  in  altri  monumenti.  Sarchhe  pregio  dell'opera  confrontare 
anche  la  forma  V  O  V  3:  E  (lei  nome  di  L  lisse  coU'altra  V  U  V:|:  E  già  co- 
gnita (8)  per  verificare  eziandio  in  lingua  etrusca  le  due  forme  UÀ Y:ì;EY2 


(i)  Vcggasi  Zczc  ai  vv.  778.  855. 

(2)  Si  consulti  Fabr.  Bibl.  Gr.  t.  II,  p.  i83;  ed.  .\rlcs. 

(3)  Diuilor.  Sicul.  IV,  p.  229:  t/jv  "Aor.-jo-j  òvip-a^ouév/jv  ),tp/3V,  u^k-j  Sì 
llfGTEyóvYi?;  ed  ivi  7r«>a«òv  vr/vo[X«vTetov  dell'Averne. 

(4)  Veggasi  lo  Scoliaste  d' Apollonio  Rodio  al  v.  8 '17  del  lib.  TU. 

(5)  Veggasi  Aristopb.  Ran.  v.  1297.  1298  ,  ed  ivi  rantico  Scoliaste. 

(6)  In  Alex.  v.  710.  711. 

StìTit  AAEIPAt  v.aì  ^uveuvérv]  fJàvo; 

(7)  Saggio  diL.  E.  voi.  Il,  p.  390  ,  n.  463. 

(8)  Ivi  tav.  IX,  n.  3:  e  veggasi  inoltre  ciò  che  Lanzi  dice  nell'Indice. 
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ed  OLVSEVS  (1)  anzi  YAYvvrs  (2)  ed  OYAISHS  (3)  che  avevamo  in 
IÌD£;ua  greca ,  ma  tutte  nostre  cure  richiama  11  titolo  etrusco  scritto 
sopra  l' indovino  e  il  titolo  di  Mercurio  ,  perchè  contenendo  ciascuno 
due  nomi  per  un  solo  personaggio  ci  offrono  tale  una  singolarità  di 
leggenda  che  finora  non  si  è  mai  vista  In  altri  specchj.  Per  dare  adun- 
que in  due  parole  una  chiara  idea  della  loro  nuova  spiegazione  che 
sottopongo  al  giudizio  de' nostri  colleghi  archeologi,  dirò  tutto  se  solo 
accennerò   che   questi   due  titoli  sono  bilingui ,  e  che  in   ambedue  il 
primo  nome  è  nome  etrusco,  il  secondo  e  nome  greco.  E  per  verità  ch« 
il  primo  nome  delle  due  leggende  ,  vale  a  dire  -i'V  [>kHf^  e  B  I  HO  I  flU» 
siano  due  nomi  puramente  etruschi ,  nessuno  vorrà  né  potrà  negarlo , 
si  perchè  Tuno  si  legge  in  tanti  altri  specchj  etruschi  coi  soliti  attri- 
buti di  Mercurio,  e  sì  perchè  l'altro  è  uno  di  que' matronimici  unica- 
mente proprj  degli  Etruschi  che  ad  ogni  linea  s'incontrano  nelle  iscri- 
zioni lapidarie.  Che  il  secondo  nome  poi  di  ciascheduna  leggenda,  cioè 
fl  l'I'fl'^  per 'Ata«?  pronunzialo  all'etrusca,  e')EC>flSlflM  pei"  Tstps- 
fft«;  siano  due  nomi  greci  in  dialetto  dorico  mi  sembra  osservazion  tanto 
evidente  che  basti  solo  avvertirla  per  riconoscerla  vera.    Non  avrei 
bisogno  di  provarla  a  chi  fosse  persuaso  che  nessun  nominativo  etrusco 
possa  terminare  in  xv ,  ma  confesso  il  vero  che  questo  argomento  non 
basta.  Mi  par  certo  piuttosto  per  le  ragioni  seguenti  ;  questi  due  nomi 
non  possono  essere  in  caso  obliquo,  perchè  11  solo  genitivo  tra  gli  obli- 
qui singolari  termina  in  .v,  e   d'altronde  di  nomi    maschili  terminati 
in  AS  nel  genitivo  ,  quando  non  derivano  da  nomi  femlnili  (4) ,  io  non 


CO  Nel  dialetto  greco  de' vasi  volcenti,  Muséum  Etrusq.  tav.  XXI  ,  e 
Mon.  ined.  dclT  Inst.  1829 ,  p.  284  ,  e  j832  ,  p.  377. 

(2)  Quintiliano  Inst.  1.  I,  4.  sic  'OrjufTTcv;  queni  'Yàyjfjiv.  fecerunt 
Moles  ad  Ulissem  Jeductus  est,  e  secondo  Prisciano(p.  723,  ed.  Putsch) 
era  terminalo  in  /;?  per  $u;. 

(3)  Plutarch.  in  vita  Marcelli  t.  I,  p.  Sog.  C:  "/c'/v/;  yyly.y.  ri  piv 
ì/fj'izu.  M/jpóvov  ,  XV.  rjt  OYAIìOV  zovrÌTri-j  'OtJjTirÉw;  ÌTziy^M-^v.;. 

(4)  Dico  questo,  perchè  si  adduce  'i'A  t>4'H  flS  come  tale,  ma  il 
eh.  sig.Vermiglioli  (Inscr.  pcriig.  ed.  i833  ,  p.  81)  ,  Nestore  de' filolojji  etru- 
schi, lo  propone  solo  per  dubbia  congettura,  ed  io  credo  che  'i'A  t>4' V  M  fl|» 
sia  là  il  vero  nome  del  celrbre  eroe  Tarcone  che  in  etrusco  dovoa  essere 
+  R  t>  4/  V  n  ed  auche  tflbNl/VUflS  secondo  il  dialollo  eolico  (Grc^.Corint. 
p.  591,  ed.  Sch.)  e  l'etolico  (Niebuhr,  Stor.Honi.  noia  i48),  e  come  I"  r.y^oj^ 


s 
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conosco  esempio  che  sia  sicuro,  anzi  Panalogia  della  lingua  ci  persuade 
il  contrario.  Sono  dunque  ainheduc  iu  caso  rctlo  ,  o  rcslcrà  solo  a  de- 
cidere se  siano  in  caso  retto  di  lingua  ctrusca  o  di  lingua  greca,  per- 
chè tanto  Tuna  quanto  l'altra  ammette  questa  desinenza,  e  noi  abbiamo 
in  compagnia  de' nominativi  MEUEe-|'Vt>lfl'l  nominativo  f"  E  H  R^  '"" 
altro  specchio  (1)  colla  medesima  dcsiiicnza  di  fll'i'flf^  c')E  [>RS  I  fll^- 
Ridotta  però  la  qulstione  a  questi  termini  non  è  malagevole  deciderla 
per  la  lingua  greca,   perchè  rari  sono  in  etrusco  i  nominativi  in  5, 
lettera   che   secondo  Agrezio   gli   Etruschi  natura  siuc  lin^uce  raro 
exprimnnt  (2)  ;  ma  molto  più  perchè  se  l'artista  diede  a  -^V  t>Wr^  "' 
secondo  nome  A  l+Af^  T''^'  etrusco  nome  appellattivo,c  -l'È  t>flS  I  flf^ 
al  nome  BIhO  I  flUi  «juaie  altro  nome  appellativo  di  questo  etrusco  in- 
dovino, io  dimando  e  perchè  non  diede  anche  ad  Ulisse  il  suo  secondo 
nome  MA  UE  die  s'igm^ch  vagabondo  (5)  e  a  lui  si  appropriò,  e  che  era 
tanto  acconcio  in  questa  scena?  La  vera  ragione  di  questa  rimarchevole 
difierenza  si  è  che  questa  savia  distinzion  dell'artefice  era  necessaria  pel 
Mercurio  pelasgico  introdotto  da  Eschilo  in  questa  scena  tirrenica ,  e 
dagli  altri  Greci  nominato  'AiV?/;;  ;  come  era  necessaria  per  l'estrusco 
.indovino  RlhOlflU  t'l>e  nella  vJz-Jia  i   Greci  chiamarono  Tircsia  ,  e 
non  qualunque  ma  il  Tiresia  tebano.   Mentre  all'opposto  era  iiiulile, 
anzi  contrario  alla  chiarezza  il  dare  v\n  altro  nome  ad  Ulisse,  e  al  suo 
scopo  ripugnava  ,  perchè  l'eroe  d' Itaca  non  poteva  confondersi  ,   né 
mai  fu  confuso  con  altro  eroe  d'Etruria  nella  sua  vszuia.  Inoltre  egli  è 
indubitabile,  e  si  notò  pure  ed  inculcò  anche  nel  primo  articolo  del 
Bollettino ,  che  il  nome  A  I  -l' A M  contenuto  con  -j- V  [>^V1  M  entro  un  solo 
cartello,  sopra  un  solo  e  medesimo  personaggio,  deve  in  istretlo  rap- 
porto collcgarsi  con  -^V  [>^HM  islesso  ;  ed  io  vi  aggiungo  che  essendo 
nome  apposto  in  caso  retto  allo  stesso  nome  •l'V  [>k'/(M  nome  proprio 

e  rcp'jóvv;?  che  è  CAC>VF0NE5  nel  vaso  diijiiito  del  sig.  Fcoli  (vedi  Bul- 
Ictlino  i833,  p.  23 1  ). 

(i)  VermigUoli,  Inscr.  per.  p.  54  e  tav.  III. 

(2)  Pag.  2269,  ed.  Putsch. 

(3)  Licofrone  ha  in  Alex.  v.  1234-  NANOI  7r),«v««Tt  ràvr' jpfjvriaa; 
^MX,ó'J.  DoveZeze  osserva  NANOS]  ó  'O-Jutiteù;  Trapi  TVPIIINOII  y.ocìilrar. 
J'/!).oOvTos  ToO  òvó[x«Tos  TON  nAANHTHN.  Ho  poi  scritto  HAHE  perché 
tale,  secondo  l'analogia,  dovca  essere  in  lingua  ctrusca. 
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del  Mercurio  tirrenico  in  lingua  ctruscn  ,  deve  servire  a  distinguere  il 
Mercurio  pelasgico  del  nostro  specchio  da  qualunque  altro  Mercurio 
rauimcntato  iu  mitologia.  Di  fatto  Lutazio  o  ,  come  altri  vuole ,  Lattanzio 
Placido  interprete  di  Stazio,  che  cita  Corvilio  (1  e  Anipclio  (2),  e 
singolarmente  Servio,  ci  ricordano  quattro  Mcrcurj ,  due  de'' quali  sono 
senza  dubbio  infernali  e  l'uno  distinto  dairaltro,  perchè  il  più  vec- 
chio è  Coeli  et  Diei  filius  amator  proserpix^  a  detta  di  Servio  (5),  ed 
il  pili  giovane  è  TAhevi  et  proserpin^e  filivs  ,  che  a  sentenza  di  Lu- 
tazio era  il  Mercurio  psicopompo,  attestandoci  che  Mercurium  Li- 
beri et  Proserpincu  fdium  dicunt  aiiimas  evocare  ,  de  tino  Virgilius 
(jEn.  Yl,  749)  Lctheum  ad  Jlavium  deus  evocat  agmine  magno. 
Anzi  più  chiaramente  e  con  maggior  autorità  avevano  già  parlato  e 
Cicerone  (4)  ed  Arnobio  (5),  che  ne  contano  cinque,  convenendo 
nel  primo  cogli  altri  a  tenerlo  per  amatorem  troserpin^  ,  e  aggiu- 
gnendo  per  variante  locale  il  Mercurio  Trofonio  di  Beozia  qui  sub  ter- 
ris  habetur  secondo  Tullio,  o  qui  sub  terris  liabitat  secondo  Arnobio. 
Ella  era  dunque  necessaria  la  distinzione  fatta  dal  nostro  artista ,  perchè 
il  Mercurio  marito  di  Proserpina  corrispondente  al  Mercurio  pelasgico 
d'  Erodoto  (6)  non  potea ,  né  dovea  confondersi  col  Mercurio  psico- 
pompo figliuolo  di  Proserpina  stessa ,  e  perciò  giustamente  vi  appose 
il  greco  nome  AIAHS  indicando  così  che  egli  era  quel  Plutone  'Ayeiray.; 
che  i  Greci  posero  nelPAverno.  11  fin  qui  detto  si  rende  anche  più 
certo  interpretando,  come  si  deve,  il  titolo  dell'indovino  B  I  HO  I  AU* 
Poiché  da  una  parte  la  vs/uta  d'Ulisse,  qual  è  rappresentata  dai  greci 
poeti  e  dai  greci  pittori,  esige  che  l' indovino  di  questa  scena  sia  Tiresia 
tebano.  Omero  ha  0/;Sabu  Tstpeo-tao  sei  volte:  Od.  x',  492,  565  j  A-,  90, 
164  j  pi' ,  267  5  \p',  232  e  tutti  gli  altri  tanto  poeti  quanto  pittori  greci , 
tranne  forse  Eschilo  ,  corsero  dietro  a  lui  j  per  lo  che  Autipatro  Sido- 
nio  della  famosa  vr/.vix  di  Nicia  ebbe  a  dire  : 

(i)  Ad  SULii  Theb.  IV,  48i-483. 

(a)  Lib.IMcmor.LK.  Mer curii quatuor.  PrimusCceli  et  Diei  fdìus  eie. 

(3)  Ad  ALn.  IV,  676.  (4)  De  Nat.  Deor.  1.  IH,  e.  aa. 

(5)  Disp,  aJv.  Gent.  1.  IV,  p.  i35. 

(())  L.  II ,  5 1 .  T&j  QÌ  '  h'.r,u.ÌM  TK  K-^cikac/.Tx  òpjà  è'/£tv  tk  ul5olv.  TroteOvre; 
ovx  Ut:'  k'f/MTtriuìi  p.efAK^ózaa: ,  «A>à  «tò  riEAASr<>j\.  V.  il  giamniatico 
1'ans.niia  citato  dallo  Scoliaste  di  Tucidide  VI,  27. 
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Nicla  me  fecit  :  qn:c  scinper  viva  nektu 

Pictoruin  liimiilo  smpo  iuiitamla  gcnus. 

Namque  doinos  Dilis  cimi  pciliistrasset  Homerus 
Ilio  ego  primigcno  fulgor  al)  AnciiETYPO  (1). 
Ne  conseguii;»  n.lnmiuo  clic  il  nome  ')t[>A^  lAM  P«'"  T£t|>eTi«?  come 
iupò;  per  iepò;,  BlflC>ON  per  'Iscwv  (Bocckli ,  Corp.  Inscr.Gr.  pari.  V, 
rnp.  l,4);leUocon  chiarezza  nello  specchio,  debba  essere  il  nome  del 
Tiresia  tcbaiio.  Dairaltia  parlo  questo  nome  è  sottoposto  in  uno  stesso 
cartello  alPctrusco  nome  B  I  HO  I  Ri-  t:l>c  nella  sua  qualità  di  matroni- 
mico etrusco  è  inconciliabile  col  nome  <\c\  (-)r,pv.i.o^J  Tu^acmo  ,  perche 
significa  invece  figliuolo  di  B  I  HO  I  fl  ^  I^ca  che  abbiamo  insieme  con 
Plutone  1Vt>kHVCA$  •"«!  vaso  Ileiignot ,  pubblicalo  ne' Monumenti 
tiili'  Institulo  (2),  e  quel  clic  più  importa  in  Lattanzio  (5)  col  nome  di 
FENTHA  Fauna  ne'  più  antichi  codici  che  si  conoscano,  e  di  FANTVA. 
in  Marziano  Capella  (4)  e  nel  Grammatico  Sassone  (5),  e  di  SENTIA. 
in  s.  Agostino  per  iscambio  d'aspirazione  (6)  come  in  altre  voci  anno- 
verate da  Prisciano  (7).  Cosicché  dovendo  cotesto  BlhOlflU  "ser 
figliuolo  di  FINTHIA  Fauna,  e  per  conseguenza  il  Fauno  indovino  del 
Lazio,  e  non  già  il  figliuolo  di  £%/;;  e  di  XkojxXw  qual  fu  Tiresia, 

(i)   Anlbol.  Pai.  IX,  792. 

AlKIKfl  jTÓvo;  ovro;-  «etjfwo;  Si  vExuta 

dóì\j.oiTv.  S^klrÌM-jw;  èpsyvTjaavTo;  'Our,c,H 

'•Àyciuu.u.v.i  y.tho'J  Trp&JTOv  cctz''  'Ap~/jn\JTtH. 
(a)  Anno  187.1.  Fmsc.  I-II.  fi?;.  IX. 

(3)  De  Fals.  rei.  L.  I ,  e.  32.  §.  9.  Ivi  il  codice  bolognese  più  antico 
di  tutti  pcicbè  scritto  nel  sesto  secolo  ha  con  piccola  differenza  dai  monu- 
iniiiti  la  vera  lezione  FENTHAM  Faunam  ,  lezione  confermata  dalfappros- 
siniazionc  degli  altri  mss.  e  siiisolarmciite  deiranlichissimo  codice  torinese 
deirepituine  che  ha  FENTA.M  Fuuiiani. 

(4)  De  Nuptiis  etc.  II,  p.  41.  Le  vocali  A,  E  ,  I  sono  così  scambiate 
in  etrusco  anche  nel  nome  j  A  H  N  3  ,  Elena  ed  altri.  La  dcsineaza  in  V  A 
per  I  A  è  frequentissima  in  etrusco,  e  per  me  iu  FANTVA  è  una  prova 
che  tal  nome  è  vcramciito  d'Etruria. 

(5)  Hist.  Dan.  1.  II  ,  p.  12.  Il  passo  è  singolarissimo  perchè  parla 
de' Fauni  come  deit.ì  infernali. 

(6)  De  C.  D.  1.  IV,  e.  1 1  :  a  che  vedasi  il  commenta  rio  di  Jo.  LuJ.  Vidcs. 

(7)  P.  557  ,  ed.  Putsch. 
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egli  è  manifesto  che  sopra  questo  personaggio  ,  benché  non  gli  debba 
competere,  tuttavia  si  scrisse  anche  il  secondo  nome  TERASIAS  per 
dimostrare  che  nella  vszuta  d'Ulisse  l'indovino  etrusco  era  stalo  per 
lo  meno  scambiato  dai  Greci  c'iIP  indovino  tcbano.  Dico  scambialo  , 
perchè  questo  è  quel  tanto  che  non  si  può  negare  stando  all'  omerica 
mitologia  ;  ma  se  il  Tiresia  tebano  e  il  Fauno  indovino  del  Lazio  nelle 
due  diverse  mitologie  greca  ed  clrusca  non  furono  che  due  varianti 
dell' Ern)afrodito  pelasgico  ,  il  che  pure  mi  sembra  certo  ,  avremo 
senza  dubio  nel  nome  9  |  h O  i  fìU  ""  sinonimo  etrusco  del  greco  nome 
Tet&sffiK? ,  e  perciò  nel  titolo  intiero  una  sinonimia  bilingue.  E  di  vero 
l'Ermafrodito  pelasgico  era  figliuolo  di  Mercurio  inferno  e  di  Venere 
inferna ,  e  perciò  detto  'Efix^tsoóotro;,  nomi  nato  anche  universalmente  per 
un  àv(?fióyyvoj.  Ora  àvocóyuvoj  era  eziandio  TlresIa,  secondo  la  favola  j  e 
siccome  d'altronde  la  Finthia  Fauna  madre  del  nostro  B  |  HO  I  flU  P"" 
autorità  di  Lattanzio  era  la  dea  Bona  de' Romani  (1)  ,  e  per  testimo- 
nianza di  Macrobio  (2)  era  anche  creduta  la  Giunone  ,  o  Venere  m- 
ferna  ,  o  Proserplna  ,  o  Ecate  che  è  tutt'uno  5  è  quindi  certa  la  corri- 
spondenza di  Bl  l'I  <3>|  ftl,  coli' Ermafrodito  pelasgico.  Confrontando 
adesso  i  due  titoli  bilingui,  l'uno  resta  illustrato  dall'altro,  perchè  noi 
qui  nello  specchio  abbiamo  in  una  scena  d'Avcrno  un  Mercurio  che 
accarezza  II  suo  B  I  HO  I  AU  1  e  che  porta  due  nomi  ,  uno  etrusco  che 
è  -^V  t>^^^  'lome  proprio  del  Mercurio  pelasgico  de'  TYPZANOI,  che 
come  proveremo  In  altra  memoria  così  furono  appellali  da  lui ,  Falfro 
A  li'Ar^  equivalente  neiralfabetica  prominzia  degli  Etruschi  al  dorico 
nome  'Atoas,  nome  proprio  di  Plutone  marito  di  Proscrpina  nella  greca 
mitologia  :  egli  è  perciò  chiarissimo  che  questi  è  II  Mercurio  am\tor 
pROSERPTNyE  chiamata  tra  noi  B  I  HO  I  A  •>  e  che  da  lei  ebbe  rermafrodilo 
B  I  h  O  I  A  U 1  ed  ogni  ragion  vuole  che  II  medesnno  B  I  M  O  i  A  U  »  ^  per 
la  madre  che  accenna  col  nome  e  per  la  sua  connessione  col  Mercurio 
pelasgico ,  nello  specchio  altro  non  sia  stalo  sotto  nome  dl^Fauno  indo- 
vino nel  Lazio  che  una  solenne  variante  dell' Ermafrodilo  pelasgico, 
di  cui  pieni  sono  gli  occulti  mislerj   dell'antica  Grecia.  Che  se  il  nome 

(i)  Vignasi  il  1.  e.  de  fals.  n.I.  I.  I  ,  e.  az  ;  e  ronfrontisi  rcpitome. 
Anche  Arnobio  (  Disp.  adv.  Geiit.  LI),  ha  Fnuna  Fatua  BONA  (fua; 
DEA  diciiur. 

(2)  Satuin.  1 ,  1  a  :  questo  è  passo  classico  per  la  Jca  Bona. 
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Bl  noi  AU '"'^0"ciliaI)iIc  per  neiienlogia  col  nome  ')Et>A^IAMci 
sforza  a  riconoscere  in  quosli  due  nomi  imu  sinonimia  bilingue  tlelP  Er- 
mafrodito pelasgico,  è  Icgiltiuìa  l'induzione  die  anrlie  ne' due  nomi 
+  Vt>PVlf^  6  AJ-tflr^  P'^r  'AtJa;  debba  riconoscersi  una  sinonimia 
bilingue  del  pelasgico  marito  di  Proserpina.  Questa  mia  spiegazione 
non  pretende  all'onore  d'una  scopci  ta  in  ctrusca  mitologia  ,  ma  non 
posso  tacere  che  quantunque  io  sia  poverissimo  di  cognizioni,  preveggo 
però  tale  sviluppo  d'  intricale  qulslioni  spettanti  agli  antichi  scrit- 
tori e  ai  monumenli,  che  quanto  ora  propongo  come  congettura 
abbastanza  l'ondata  ,  forse  un  giorno  sarà  certezza. 

G.    P.   SECCHI   DULtA   COMPAGNIA   DI   GESU'. 

li.  LETTEUATlRx^. 

1.  Le  antichità  della  Sicilia  esposte  ed  illustrate  per  Domenico 
Ijj  Fuso  Pictrasanta  duca  di  serrvdifalco. 
Palermo  1 834,  Voi.  1 ,  fol. 

Veramente  con  giustizia  si  può  asserire  che  le  antichità  della  Si- 
cilia non  furono  mai  illustrate  con  tanta  erudizione  e  corrispondente 
eleganza  di  esecuzione,  quanto  venne  impreso  a  farsi  coll'opera  distmta 
col  sovraindicalo  titolo,  che  il  duca  di  Serradifalco  ha  commciato  a 
publdicare  nell'anno  1854  col  secondo  volume  e  poscia  col  primo  nel 
corrente  dello  stesso  anno,  come  da  noi  fu  annunziato  ^Bulletlmo  1854, 
p.  161  i  1855,  p.  1j.  Sulle  cose,  che  contiene  detto  secondo  volume, 
giaci  siamo  iolralcnuti  nei  designali  articoli  e  già  abbiamo  fatto  co- 
noscere (junlc  merito  giustamente  si  dovesse  attribuire  ad  esse  j  ora 
delle  cose  che  si  trovano  contenute  nel  primo  volume  della  stessa 
opera  ,  che  venne  posposto  al  secondo  ncll;»  pubblicazione  ,  crediamo 
utile  d'indicarne  il  pregioj  perchè  riescono  di  somma  importanza  alla 
maggior  conoscenza  delle  antichità  ,  che  esistono  in  copia  e  di  sufli- 
cieule  conservazione  nella  Sicilia  ,  come  ancora  di  mollo  merito  all'au- 
tore che  con  tanta  affezione  s'  interessa  di  illustrare  i  monumenli  an- 
tichi di  sua  patria. 

Sotto  il  titolo  di  cenni  storici  sugli  nnlichiavvenimenli  della  Sicilia, 
si  descrive  primieramente  nel  designalo  primo  volume,  coli  autorità 
degli  antichi  scrittori  e  con  copiosa  erudizione,  come  l'isola  avesse 


90  II.     I,ETTEI\,VTIT>4. 

riccviiU)  il  nome  Trinncria  o  Sicania ,  da  quali  genti  venisse  nei  pi-i- 
inilivi   tempi   abitata  ,  e  quale   fosse  il  più  autico  suo  slato.    l'oscia  in 
COI  lispomleir/.a  delle  successive  ej>oehe  distinte  cnl  nome  ili  Olimpiadi, 
suo  indicate  tutte  le  vicende  a  cui   andò  T  isola  soj^gelta  ,  e  tutti   i^li 
slabilimctiti   che  vi  fissarono  i  Greci,    cominciando  da  quello  piotelto 
da  'l'co.  le  ateniese  ,  e  poscia  da  quei  trasportati  da  Arciiia  di  Corinto, 
da  Evarco,  da  Lamis  di  Megara  ,  da  Tmlilo  ,  da  (datamene,  da  Pcriore, 
da  Simo  e  Saionc ,  da  Antifemo  ed  Eutiino  ;  come  ancora  sono  anno- 
vi'iale  tutte  le  città  che  fondarono  qr.cste  colonie  5  e  come  i  Greci  con 
questi  mezzi  esteselo  il  loro  dominio   nell'isola.   In  qnal  modo  Gelone 
e  Telone  aggrandirono  il  loro  po'cre.  1  benellz]  procurati  da  Dione,  le 
imprese  fatte  da  Dionigi  e  da  'limoleonle  in  particolare  sono   pure  dv- 
sci  ille.  Le  guerre  ivi  portale  dai  Greci   per  maggiormente  assicurarvi 
il  loro  dominio  e  le  invaoioui  dei  Cartaginesi ,  che  produssero  danni  sì 
grandi  alla  Sicilia,  sono  nel  seguilo  riferite,  come  ancora  le  conquiste  fatte 
dai  Uomani.  Così  come  prosperasse  la  Sicilia  per  gli  slabilimenli  e  per 
il  buon  regime  dei  i)rii;ci[)i  e  coiiic  venisse  afllitla  dalle  terribili  guerre, 
viene  i\i  dimostrato  più  con  documenti,  che  con  lungbi  ragionamenti. 
Tutte  le  indi(;\le  vicende    sono   narrate    con    assai   intendimento  della 
storia  antica  ,  ed  in  modo  da  poter  servire  come  di  base  all'opera  che 
Taulore  si  è  proposto  di  lare  sulla  illustrazione  dei  monumenti  di  quel 
paese.  Un  quadro  comparativo  dei  nomi  antichi  e  moderni  delle  città 
e  luoghi  diversi  della  Sicilia  ,   succede   nel   seguito  dei  designati  cenni 
storici ,  ed  è  questo  di   non    lieve   soccorso  al  maggior  intendimento 
delle  cose  sicule. 

Colle  antichità  di  Egesla  si  dà  cominciamento  in  detto  primo  vo- 
lume alla  illustrazione  dei  monumenti  antichi  della  Sicilia.  In  due  parti 
è  diviso  questo  lavoro  ;  la  prima  contiene  la  storia  particolare  di  Ege- 
sla ,  nella  quale  sono  riferite  a  lungo  tutte  le  cose  ad  essa  spettanti , 
appena  indicate  nei  cenni  storici  j  e  la  seconda  parie  si  riferisce  ai  mo- 
numenti che  sono  rimasti  nella  stessa  Egesta.  Or  sulle  cose  contenute 
in  questa  seconda  parte  e'  inlratterremo  alcun  poco,  perchè  sono  più 
proprie  allo  scopo  del  nosti  u  Instituto  delle  sovraindicate. 

Descrivendo  il  leni|,io  ,  elicivi  rimase  in  gran  parte  conservalo, 
"indizlosamente  osserva  die  tulio  concorda  a  stabilire  non  essere  stjita 
mai  la  sua   archilcllura  portala  a  compimento  j  e  (lutile  bugne,  che 
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esistono  nelle  pietre  coniponcTili  i  gmclini  intorno  al  tempio,  essere  ivi 
riinnste  per  impcrCe/ione  di  lavoro,  e  noh  mai  per  ornameiilo  dcircdi- 
fizio,  come  fu  por  ravaiili  creduto.  Del  pari  i  rivestimenti  sporgenti 
intorno  ai  fusti  delle  colonne  dimostrano  cliiaramente  non  essere  stato 
il  tempio  mai  ultimato;  poiché  sappiamo  che  era  costante  pratica  delle 
opere  di  maniera  dorica  greca,  colla  quale  venne  latto  tpicsto  edifizio, 
di  scanalare  le  colonne  intieramente.  Quindi  è  che  si  conferma  con 
questo  monumento  ix)n  essere  stati  altrimenti  praticali  per  adornamento 
gì'  incassi  che  si  vedono  scolpiti  negl'  imi  e  sommiscapi  delle  coloime 
slesse,  come  fu  ptue  per  Tavanti  stahililo  dagli  scilltori  dell' arte 
di  edificare  degli  antichi  ;  ma  hcnsl  essere  stati  falli  per  servire  di 
norma  a  quanto  dovevasi  nel  seguilo  eseguire  per  portare  i  delti  insti 
a  lavoro  compito  5  ed  anche  questo  stesso  monumento  ci  conferma  es- 
sere uso  degli  antichi  di  scanalare  le  colonne  in  fabhrica  e  non  fuori 
d'opera,  allorché  venivano  queste  composte  con  diversi  rocchj  e  non 
fatte  di  un  sol  masso  di  pietra, Così  resta  palesemente  contraddetta  quella 
opinione  ,  colla  quale  si  veniva  ad  attribuire  alla  edificazione  di  questo 
tempio  un'epoca  remotissima,  considerando  siffatte  imperfezioni  di 
lavoro ,  per  opere  di  prima  maniera  e  proprie  dei  tempi  più  antichi. 
11  Serradifalco  con  più  ragione  stabilisce  la  costruzione  di  questo  tempio 
essersi  fatta  ncirepoca  in  che  le  cose  degli  Egestiani  mollo  prosperavano, 
avanti  alla  infelice  guerra  di  Nicia  -,  e  che  poscia  per  le  tante  sventure 
che  ebbero  essi  a  soll'rire  ,  venisse  interrotta  la  continuazione  dell'ope- 
ra ,  come  accadde  del  tempio  rinomatissimo  di  Giove  Olimpico  in  Agri- 
gento e  dell'altro  pure  di  grande  mole  che  avevano  cominciato  ad  in- 
nalzare i  Selinunlini.  Dimostra  quindi  l'aulore  quanto  priva  di  fonda- 
mento sia  l'opinione  di  coloro  che  credono  essere  stalo  tempio  dedicato 
a  Diana ,  appoggiandosi  ad  un  passo  di  Cicerone  nel  quale  allermasi 
avere  gli  Egestiani  onorata  quella  dea  con  antichissimo  culto  ;  impe- 
rocché quel  detto  si  riferisce  ad  un  semplice  simulacro  situato  nell'in- 
terno della  cittì»,  e  non  ad  un  tempio  eretto  fuori  del  suo  rcciulo  sic- 
come si  è  conosciuto  essere  stato  il  descritto. 

Un  ragguardevole  avanzo  di  teatro  ,  è  l'altro  monumento  che  ri- 
mane dell'antica  Egesta  ;  e  mentre  il  tempio  era  cognito  per  altre  de- 
scrizioni ed  altri  disegni  già  pubblicati,  il  teatro  poi  si  può  dire  essere 
sialo  nelFopera   del  Serradifalco  per  la  prima   volta   più    ampiamente 
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flescritto  e  dimostrato  con  tavole  iu  rame;  perchè  gli  scavi  ulllmamente 
fatti  neirarca  occupata  dal  medesimo  teatro  pieslarono  nuovi  lumi , 
onde  intieramente  conoscerne  la  sua   struttura.  Cosi  sono  a  reputarsi 
imperfetti  i  disegni  che  del   medesimo   monumento  furono  puhblicali 
nella  opera  cominciata  dall' Hittorff  e  Zanth  ,  come  imperfetta  rimane 
fultora  l'opera  stessa   per  non  essere  stata  da  più  anni  continuata.  11 
•   Serradifalco  avanti  di  descrivere  particolarmente  questo  teatro  nella 
sua  opera  ,  ha  credulo  conveniente  di  dare  una  idea  generale  sul  modo 
con  cui  più  evidentemente  ebbero  origine  i  teatri  presso  i  Greci,  come 
si  propagarono  e  come  vennero  costruiti  ,  imprendendo  ad  esaminare 
in  succinto  tutle  quelle  molte  cose  che  si  scrissero  su  questo  argomento. 
Dei  due  metodi,  che  ci  vengono  descritti  da  Vitruvio,  essersi  prati- 
cati dagli  antichi  nella  costruzione  dei  teatri  ,  cioè  l'uno  detto  all'uso 
greco  e  l'altro  romano  ,  secondo  il  primo  sembra  che  si  possa  con  evi- 
denza stabilire  essersi  formato  il  teatro  egcslanoi  imperocché  la  princi- 
pale ditferenza  ,  che  vi  era  tra  questi  due  melodi ,  consisteva  nell'essere 
col  primo  ordinata  la  forma  del  teatro  coli' inscrivere  tanti  quadrali  in 
un  circolo  descritto  intorno  la  cavea  ,  l'altro  co'  triangoli  direttrici  j  e  sic- 
come colla  prima  ordinazione  non  venivano  nel  mezzo  della  cavea  i  sedili 
degli  spettatori  interrotti  dagli  scalari  come   accadeva   colla  seconda  ; 
così  vedendosi  in  questo  teatro  corrispondervi   un  inlioro   cuneo  nel 
mezzo  della  sua  cavea  ,  si  deve  credere   che  precisamente  sul  metodo 
praticato  dai  Greci  sia  stato  il  medesimo  Ibrmato.  È  questa  la  princi- 
pale norma  che  si  ha  per  conoscere   con    quale  dei  due  metodi  venis- 
sero costruiti  i  teatri  che  ci  rimangono   degli   antichi.    In  conferma  di 
ciò  il  Serradifalco  ha  osservalo    che  ad  un  lato   dei  quadrati  direttrici 
corrispondeva  precisamente  la  linea  del  proscenio  ,  come  venne  da  Vi- 
truvio stabilito  per  questo  genere  di  teatri  ;  e  così  ancora  l'altezza  del 
pulpito  come  incirca  venne  dal  medesimo  scrittore  prescritta.  Onde  è 
che  tutto  concorda  a  stabilire  che  sia  stato  il  medesimo  costruito  sul 
modo  praticato  dai  Greci  ,  benché  il  giro  esterno  della  cavea  non  di 
molto  sorpassasse  il  semicircolo,  ed  i  suoi  lati   estremi   verso  la  scena 
non  fossero   diretti  al   centro,   come  di    più    frequente  troviamo  es- 
sersi  praticato   dai  Greci ,   ma   fossero  fatti  paralleli  al   diametro   su 
mi  venne  diretta  la   scena  stessa.   Osserva  quindi  il  Serradifalco   che 
mentre  la  principale  costruzione  di  questo   teatro   si  conosce   essere 
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Itala  fatta  allViso  greco,   ciò   clic  rimane   poi  della  clccorazione  della 
scena  mostrava  un  caratlcre  conl'orme  a  kiucIIo  delle  opere  romane  i 
onde  egli  è  propenso  a  credere  che  nel  tempo  in  cui  i  Romani  avevano 
in  quelle  regioni  stabilito  il  loro  dominio,  venisse  il  teatro  stesso  o  rico- 
struito o  per  lo  menu  rislaurato  in  molle  parti;  ciò  che  è  molto  proba- 
bile. Oltre  alle   cose  osservale  dal  Scrradil'alco,   troviamo  ancora  clic 
questo   teatro  nella  sua  principale   struttura   olii  iva  la  parlicolai  ita  di 
avere  in  se  riuniti  i  due  metodi   praticati  distintamente  dai  Greci  e  dai 
Romani  in  simili  opere;  perchè  mentre  la  parte  inferiore  della  cavea 
era  incavata  nel  masso  del  monte,  come  si  soleva  praticare  dai  Greci, 
la  parte  superiore  poi  di  essa  era  costruita  con   opere  murarie  alTuso 
romano;  ciò  che   concorda  a  stabilire  due  epoche  distinte   per  la  co- 
struzione del  teatro  ,  coni:-  opina  il  medesimo  autore.  Così  si  conferma 
ancora   che  il  teatro  stesso  può  essere  stalo  in  origine   costruito  nel 
tempo  in  cui  le  cose  degli  Egestani  prosperavano  avanti  alla  guerra  di 
Nicla,  e  che  poi ,  essendo  o  danneggiale  o  in  gran  parte  distrutte  nelle 
devastazioni   portale  dalle  guerre,  si  fosse  nel  seguito   sotto  il  dominio 
dei  Romani  o  ristabilito  o  in  più  parli  ricostruito. 

Con  la  descrizione  di  questo  monumento  si  pone  fine  al  primo 
volume  designato  ,  al  quale  servono  di  corredo  sedici  tavole  incise  con 
buona  maniera.  Con  questo  stesso  metodo  si  propone  il  Serradi laico 
d'  illustrare  le  altre  antichità  della  Sicilia  ,  oltre  quelle  già  pubblicate 
nel  secondo  volume,  e  noi  ci  auguriamo  di  vedere  col  mezzo  suo  delu- 
cidale o  al  certo  rappresentale  nel  miglior  aspetto  le  cose  che  risguar- 
dano  i  monumenti  di  cui  vi  è  tanta  dovizia  nella  Sicilia  ,  e  principal- 
mente del  celebre  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Agrigento,  sul  quale 
mollo  si  scrisse  e  molto  si  controverse.  Intanto  non  possiamo  prescin- 
dere di  allamcnte  laudare  il  pregiatissimo  autore  per  lo  studio  e  l'amore 
ch'ei  pone  per  la  illustrazione  e  pubblicazione  dell'opera  impresa, 
la  quale,  portata  al  termine  con  eguale  erudizione  e  buona  esecuzione, 
giustamente  si  potrà  presentare  come  modello  di  slmili  opere  a  larsi 
sulle  antichità  di  altri  paesi  clic  restano  tuttora  neglette,  o  almeno 
per  poco  illuslralc.  ^'  ^' 

2.   .\umismata  antiqua  iiiecllla.  Comnientariis  ac  ialmfis  illustra^-it 

M.  piNDER.  Bevolini  mdcccxxxiv  (di  pag.  5U  in  4°, 

con  IV  tavole  in  rame). 

Questa  breve  ma  insigne  opera  bene  adempie  il  diletto,  die  per 
lient'anni  incirca  v'ebbe  nella  lettcìnliiia  prussiana  di  alcuna  opera 
numismatica,  e  che  eccitò  l'A.  a  scrivere.  iVlcrila  pur  molta  lode  Tele- 


94  n.    IITTERA.TURÌ. 

gante  e  proprio  dettato  latino  ,  elio  ne  fa  sperare  clie  i  numografì  il 
a  poco  poco  tornino  alPuso  di  quel  nobile  idioma  meritamente  chiamato 
lìngua  dei  dotti  d'Europa.  L'A.  che  assai  ben  si  conosce  anche  nell'arti 
belle,  come  arguir  si  può  da  certe  sue  osservazioni  (  p.  23,  48),  ne 
diede  di  sua  propria  ninno  incise  e  delineate  con  molto  amore  ed  accu- 
i':i\evzn  '25  monete  antiche  di  città,  popoli  e  re,  duo  pondera  italica  , 
due  medaglioni  in  bronzo  di  Faustina  Juniore,  due  medaglioni  in  oro, 
l'uno  di  Valente  e  l'altro  di  Teodosio  Magno  ,  ed  una  rara  moneta  in 
argento  di  Giovanili  VII  Paleologo  li.  Le  suddette  medaglie,  che  sono 
o  del  tutto  inodilo  o  aventi  qualche  nuova  ed  importante  particolarità, 
sono  illustrale  dall'A.  con  opportuna  e  scelta  erudizione,  e  col  riscontro 
di  iscrizioni  e  d'altri  monumonli  di  recente  scoperta  (p. 16,17, 20,21). 
Bella  e  felice  fra  l'altre  pni mi  l'illustrazione  della  prora  Sàpatva  ch'egli 
ravvisa  sopra  alquante  monete  di  Samo  ,  e  eh'  io  pure  tene»  notata 
nelle  mie  schedo.  Siccome  poi  l'avanziunento  di  questi  studj  dipende 
non  meno  daircmcndaro  the  dall'ampliare  il  sistema  numismatico  j  così 
l'A.  opportunamente  corregge  e  rettifica  alcuni  luoghi  de' più  rinomati 
numografi,  e  segnatamente  dell' Eckliol  (p.  8,  18,23),  del  Sestini 
(6,  7,  50,  54) ,  e  del  eh.  3Iionnet.  Farmi  però  che  anche  il  nostro  A. 
lasci  talvolta  alcuna  cosa  a  desiderare ,  onde  mi  giova  proporre  per 
congettura  alcune  avvertenze  sottomettendole  al  discreto  di  lui  giudizio. 

Donnus  Gallice  rex  (p.  9).  La  testa  giovanile  alata  e  diademata, 
con  caduceo  traverso ,  non  mi  pare  altrimenti  della  Pace  ,  perchè  se 
tale  fosse  avrebbe  le  ali  all'omero,  che  in  parte  appare,  e  non  già  alle 
tempie:  e  parmi  senza  meno  testa  di  Mercurio  con  la  clamide  all'omero 
destro,  cui  non  disconverrebbero  del  tutto  gli  orecchini  (Apulcjus,  de 
doctr.  pliil.  Plat.  1.  I,  p.  570)  :  e  questi  forse  non  altro  sono  che  ric- 
ciolini di  capelli  o  la  prima  barba  giovanile  della  gota  (cf.  Annali  1834, 
p.  251,  not.  2). 

Tarentiim  Calahrice  (  p.  10).  11  nuovo  tipo  •  concha  oblonga 
aperta  »  prende  luce  da  quelle  parole  d'Orazio  (II,  serm.  4,  v.  54); 
Pectinibus  patulis  iactal  se  molle  Tareutuni. 

Eryx  Sici/in;  (p.  15-15).  1  tre  «  orbiculi  admodum  artificiose 
confecti ,  umbilico  in  mediis  prominente  »  ,  sarebbero  mai  patere? 
come  simbolo  ed  attributo  proprio  de' fiumi  (cf.  Millingen  ,  Ancient 
coins  ,  p.  17  ). 

JcanlfìusMacerloni(e{^.2]).VA.  avverte,  che  «  transit  denique 
quadralum  in  circuii  formam,  ut  rota  quatuor  radiorum  spectetur  »  : 
ma  la  ragione  del  tipo  della  ruota  parmi  sia  di  allusione  al  nome 
AKAN0lliN-  poiché  KA]\0OI  si  dissero  i  cerchi  ferrei  della  ruota  (Schol. 
ad  Iliad.E,725). 
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Pi-iisa  tifi  Ohinpiim  (  p.  27-28  \  11  raro  eseiiipio  ilei  ninne  clic 
«  molili  iiiciiiiihil  »  ,  pnrmi  alluda  al  iinme  proprio  Ou>ioi  in  riguardo 
ad  005,-  moiis  (cf.  Plin.  V,  40,  2  ;  et  Scylax  p.  53). 

Attalin  Panij)lniice[^.  31-32).  L'A.  si  tace  riquai.lo  alla  ragiono 
(Iella  liuiwha  altiiliuila,  fuor  del  consueto  a  Nemesi,  l'armi  che  le  con- 
\eiiga  come  a  iiuncia  severa  degli  dei  :  poieliò  ella  dice  di  sé  (Urunck. 
A  rial.  Ili  ,  p.  20 1  )  :  rait  Trap'/.yyfA'^w ,  [/vjfJb  ù-èp  tò  pirpov ,  e  la  Fama 
delta  Atò;  «yysAo;  [  llomcr.  11.  B,  95  ) ,  in  monete  di  Dometi  io  Poliorccte 
t;  in  allo  di  dar  lìato  alla  tromba  (Ecklul  l.  11  ,  [>.  11'.'  ;  ci".  Polluce 
1\,  85-90). 

L'A.  nelle  belle  sue  osservazioni  .sopra  le  particolarità  delle  mo- 
nde di  non  poche  cillii  italiche  ,  le  quali  dislin.sero  ,  del  pari  che 
Roma,  le  singole  parti  delPasse  con  tipi  particolari  e  costanti  (1),  mo- 
stra ignorare  rosscrvazionc  di  !  (li.  l'orghesi  (^  Decade  IV,  oss.  7  ),  che  , 
seguendo  un  cenno  datone  dalT  T-ckhel ,  mostrò  come  i  tipi  proprj  del 
dodrante  e  del  besse  ,  sono  le  teste  di  Vulcano  e  di  Bacco.  11  lodalo 
sig.  Borghesi  (Dee.  Il  ,  oss.  6),  prima  del  nostro  A.  avca  difesa  ed 
illnslrata  Pepigrale  'l'AIilOv  o  :\iAZIM():i"  :  ed  il  eh.  Avellino  avea  data 
migliore  spiegazione  deirepigraie  LADl^OD  (Opusc.  !.  Il  ,  p.  162)  , 
di  quella  che  propone  TA.  (p.  40  j  cf.  Armali  1854,  p.  279,  not.  5  ). 
,  Comunque  sia  però  delle  mie  avvertenze,  Topera  del  eh.  Pimlei* 
ha  tanti  pregi  e  meriti,  che,  ciuaiKr  anche  sussistano  tutte,  potrò 
conchiudere  :  Egregio  inspersos  reprendi  corpore  ntcvos. 

e.    CAVEDONI. 

5.  Congettura  del  i>roft'S.sore  Cai  melo  La  Farina  sul.  silo  dell  antico 

NAULOCo.  Messina  {  Estratto  dal  Faro,  fase  ìli. 

Mar/o  1836)  S"*,  pag.  6. 

Intantochè  rinslitulo  avea  ben  di  che  lodarsi  per  le  cortesi  co- 
municazioni del r  infaticato  socio  corrispondente  sig. Calmelo  la  rAni.Nv, 
in  l'alto  spccialmi.ntc  di  Monumenti  ,  sui  quali  è  da  corcar  sempre  più 
luce  e  celebrilii  por  le  investigazioni  della  generalilà  de' sapienti  ,  di 

(i)  Il  nostro  collega  sig.  dott.  Lepsius  da  diversi  anni  iia  latro  tesoro 
dei  materiali  relativi  alla  ilistin/.ioiie  (Ielle  antiche  monete-  italiche  per  via 
di  dill'ercuti  eil  invari.thiii  einljlcmmi.  Eù  stabilito  da  lui  il  fatto  nella  sei- 
lima  delle  tesi  aggiunte  al  suo  opuscolo  sulle  Tavole  Eugubine  {De  Talidis 
Eii^idnnis  scvipsii  C-  lì.  Lcpsius,  Parlic.  I.  BcvoUni  id33,8°)  come  segue: 
Pra-tei-  Boinam  nlim  iiiidta.'i  llalitv  iirlics  numnruin  prclìn  non  glohidis 
lanlnnt ,  irci  ctii/dtiiiat/im  dii'Ci  sihile  distinxissc.  Ila  iÉiteu/.inne  egli  di 
riprendere  cotale  discussione  ui  un  suo  raggn.iglialo  articolo  «lie  sta  com- 
pilando pegli  Annali   ili  cui  si  piepaia  la  stampa.  L'tUlToKE. 
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quello  che  da  particolari  e  limitale  ricerche  ;  abbiamo  di  lui  una  gra- 
ziosa lettera  ,  diretta  a  S.  E.  il  duca  di  Serradil'alco ,  in  cui  quel  bene- 
merito nostro  collega  ,  il  qunle  con  singoiar  zelo  difende  i  monumenti 
del  patrio  suolo  contro  le  ingiurie  del  tempo,  dà  conto  d''un  trova- 
nieiito  di  circa  duecento  medaglie  (iell'altu  impero  (dall'ascensione  al 
trono  di  Domiziano  sino  alla  morte  di  Antonino  Pio),  che  non  ha  guari 
ebbe  luogo  alla  disianza  di  canile  cinquecento  da  SpadriJora^fK  17  mi- 
glia da  Messina  nella  contrada  volgarmente  delta  Bagni.  Dietro  a  co- 
tale scoperta  \\.  iuipiese  a  rilevale  come  siensi  rinvenute  nello  stesso 
sito  delle  vasche,  di  cui  si  saranno  serviti  gli  antichi  ad  uso  di  bagni  e 
le  quali  barbaramente  furono  distrutte  nei  giorni  nostri  j  e  come  nella 
spiaggia  a  un  trar  d\arco  distante  da  quei  sili  ,  due  anni  fa,  ancora  si 
vedean  dei  grossi  anelli  di  ferro  annodati  a  vecchie  fabbriche,  i  quali 
senza  dubbio  servivano  ad  alligare  fortemente  i  legni  ,  che  colà  appro- 
davano. Fatte  colali  riflessioni  l'A.  con  soda  erudizione  viene  a  con- 
chiuderc  polcisi  rivendicare  alla  contrada  Bagni  Tanlico  nome  Nau~ 
loco  ,  come  sito  che  congiunge  vetuste  memorie  ad  una  bella  spiaggia 
e  oppoituna  a  sicuro  ancoraggio.  bb. 

IH.  AVVISI  DELLA.  DIREZIONE. 

Sdebitandoci  con  dolore  del  triste  ufficio  di  annunciare  la  perdita 
del  nostro  socio  corrispondente  in  Cortona  sig.  decano  Domenico  pom- 
tncci ,  ci  allegra  l'animo  grandemente  di  poter  disdirci  sulla  creduta 
morte  del  eh.  c.noTErr.Nn  membro  ordinario  dell' Inslituto  ,  la  quale 
piibb!i(  ;itnnio  nel  foglio  del  Bidlelllno  anno  corrente  pag.  54.  Sopra  di 
che  dobbiamo  dichiarare  che  come  il  suddetto  nostro  collega  è  diret- 
tore del  ginnasio  dì  ,.4nno\'erri  e  si  gode,  la  Dio  mercè,  ottima  salute, 
co.'ii  altro  (Troleleiid  era  direttore  del  ginnasio  di  (lutlinga  e  perì  in 
quella  data-,  onde  dalla  brevità  della  frase  del  Giornale,  da  cui  to- 
gliemmo la  noti/ia,non  essendo  chiaro  il  domicilio  del  trapassato,  fum- 
mo ti  atti  in  errore  dalla  somiglianza  perfetta  del  nome  e  deiroHlcio , 
e  credemmo  con  a(fanno  perduto  quei,  che  tanto  ci  gratuliamo  di  aver 
poi  conosciuto  esser  non  solo  tra'  viventi  ,  ma  così  prospero  da  farne 
certi  che  la  repubblica  letteraria  mollo  avrà  pure  a  giovarsi  de' co- 
piosi e  dotti  suoi  futuri  lavori. 

Sono  slati  novellamente  aggiunti  a' nostri  partecipanti  i  ragguar- 
devoli personaggi  clie  seguono  :  * 

Ai  memhri  ordinarj  :  il  ri^io  padre  nNGARELLi  assistente  generale 
della  Congregazione  di  s.  Paolo  in  Roma  ,  professore  di  lingue  orientali. 

Ai  sarj  corii.sjìonilenli  :  il  sig.  fiuedlaender  ,  custode  della  real 
Biblioteca  in  Berlino.  Il  ruio  padre  rvllo  della  Compagnia  di  Gesù, 
nella  Mesnpolamia  e  noi  Cnrdisian.  II  rino  padre  trssieri  della 
Compagnia   di  Gesù  ,   conservatore  del  Museo  kirckeriano  ,  in  7?om«. 

Roma  li  5  luglio  Itioò. 

Li  DIKEZIONK. 
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BUL LETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  AncnFX)LOr.!CA. 

N.  \Ua.  DI  LtCLTO  18?)G.  Primo  foglio. 


Scavi  di  Sicilia  ,  -  di  Eholi  ,  -  di  Porta  Ialina.  -  Fia  Rautsa. 
Medaii,lia  illudila  di  Tiali. 


1.  SCAVI. 

#..   Intorno  gf.i  scavi  eseguiti  in  Sicilia 
neWinverno  del  1 835-1 S36. 

Spinto  dal  nobile  zelo  di  rendere  vieppiù  chiara  l'nntica  gloria 
della  patria  come  di  giovare  la  scienza,  ed  incoraggilo  dal  felice  suc- 
cesso degli  scavi  fatti  ,  alcuni  anni  sono  ,  nelle  rovine  delTantica  Seli- 
nunte,il  Governo  delle  due  Sicilie,  n'ha  fatto  eseguire  di  simili  durante 
il  corso  dell'inverno  passato  in  due  località  della  stessa  Sidlia,  dove 
con  ogni  fondamento  si  potevano  sperare  risultati  importanti,  cioè  a 
Girgenti  e  Siracusa.   ISè  fu  vana  quella  speranza  ,  benché  le  scoperte 
ivi  fatte    sicno    di    minor    rilievo    delle   selinuntlne,   importantissime 
senza  dubbio  per  la  storia  delle  belle  arti.  1  lavori  impresi  erano  giJ» 
assai  avanzali,   benché  non   interamente   terminali   nò   nell'uno,   ne 
nelTallro  luogo,  quando  io  vi  passai   nel   mese  di  aprile:   così   che  si 
potrà  dare  una  notizia,  se  non  completa,  almeno  generale  dei  risultati 
oltenuli,  i  quali  non  larderanno  di  essere  esposti  al  pubblico  in  modo 
più  speciale  dai  dotti  Siciliani  stessi  (1). 

E  per  incominciare  dai  lavori  impresi  a  Girgenti ,  diversi  sono  i 
luoghi  dove,  in  quella  città  ricchissima  di  antichi  monumenti,  scavi  più 
o  meno  eslesi   furono  fatti  in  quest'occasione  cioè  ai  tempj   cosi  detti 


(0  II  terzo  vnbime   della   grande  opera  del  eh.  «lue»  di  Serr.idif.ilco 
r\\r.    tratta   delP  antica  Girgenti  ,   e  che    conterrà  la  (ie>!rri/ii»iie  amlie  Ji^ 
monumenti  nuovamente  scoparli,  fià  in  prHii  j>arte  e  .stampato. 
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di  Proserpina ,  ossia  di  Cerere  (s.  Biagio),  di  Vulcano,  di  Ercole, 
di  Castore  e  Polluce:  ma  le  cose  trovale  nei  frò  [triiiil  luoglii  non 
parendomi  di  gran  rilievo  ,  non  ne  farò  più  lunghe  parole  ,  menzio- 
nando soltanto ,  che  nel  tempio  di  Cerere  si  sono  trovali  ccrli  pezzi  del 
cornicione  di  bel  la\oio  e  benissimo  conservali.  D'un  importanza  assai 
più  grande  sono  le  scoperte  falle  nelle  altre  due  località,  principal- 
mente nel  tempio  di  Ercole.  E  questo  il  terzo  nella  gran  serie  dei 
tempi  girgcutini ,  cominciando  dal  tempio  così  dello  di  Giunone  Lu- 
cina ,  e  non  presentava  finora  che  un  mucchio  informe  di  pezzi  di  lab- 
brica  confusi  colla  terra  accumulala  ivi  da  tanti  secoli  j  così  che  non 
si  poteva  formare  nessuna  idea  giusta  di  quel  che  fosse  un  giorno.  Tolta 
ora  la  terra  e  sgombrati  i  diversi  pezzi  di  fabbrica,  che  slavano  prima 
sottosopra,  si  è  messa  a  scoperto  la  parie  infoi  loro  del  tempio  più 
solida  e  perciò  meno  danneggiata ,  cioè  la  base  del  delubro  ed  una 
buona  parte  del  muro  della  cella.  Fu  distrutto  questo  tempio  ,  come 
tanti  altri,  da  qualche  scossa  di  tremuoto,  che  venendo  da  tramontana 
abbattè  le  colonne  e  le  mura  nella  direzione  opposta  ,  nella  quale 
si  vedono  ancora  oggi  regolarmente  messe  per  terra  le  colonne  del  lato 
meridionale  ed  il  muro  settenliiouale  della  cella.  È  peraltro  tanto 
conservato  il  tempio  che  si  può  riconoscerne  con  certezza  la  pianta  , 
ignota  affano  prima  d'ora  ,  anzi  ricomponendo  sulla  carta  i  pezzi  di- 
versi della  fabbrica  antica  ,  in  gran  parte  tuttora  esistenti ,  può  trar- 
sene  eziandio  la  forma  sua  intera.  Eccone  le  proporzioni  e  le  misure  le 
più  generali.  È  un  tempio  esastilo  pcritlero  (  £^c<^>o;  TrepiTn-eocj  j  ,  di 
ordine  dorico,  slmile  a  quelli  circonvicini  della  Concordia  e  di  Giunone 
Lucina,  ma  di  proporzioni  peraltro  differenti ,  avendo  quindici  colonne 
ai  lati  e  sei  di  fronte  (contale  due  volte  le  colonne  dei  cauli)  ,  onde  ne 
viene  una  forma  piuttosto  lunga  e  stretta.  Ha  la  base  solita  dui  tcmpj 
greci ,  costruita  diligentemente  di  grosse  pietre  quadrale  :  una  scala  di 
otto  gradini  larghi  e  di  bella  proporzione  conduce  dalla  parte  di  le- 
vante,dove  si  trova,  come  ordinariamente  nei  lempj  greci ,  l'Ingresso, 
al  plano  del  portico,  che  andava  intorno  della  cella  j  dalle  alti  e  Ire 
pai  li  non  sono  che  Ire  gradini  più  slrelli  e  più  alti  di  quelli,  e  dlpulali 
non  già  a  servire  di  scala  ma  a  rendere  più  ricca  e  più  bella  la  base 
dcirediCicio.  La  superficie  di  questa  base,  ossia  il  piano  del  portico  ha 
Gè  metri  di  lunghezza,  m.  25,10  di  laighezza.  La  cella  ha  un  pionao, 
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d'onde  ^^  si  «"tra  per  una  porta  Inrga  e  per  mezzo  di  oleum  bc:dnii 
(il  numero  dei  «juali  non  si  riconosce  più),  perchè  lia  il  suolo  m.0,/() 
più  alto  di  quel  «lei   pronao;  il   che,  schbeni' non  ordinario,  none 
i)iir  senza  esempio.   L'opistodomo  poi,  separato  alVallo  dalla  cella  |icr 
un  muro,  ì'  ([nasi  uguale  al  pronao  ed  allo  stesso  piano.  In  tutte  sillallc 
tose  dunque  non  esce  questo  tempio  d.il   .sistcuri  osservato  ordinana- 
inenlc  dai  Greci  nei  tempj  di  quel  genere.  Straordinario  »iro|>posto,  s 
a  qua!ilo  io  sappia  senza  esempio,  è  lo  scompartimento  della  cella, 
nel  l'ondo  della  quale  si  trovano  appoggiale  al  muro  di  ponente,  op[)osto 
air  ingicsso  ,  tré   piccole  camere ,  ciascuna  con  la  sua  porla  propria. 
Quella  del  mezzo,  la  di  cui  porla  si  rincontra  diretlamcnle  con  (piilla 
della  cella  ,  è  distinta  dalle  altre  due  Ira  loro  uguali  e  per  Talzamenlo 
del  suolo  sopra  quel  della  cella  ,  e  per  la  sua  forma  5  che  dalla  parte 
d'avanti  gli  è  aggiunto  un  piccolo  pronao,  così  che  fa  un  tempietto  da 
8Ò.  Al  fondo  di  questa  piccola  cella  si  trova  una  base  piuttosto  piccola, 
sopra  la  quale  stava  senza  dubbio  la  statua  di  qualche  divinit;».  Le  olire 
due  camere ,  semplicissime  peraltro,  sono   prive  anche  di  sinnli  basi. 
La  costruzione  delle  lf>ro  mura  è  somigliantissima  a  quella  del  mino 
della  gran  cella,  cosi  che  non  si  possono  credere  di  origine  più  recente 
di  lutto  il  resto.  La  pietra  della  quale  è  costruito  questo  tempio  è  la 
stessa  pietra  calca'-ea  morbida  che  forma  la  base  del  terreno  di  Girgenti 
e  della  quale  tutti  i  tempj   girgentini  sono  costruiti.  La  quale  pietra 
essendo  assai  porosa,  la  superficie  di  questo  tempio  siccome  degli  altri 
fu  coperta  di  stucco,  come  si  riconosce  chiaramente  da  molti  resti  attac- 
cati qua  e  là  al  muro  ,  principalmente  nelle  piccole  camere  descritte. 
È  uno  stucco  piuttosto  grossolano,  e  mollo  inferiore  a  quello  dei  trmpj 
sclinunlini.   Anche  di  colori  esistono  vcstigie  ,  benché  non  molle:  io 
osservai  del  color  rosso  negli  intervalli  fra  i  mutuli  ,  «lei   turchino  ai 
mutuli  stessi ,  i  quali  colori  si  vedono  adoperati  nella  slessa  maniera 
sui  preziosi  avanzi  del  piccolo  tempio  di  Selinunie,   che  si  conservano 
in  l'alermo.  (guanto  alle  opere  di  scultura  rinvenute  in  questo  scavo,  il 
primo  luogo  tiene  una  statua  virile,  priva  della  testa  però  e  di  ambedue 
le  braccia,  che  si  tro\ò  nelTuna  delle  due  piccole  camere  laterali  sopra 
menzionate.  ISon  ne  vidi  che  un  disegno,  perchè  già  era  spedila  a  Pa- 
lermo, (piando  arrivai  a  Girgenti.  A  quanto  si  poteva  giudicare  secondo 
quel  disegno  mi  pareva  essere  un  Esculapio,  «I  carattere  del  ([lialc  con- 
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tiene  assai  e  nelle  forme  dell'  ignudo  e  nei  modi  del  manto.  Ma  noli 
oserei  decidermi,  se  sia  stata  questa  la  statua  proprio  diputata  al  cullo 
di  quel  tempio,  non  avendola  veduta  in  orig;inale,  rè  conoscendone  la 
grandezza.  Tutti  gli  altri  frammenti  trovati  fuor  di  questo  non  mi  pa- 
revano di  gran  rilievo  :  d'uno  stile  franco  ed  ardilo  però  è  una  testa  di 
leone  appartenente  già  al  cornicione  del  tetto.  Sfortunatamente  non  si 
è  trovato  nessun  vestigio  d'iscrizione',  delle  quali  e  i  tempj  siciliani,  a 
generalmente  tutta  la  Sicilia  sono  straordinariamente  poveri  in  para- 
gone della  (Grecia. 

Di  risultali  ugualmente  importanti  benché  non  ngunlmente  chiari 
e  soddisfacenti  furono  gli  scavi  al  tempio  così  dello  di  Castore  e  Pol- 
luce. Che  dimostrano  chiarissimamente   le   cose  scoperte,    non   mai 
fosse  tempio  l'edificio  al  quale  appartengono  gli  avanzi  copiosi  sparsi  in 
quel  luogo,  perchè  le  fondamenta  trovate  sono  troppo  strette  e  d'una 
forma  atfntto  disconvenevole  a  qualunque  specie  di   tempio.  Ma  non 
così  chiaro,  anzi  oscurisslmo  è  ,  che  edificio  ed  a  che  uso  diputato  già 
fosse,  e  mi  astengo  da  ogni  conghlettura ,  come  anche  da  una  descrizione 
pili  minuta  della  forma  assai  particolare  di  queiredificio  ,  perchè  poco 
gioverebbe  senza  pianta,  la  quale  non  ebbi  né  tempo  né  mezzo  di  rile- 
vare. Aggiungo  soltanto  che  frammenti  architettonici  di  bel  lavoro  e 
conservazione  perfetta  sonosi  trovali  in  questo  luogo;  cioè  diversi  capi- 
telli di  colonne,  pezzi  di  architrave,  tv  fregio  e  di  cornicione.  Sono  di 
ordini'  dorico  anche  essi  ,  come  tutti  i  tempj   girgenlini ,  ma  si  disco- 
stano assai  dalla  semplicità  propria  a  quello  stile  e  per  le  proporzioni 
delle  parli  loro  e  per  gli  ornamenti  aggiunti  all'architrave  ed  al  cor- 
nicione :  né  ricordo  di  aver  veduto  mai  in   nessun  altro  monumento 
antico  un  dorico  similmente  ornato.  Un  dei  capitelli  è  coperto  di  stuc- 
co, anche  esso  meno  fino  di  quel  di  Sellnunte:  ma  non  vi  trovai  nessun 
vestigio  di  colore ,  come  neppure  negli  altri  frammenti  ,  che  anche 
dello  stucco  stesso  erano  privi. 

Parlando  di  cose  girgenlinc  non  mi  pare  inutile  di  menzionare  il 
fatto  che  nel  fondare  la  st.-ada  nuova  che  debbe  condurre  dalla  città 
moderna  al  caricatore,  si  é  rinvenuto  non  lungi  dai  tempj  per  un  tratto 
di  strada  piuttosto  lungo  una  quantità  di  ruderi  d'edificj  antichi,  grau- 
demente  distruUi  e  confusi  fra  loro  e  col  terreno  accumulato  al  di 
sopra  ,  cosi  che  diilicilmenle  si  potranno  mai  spiegare  :  ma  nondimeno 
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tono  iini)nrlniili  ,  jjerrhè  dimostrano  che  si  trovavi!  in  q  icl  liif'i,'o  una 
parte  clcll'aiilica  citta  ,  sull'estensione  e  siiUa  forma  ridia  .|u:ili:  non  si 
notrh  mai  ai  rivaie  in  chiaro  che  per  mezzo  (li  simili  latti  lor.sc  non  an- 
cora ahiiastair/a  raccolti. 

Quanto  agli  scavi  siracusani  non  sarà  hiso|:;no  di  (arno  molle  pa- 
role perdio  sono  eseguili  iu  un  uionuincnlo  d'una  classe  gcnfraimcnte 
conosciuta  e  di  costruzione  assai  semplice,  cioè  nell'anHleaiio.  Non  se 
ne  vedeva  prima  che  la  parie  supciiorc  dei   gradini  ,  tagliali  nel   vivo 
sasso:  l'arena  coi  gradini  inferiori  quasi  lin  alla  prima  precmzionc  era 
ingombrata  di  lerrciio,il  quale  si  è  tolto  adesso,  non  senza  gran  fatica. 
Alla  quale  forse  taluno  non  troverebbe  bastevolmenle  corrispondenti  i 
risultali  raccolti:  ina  una  tal  considerazione  non  debbe  mai  avere  luogo 
nel   giudicare  di  simili   imprese.   In   fatti   però  ranfilentro  siracusano 
non  si  dislingue  nò  per  la  grandezza,  né  per  la  bellezza  j  io  almeno  non 
ne  Ilo  osservato  nessuna   narlicdl.u  ilìi  iuiporlanle.   1  gradini   inlcnori 
non  sono,  come  i  superiori,  tagliali  nel  sasso,  ma  costruiti  di  mat- 
toni ,   all'uso  delle  fabbriche  romane:  un  andito   voltalo  gira  sotto  i 
medesimi  intorno  all'arena.  L'arena  stessa  è  semplidssima  e  non  si  trova 
ivi  quella  costruzione  complicata  che  si  conosce  principalmente  dal  bel- 
lissimo anfilcalro  campano,  e  che  esiste  anche  nel   colosseo.  Si  è  tro- 
valo soltanto  un  condollo  soUcnaneo  ,  che  non  serviva  probabilmente 
per  alno  che  per  lo  scolo  delle  acque  piovane.  Sculture  o  Irainmenli 
ardiilelt   nici  di  qualche  importanza  non  erano  novali  fin  allora  e  mi- 
nima ini  pareva  la  probabilità  che  se  ne  tro% crebbe  qualche  cosa   poi, 
perchè  l'edificio  stesso  non  è  solamente  del  tempo  dei  Romani ,  siccome 
già  s'  intende  ,  ma  d'un'epoca  piuttosto  recente  come  si  può  dedurre  e 
dal  lavoro  non  molto  bdlo  e  dalle  iscrizioni   tagliale  in  alcuni  pezzi  di 
marmo  che  facevano  parte  dei  gradini  inferiori ,  i  caratteri  delle  quali 
mi  pajono  indicare  il  Ime  dd  secondo  secolo  dell'era  cristiana.  Indicai.o 
esse  i  luoghi  di  persone  distinte,  secondo  si   conosce  anche  da  altri 
esempj.  Una  sola  è  intera:  locvs  statili,  due  altre  sono  frammentale: 

tàBIM   +    LOC   ed    A.EORVM    (Q,  ^-     ^"'^M»'^' 
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i.    /Infilo  castello  tVF.holi^  e  mura  ciclofiee  scoperte  jwcsao 
ijuellti  città.  EstniKo  ili  lettera  ihi'  sigg.  matta  e  romano. 

L'antica  Ebiiii ,  i  cui  nbitanti,  come  riferisce  Plinio  al  lil>.  ?>,  e.  2, 
ton  nome  antico  si  cliiainavano  Elburiiii  ,  era  In  i>iù  parte  sita  sul 
luogo  (letto  MoiiledoK) ,  il  quale  è  posto  al  seltenlrioiie  delPattimle 
Eboli  ,  d'oiide  non  dista  clie  un  dugcnlo  pnssi  ,  pocn  più  ,  poco  meno. 
Luogii  ben  [)iù  prominente  e  più  dilettevole  a  guardare ,  cbc  none 
cpiello  ,  dove  è  fabbricata  ora  ,  distante  da  Pesto  ,  come  da  Salerno  le 
stesse  miglia.  Dopo  clic  Alarico  re  de' Goti  l'ebbe  posta  a  sacco  e  « 
liioco  ,  quando  per  queste  contrade  passando  si  portò  nelle  Calabrie, 
ritenne  l'aulico  nome  e  continuò  ad  essere  capo  del  municipio  ,  in  cui 
l'eressero  i  Romani  per  esser  grati  alla  di  lei  fedeltà  ,  come  si  osservn 
da  antica  lapida  posta  sotto  il  campanile  della  parroccbia  di  s.  Maria 
ad  Intra  ,  riportata  e  illustrata  dall'arcivescovo  Liq-oli  nella  sua  opera 
intitolata  opifscnìa  ,  stauipnta  in  Napoli  nel  1823,  e  continuò  bensì  a 
dominare  i  suoi  pagbl  in  allora  disseminali  a  se  d*  intorno  ,  parte  su 
le  sue  deliziose  colline  e  parte  su  la  vasta  pianura  alle  vicinanze  del 
mare,  l  c[uali  paghi  come  vennero  per  le  di\ersc  vicciuli!  mano  a  mano 
a  mancnre  ,  gli  abitanti  si  rlinilroiio  tulli  in  Kiioli ,  cbc  era  parte  della 
antica  F.hiui  ,  e  parte  fatta  nuova  ,  e  intesero  a  fortificarvisi  a  più  po- 
tere, chiudendola  intorno  con  mura  e  torri  come  ora  si  osserva. 

Di  tutto  questo  noi  ocularmente  convinti  pensammo  di  fai-  levai? 
ima  pianta  d(;l  sito  del  castello  dell'antica  Eburi.  Queslo  castello  eifi 
fallo  tutto  di  sodi  e  grossi  marmi  connessi  a  meraviglia  senza  calce, 
come  le  mura  ;  e  couK.'cchè  l'avesse  il  barbarico  furore  per  la  maggior 
parte  abbattuto  e  distrutto ,  pure  ne  potè  campare  tanto  che  facesse  te- 
stimonio della  sua  esistenza.  Di  fatto,  come  vecchi  cittadini  ci  alì'er- 
mano  ,  ([uclie  s;d(lc  reliquie  vi  rimasero  sino  al  1640,  quando  furono 
di  là  tolte  per  lastiicarne  la  città. 

In  questo  dunque  che  cercavamo  ogni  via  per  i  iti  ovaie  il  vero 
silo  del  castello,  ci  venne  fallo  ilnveniili)  al  primo  ingresso  del  detto 
luogo  MontedoiOiC  proprio  ove  !a  cuilinaèpiù  piana.  Esso  è  di  figura 
ellittica  ,  ed  aveva  per  cammino  sotterraneo  comunicazione  con  quello 
cbe  altualmente  abbiamo  esistente  in  Eboli  sopra  s.  Solia,  di  spettanza 
dtl  sig.  jirincipe  di  Angri.  Vi  si  trovarono  qua  e  Ih  dispersi   in  quelle 
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vicinan7.e  molti  grandi  pcxzi  di  iiiaiinr),  e  molli  fi  :iiiini(nti  di  iti.ilifnii 
ridotti  a  forma  di  cornicioni  ed  ;illi  i  pici  joli  (';^m;lli  ,  e  fallovi  ten- 
tare uno  soa\() ,  apparven)  de' sepolcri  Kunnni  (nsiinili  sopra  .Sf[)olci  i 
gieci,  e  sotto  un  cumulo  di  pietre  si  rinvenne  lui  idulo  di  himi/o,  .illn 
circa  mezzo  palmo  ,  rappresentante  PKrcolc  imhei  be ,  coperto  della 
pelle  di  Icone,  nel  momento  che  brandisce  la  clava  colla  man  desi' a. 

Vogliosi  sempre  di  nuove  cose,  intendevamo  le  nostre  ricerclie  su 
per  quelle  colline  ,  ma  non  fummo  ili  lungo  pezzo  ,  elio  liov.ioiuio 
sullo  slesso  luogo  IMontedoro  ,  a  piccola  disianza  dal  sito  del  rnstello, 
certe  mura  massicce  di  polifonia  coslnizione  ,  che  è  delta  aitr  inmti 
pelasgica  o  clclopea  ,  secondo  le  varie  regioni,  in  cui  se  n'è  tiovnto. 
Desse  sono  fatte  di  marmi  assai  grandi  lavorati  alla  grossa  col  solo 
martello  e  aggiustati  colla  calce.  Ogni  marmo  componente  è  di  Tuoie  si 
grande,  che  la  forza  di  tre  uomini  non  l' ismnovercbhero  un  p.dmo  ;  e 
fanno  le  fondamenta  di  queste  mura  grandi  massi  di  pietra  viva.  Clif 
imponente  architettura!  Sono  due  tratti  di  tali  mura.  11  pi  imo  è  circa 
palmi  50  lungo  e  16  alto,  e  forma  una  figura  circolare.  Al  di  sopri»  di 
questo  sta  uno  spaccato  ,  che  sembra  una  loggia.  Ventidue  ])almi  più 
sopra  è  Taltro  tratto  più  piccolo  del  primo  per  liuighczza  ed  altezza. 

Chi  dunque  non  conchiiidcrcbhe  che  queste  felici  contrade  furono 
la  sede  de'  popoli  primitivi ,  prima  che  que'  della  Magna  Grecia  vi  aves- 
sero portate  le  loro  conquiste?  Dunque  non  che  i  Greci  Tenuti  d;d  Pe- 
loponneso ,  ma  prima  di  questi  genie  orientale  occupò  quesiti  luoghi , 
come  pur  meglio  lo  confermano  le  tante  iscrizioni  trovate  ne' nostri 
dintorni  di  sconosciuti  caratteri,  oltre  a  ogni  altro  argoinetito  i  he 
abbastanza  il  prova. 

e.  Sepolcro  etrusco-romano  piessn  Parta  Ialina. 

Uno  jircuini  avendo  impreso  a  scavare  nella  prima  vigna  a  destra 
uscendo  di  Iloma  per  Porta  Ialina ,  nel  fondo  del  sig.  darlo  Crenia- 
sc/ìi ,  accadde  che  sul  linii  e  dello  scorso  maggio,  .'Ha  profondità  d'in- 
torno a  otto  palmi  sotto  la  superficie  del  suolo,  s' incominciò  a  scoprire 
la  volta  d'un  colombajo  romano.  Peneliali  percntro  si  tiovò  che  l'Hin- 
biente  era  quadrato  e  coperto  da  volta  a  botte,  scavato  nel  tufo  nniu- 
rale  e  rivestito  per  le  pareti  di  muro  l'cticolalo  ;  (]r\  piedi  avea  uno 
zoccolo  luti' intorno  ,  ornato  di  cornice  sopra  e  sotto;  e  pei  lati  rian 
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tré  ordini  delle  solite  uicchic.  Vi  si  rinvennero  alcune  lapide  marmoree 
intere  e  in  irammenti,  sulle  leggende  delie  quali  non  abbiamo  perauche 
cogniiioue  i  ma  ci  viene  assicurato  essci  vene  una  acrostica:  v'era  pure 
una  testa  umana  di  marmo  bene  scolpila,  un  cinerario  di  marmo  scan- 
nellato, alcuni  balsamarj  di  vetro  semplice,  qualche  lucerne  fì^urat» 
di  terra  colta  ed  altre  cosarelle  di  poca  importanza.  Ma  quello  che  sit 
fatto  sepolcro  avea  inveio  di  particolare  si  fu  ,  che  proseguendosi  a  ri- 
frnstaie  il  suolo,  ch'era  intorno  a  venti  palmi  più  basso  del  terreno 
della  vigna  ,  il  pavimento  si  aperse  e  adiniò,  dando  così  adito  ad  una 
sottoposta  grotta  di  struttura  analoga  alla  superiore  e  tutta  quanta  in- 
cavai i  nel  tufo  naturale  senza  rilievi  ed  onmmetJti  di  sorta,  la  quale 
vuotata  della  terra  ond'cia  ingombra  si  conobbe  avere  il  suolo  più 
basso  di  quasi  trentacinque  palmi  del  piano  vignato.  Eranvi  in  essa 
grotta  parecchi  vasi  di  terra  nei  a  operati  con  graffilo  di  animali  ed 
ornamenti  di  stile  etrusco  j  e  in  uno  di  quelli  si  trovarono  resti  d'ossa 
umane  brugiate  e  cenere. 

Il  sig.  Depolctti ,  alle  cui  premure  dobbiamo  il  suddetto  raggua- 
glio,  fivoriloci  insieme  con  un  disegno  de' due  soprapposli  ambienti, 
opinava  che  quel  secondo  sepolcro  dovesse  ripoilaisi  ad  epoca  ante- 
riore all'era  romana,  e  con  esso  conseguentemente  anche  la  fabbrica- 
zione di  quella  sorta  di  stoviglie,  recando  neiradunanza  del  1  luglio 
un  vaso  di  quelli  rinvenuti  a  Ceri  somiglianti  agli  ultimi  trovati."  Ma 
di  contrario  parere  fu  in  generale  il  sig.  cav.  Bunseuj  dissi  in  generale, 
poiché  difficile  è  al  certo  darne  speziale  giudizio  prima  di  aver  co' pro- 
prj  occhj  considerato  malurauieule  e  il  sepolcro  e  i  vasi  stessi. 

M.  <r.  ». 

1.  MONUMENTI. 

m.  Monumenti  scoperti  ueìVagro  Pretuziano  o  sia  di  Teramo. 
Lettera  al  sig.  prof.  Gerhard. 

Per  incidenza  in  una  memoria,  inserita  nel  Bullettino  1S35,  p-  101 
e  di  proposito  nella  Storia  ecclesiastica  e  civile  della  regione  più 
settentrionale  del  regno  di  Napoli^  detta  dagli  antichi  Prfetutium, 
ne'  bassi  tempi  Aprutiuni  ,  oggi  città  di  Teramo  e  diocesi  apriitina 
(voi.  1,  p.  41-42),  io  aveva  osservato,  che  oltre  la  Via  Salaria^  fu  ir» 
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Roma  0  l'Agro  predizianu  nllra  socondarin  strada,  la  quale,  dirnman- 
dosi  dalla  Salaria  nel  pae-'-  'le' SaMiii ,  scuviva  a  più  spedila   comuni- 
ciìiìotìc;   poiché   dispensando   dal   seguire   la    lortiiosil'i    della   grande 
consolare  nel  Pi( ci  e  ,    per   Trjsimgo  ,   Asmli,  Tiiierjlo  i  e.   penetrava 
direllanienle  nel  Pii'luzio,  lungo  il  corso  del  fiume  Voniaiio.  In  prnova 
dell'csisleiiza  «li  t:d     minore  stiada  ,  io  aveva  addotta  una  colonna  mi- 
gliare, portante  il  numero  di  miglia  Cllìl ,  conservala  in  Poa^io-T'm- 
bricchio  ,  villaggio  sul  lato  sinistro  del  A  ornano,  dedicato  agl'imperatori 
Valentin-ano,  Valente  e  Graziano,  i  quali  vcrisimilmenic  cotal  auihilo 
fecero  restaurare.  Un  monumer.to  solo  però  non  basta  ad  indurre  quella 
certe/'/a,  clic  nelle  storielle  noli/.ie  si  desidera:  e  quand'alitile  dal  me- 
desimo si  avesse  potuto   argomentar  di  sicuro  che  un  romano  ambilo 
avanzalo  si  fosse  fino  a  roggio-Linbricchio  j  rimaneva   il  dubbio   se, 
indipendentemente  da  un  braccio  steso  ad  Interamnia  ,  avesse  conti- 
nualo a  correre  sino  a  ricongiungersi  colla  Salaria  sulle  rive  del  Supero 
mare  ,  e  per  quale  direzione.  Del  nome  suo  poi  erasi  totalmente  allo 
scuio.  Mi  alFretto  a  partecipale  all'lnstiluto  un  secondo  monumento  fin 
qui  inedito,  il  quale  nelPalto  che  finisce  a  dimostrare  l'esistenza  della 
divisala  romana  tiaversa  ,  indica  che  proseguiva  il  torso  fino  al  mare, 
per  la  vasta  e  vaga  pianura  sinistra  al  Vomaiio,  e  che,  almeno  nel  suo 
urosiegno,  ebbe  il  nome  di  ^auiia.  11  monumento  consi>lc  in  un  pc/.zo 
di  tavola  di  bronzo  ,   fortuitamente  rinvenuto  da  un    contadino,    zap- 
pando il  terreno  in  della   pianura,  nelle  vicinanze  di  Guardia^  pochi 
passi  discosto  dall'attuale  senticre  che  tiene  luogo  dell'antica  strada: 
dal  contadino,  curioso  pur  eli  sapere  cosa  mai  esprimessero  quelle  arcane 
cifre ,  esibilo  al  Curalo  e  da  costui  trasmesso  or  ora  a  me  ,   che  1'  ho 
preso  a  custodire  nella  mia  collezione  di  anticaglie.  11  frammento  è  a 
poco  presso  della  forma  di  un  triangolo  scaleno  j  il  lato   inferiore  della 
leggenda  è  lungo  intorno  a  sei  dita  ,  il  lato  sinistro  s'innalza  per  quattro 
dita  ,  e  l'ertezza  della  lastra  è  di  un  dito.  1  caratteri  che  vi  rimanga. no 
*ouo  i  segucpli  :  il 

OL.  ET 
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Bramo  circlla  ,  chiarissimo  sig.  professore,  mi  din  il  suo  gimlizio 
511  questa  iscrizione  e  ne  supplisca,  per  quanto  si  poli'i,  U-  lacime  (1). 
Mi  gioverebbe  eziandio  se  la  pubblicasse  la  prima  m  ila  nel  lìidlcttino; 
affinchè  io  reso  istruito  non  solo  dalle  illustrazioni  di  le:,  mn  dagli  av- 
visi ancora  de'noslii  dotti  colleglli,  sia  in  grado  di  rii'.iodiirla  e  oii 
migliore  (dirò  così)  cognizione  di  causa  nelle  aggiunte  alia  Sloi  ia  ,  le 
quali  sto  preparando.  Facendo  attenzione  pertanto  alle  caialterisliche 
di  pretore,  di  dittatore  e  di  console,  attribuite  all'ignoto  benemerito 
sia  per  l'apertura  ,  sia  pel  restauro  della  via  Raiissa  ;  non  che  al  silo 
ove  la  reliquia  di  tavola  si  è  trovala,  non  lontano  dalle  maremme,  in 

(i)  Non  sembra  da  dubitarsi  ,  che  questa  sia  la  miserabilissima  reli- 
quia di  una  leg^'e  repubblicana.  Ne  dà  indizio  la  sua  incisione  in  una  tavola 
di  bronzo,  e  molto  più  la  ri^a  j^ictatore  .  coNsvLE.  I  due  ir  susseguenti 
seconda  ogni  apparenza  sono  gli  avanzi  di  VRaetore.  E  quindi  facile  a  rav- 
visarsi la  untissima  l'ormola  niclalor  coiisiil  vi-aelor  Moi^isUr  ccjdiiiim  CKiisor 
kedilis  Tiiliiinus  plelis  s^uaestor  etc.  che  incontriamo  nella  leg^e  Scrvilia 
supplita  dal  Sigonio  (Grnt.  p.  5o6)  nell'ignota  dil  .Marini  (  Fr.  Arv.  p:  564), 
e  che  Gicerone  ci  attesta  essere  stata  solenne  per  molte  leggi  ,  scrivendo 
nell'orazione  pvo  Postumo  e.  V[  :  Glaucia  solebat  populum  moneie ,  ut  cuin 
lex  aliqua  ìccitarctur  ^  primum  versiiin  otleiuhrcnt.  Si  essct  dictatoR  , 
CONSVL  ,  rRAETOR,  w  VGiSTER  EQvix\M  iic  laboì  areiit ,  sciient  nihil  ad  se 
pfilinere. 

Il  sig.  Palma  coil'ajuto  delie]  lapide  e  di]  qualch'altro  monumento,  e 
coll'esame  de'  sili  e  de' vcstigj  ,  ha  cercato  dal  II  all'  XI  capitolo  del  primo 
volume  della  sua  Storia  di  rischiarare  gli  storici  fatti  per  le  traccie  delle 
denominazioni.  Co.sl  può  sembrare  greco  il  nome  di  Berethra,  terza  citta 
de'Pretuziaui  ,  la  cui  ubicazione  da  quel  nostro  socio  corrispondente  è  stata 
finalmente  determinata  (voi.  I,  p.  3?:  voi.  IV,  p.  iSi)  in  situazione  pro- 
londa  ,  paludosa:  farà  forse  richiamare  il  nome  dell'antico  rè  Siculo  il  nome 
del  paese  di  Morge.  Tali  vestigio  pajono  confermate  da  moltissimi  termini 
del  linguaggio  apruzzese  ,  dal  popolo  conservati  (voi.  IV,  p.  i35).  Dalla  la- 
pida rinvenuta  nel  villaggio iVty^f^^zn/io,  iter,  privat-fnnui  -  nepotiani; 
argomenta  che  se  Nepezzano  altro  non  fu  che  il  fondo  particolare  Nepoziano 
o  sia  di  un  Nepote  ,  i  consonili  villaggi  esistenti  Cejano,  Tizzano.  Licignano, 
Ceseniino  ,  Ponzano,  Gidliuno  ^  Gagliano,  Magfiano  ec.  furono  in  origine 
il  foudo  .  la  ([Uota  di  un  Cajo  ,  di  un  Tizio  ,  di  un  Licinio  ,  di  un  Cesio,  di 
un  Pcjuzio,  di  un  .Mudio  ec.  e  cosi  aggiunge  peso  alle  ragioni,  che  altronde 
si  II  nino,  (il  essere  da  Koma  dedotte  colonie  in  tiiteraiauia ,  in  Castro  ed  in 
Berethra,  e  ili  essersi  almeno  una  paite  della  pretu/.iana  regione  assegaat* 
ui  Huiiijiii  coloni.  l'editore. 
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linea  loni'itinlinah;  di  ['oi;i,'i(.-rml)ri(clii(),  ed  accosto  Todicmn  negletta 
sti:u1.T  che  dagli  Appennini  di  Hosrto  conduce  airAdrialico  5  porto 
ferma  opinione  che  In  slrada  in  parola  In  opera  roniniia  ,  celie  SCnM 
nnnU)  linirc  a  Pof;i;iii-lJml)ricchio  proseguiva  il  corso  col  rioinc  di 
Eanssn  (ino  alla  Salarla  sul  litloralc:  in  modo  clie  dopo  aver  seivilo  al 
comodo  del  Pietn/i.ini  da  un  canto  e  dei  Veslini-Pinnensi  dalTaltro, 
continuava  a  i,'i()vaie  dallo  stesso  lato  ai  primi,  e  dall'opposto  all'  illu- 
stre colonia  alriana.  A  convinccnncnc  pienamente  ho  veduto  indagaro 
se  Itmghesso  il  Vomano  si  ravvisassero  le  vcstigie  di  ponti  antichi  j 
dappoiché  dovendo  la  strada  di  cui  parliamo  essersi  tracciata  or  di  quk 
or  di  I!»  dal  fuime ,  secondo  clic  la  larghezza  delle  sponde  oflVivn 
niai,'55Ìore  opportunità  ;  i  ponti  si  rendevano  necessarj.  Non  occorreva 
cercarle  da  Montorio  in  sotto ,  ove  avendo  il  Vomano  di  troppo  dila- 
talo l'alveo,  la  veemenza  delle  piene  le  avrà  cancellale:  ma  da  Montorio 
agli  Appennini  ho  ben  riconosciuto  gli  avanzi  di  due  ponti  :  di  uno  ad 
arco,  appunto  al  guado  di  Poggio-Umhricchio,  0  di  un  altro  nel  piano 
di  GaUuccio  ,  circa  un  miglio  ed  un  quarto  al  libeccio  del  villaggio 
Tflftea.  11  volgo,  ignaro  della  solidità  delle  opere  romane,  tiene  per 
ferino  che  il  secondo  fosse  costruito  dai  Paladini ,  nel  linguaggio  suo 
equivalenti  a  giganti,  a  causa  della  grossezza  delle  pietre  (fino  ad  es- 
scrvene  una  1  imasta  ,  lunga  15  palmi  napolitani,  larga  4  ed  alta  5), 
regolarmente  tagliate  e  maestrevolmente  tra  loro  incassate,  senza  njuto 
di  cemento.  A  giudicare  da  questo  bel  rudero,  che  tutto  nella  riva  de- 
stra rimane,  il  ponte ,  compresele  due  pile  o  teste,  avrebbe  avuto 
?iO  palmi  di  lunghezza  ,  stante  che  ivi  il  Vomano  è  ancor  povero  di 
acque,  ed  otto  di  larghezza:  la  quale  a  chiiuKiue  conosca  la  strettezza 
degli  antichi  cocchj  non  impedisce  il  congetturare  che  la  strada  fosse 
stala  rotabile.  Oltre  di  che  il  disegno  di  questa  traversa  sembra  impe- 
rato da  mire  politiche  e  strategiche:  a  tenere  cioè  in  soggezione  i  popoli 
Preluziani ,  Vestini  ed  Atriani ,  e  ad  aprire  uno  sbocco  compendiario 
e  diretto  all'Adriatico.  Se  fosse  stala  aperta  (il  che  i  on  è  picsumibile) 
avanti  la  seconda  guerra  punica  j  per  mezzo  di  essa  avrebbe  potuto 
un'armata  romana  irrompere  sul  centro  dell'oste  cartaginese  ,  iutc>.n 
lungo  il  tionco  della  Salaria  a  ristorarsi ,  a  curare  i  feriti  od  i  cavalli , 
mercè  i  nostri  generosi  vini,  nella  spiaggia  prctuziana  cil  atnaia 
(Liv.  lib.  22,  cap.  6;  Polibio  lib.  5). 
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Ed  ecco  qua!   esser  doveva  il  corso  di  strada  della  cui  esistenza 
siamo  ora  accertati.  Oltrepassato  Introdoco  ,  lutei  oci  ium  ,   siaccavasi 
dalla  Salaria  mi  i  amo  verso  l'est  per  la  dislruMa  cillìi  i\'\  Fisternce  ^^er 
Città  Tomassa  (Tanlico  Fonili),  per  le  \lcii::in/e  di  PrcUiro  [Prcefo- 
rium  Amiterni)  e  di  S.  \  inculilo  (^A«/7erHHm    e  per  le  \lilc  di  Pizzoli. 
Quivi  il  rnmo  sarebbesi    diviso  in  due:  utio  [x-r  menare  :id  ji^^eja  e  ad 
altri  paesi  dei  Vestirli   Irans-appennini ,  Taltro  por  iiilroiiiettersi  fra  i 
Vestini   cis-appenniiii   ed  i  Pretuziani  ,   e  giungere  per  la  più   breve 
linea  all' Adriatico.  La  seconda  ramificazione,  che  noi  riguarda,  avendo 
a  sormontare  l'orientale  catena  degli  Appennini  ,  e  po'^cia  altre  mon- 
tagne   secondarie  ed   aigillose  colline,   Cu   con   mollo    accorgimento 
condotta  per  le  live  del  Vomano  dalle  sorgenti  alla  l'oce.  Lasciava  essa 
a  destra  kerito  fano-trojano,  Fanum  Àdriaiti:  valle  siciliana,  e, 
là  dove  il  Vomano  accoglie  le  acque  del  Mavone,  la  contrada  sicilta, 
due  preziose   e   tuttora   parlanti   memorie  della   signoria  dei    Siculi  : 
SCORRANO  punta  elevata.  Ceppa  e  per  frequentissima  prostesi  Scceppa. 
Sulla  sinistra  poi,   nella   regione  preluziana  ,  tottea,    Tectorium: 
piANO-voMANO  ,  ove  si  ammirano  le  reliquie  di  un  forte  di  costruzione 
romana  ,   verisimilmente  fabinicato  ad  oggetto  di  guardare  la  strada  : 
vnoGio-uMBRiccHio  ,  denoiTiinazioue  la  qualc  ,  ralforzata  da  quella  del 
fiume  Ubrala  ,  può  sembrar  compruovare  il  dominio  degli  Umbri  : 
MONTORio  MiANO,  Fuiiclus  il/a/n/a«;(5  (?),  FORCELLA  ,  non  altrimenti 
i:he  Forcelle/lini  ,  diminutivo  di  Fojiia  e  Farcia  ,  piccolo  castello 
sorlo  nel  medio  evo.  dove  la  strada  che  lo  scoperto  frammento  ci  per- 
meile appellare /?rtf/55a,  sembra  che  cominciasse  a  tener  costantemente 
la  riva  manca  del  Vomano  ,  e  dove  anche  oggi  diviene  naturalmente 
rotabile:  ganzano.  Campus  Jttianiis ,  castelbasso:  guappi  a,  castello 
eccitato  dai  monaci  del  sottoposto  S.  Gio.  a  Vomano  ,  per  loro  sicu- 
rezza e  rifugio:  s.  maria  a  propezzano  ,  in  agro  Pratiitiano  ;  in  hne 
MONTE-PAGANO ,  foise  dall'aulorc  dell'  incastellazione.  Al  sud-est  dell'ul- 
timo paese  il  ramo  riunivasi  al  tronco  della  Salaria,  non  già  all'attuale 
imboccatura  del  Vomano  molto  a  Monte-Pagano  approssimata  (per  ef- 
fetto dell'ordinaria  corrente   da  sirocco  a  niiiestro  ,  le  cui  deposizioni 
vanno  perciò  nella  stessa  direzione  a  rincalzare  e  torcere  gli  sbocchi 
de'  fiumi),  ma  all'antica  foce,  di  cui  si  discerne  il  cavo,  che  chiamano 
\  uuK.no  vecchio  :   ove  i  Prelu/.iani   a^eano  un  piccolo    porto  ,  ed  uno 
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più  coiisuk'rovdlc  (j;li  Aliinìji.   (^)iiliull  non  al  soli  setlcnti  iorinli  Vestirli 
ed  ai  mcridiodali  l'i  cluzj  era  la  Raiissa  utilissima  ,  ma  alle  popolazioni 
salìine  eziandio,  alle  quali  essa   loiiilxa  il  trajijitlo  più  breve  al  mare, 
onde  imiìoilarne  estero  merci  ed  asportarvi  i  loro  prodotti.  Colla  mina 
di  entiainlii    f;li    cm))oii  ,  e  col   deperimento   dclP  intera  strada  ,   lauti 
beni  sono   aiulali    jiikIiiIÌ.    [Malagevole   implosa    ora   sarebbe  riaprirla 
dalie  pianure  di  l'i//oli  a  l'orcclla  ,  a  causa  degli  scoscendimenti  delle 
coste  del  Vomnno  :    l'arile   [>orò  il  ripristinarla  da  quel  sito  alla   nuova 
regia  strada,  sostiliiila  alla  Salaria  sul  lillorale.  Con  soddisl'azionc  sento 
che  a  ciò  dalla  comune  di  iVlontoi  io  e  da  altre  interessate   già  si  vada 
pensando,  e  clic  airuo|io  siensi   avanzati   progetti  al  nostro  consiglio 
generale  di  provincia  nel  ]  ansato  anno  1835. 

Sono  persuaso  clic  rinsliluto  gradisca  la  partecipazione  fM  quegli 
scoperti  mouumciili  soUanio,  i  quali  conducono  a  (pialdie  reale  vnn- 
tagfio  ,  o  assodino  alcun  istorico  punto.  Mi  sono  quindi  ,  e  forse  più 
del  convenevole,  iiitratlenuto  sul  comunicato  frammento,  come  quello 
che  ne  accerta  di  mia  slrada  romana  ,  da  ninno  scrittore  fin  qui  cono- 
sciuta :  laddove  ini  basta  semplicemente  annunziare  le  poche  cose  tro- 
vale dopo  l'impressione  di  quattro  volumi  della  mia  Storia  regionaria, 
e  iJiTciò  finora  inedite,  le  quali  riduconsi  a  piccola  urna  di  pietra  nel 
teiiimcnto  di  Tarano  ,  colTcpigrafe  : 

rLAVlVS 
ATTICVS 

ad  una  lucerna  di  terra  cotta  nella  contrada  dì  Bi'pofi ,  colla  leggenda 
nel  fondo  esturno,  procvli:  ad  un  sigillo  o  marchio  di  bronzo  di  figura 
rettangolare  ,  alla  foggia  delle  così  dette  grilfe  degli  odierni  dicasteri , 
uelTarea  di  Castro,  colle  lettere  iniziali  e.  m.  v:  ad  un  bollo  laterizio 
atto  ad  imprimere  s.  l.  alfici  ,  nelle  adiacenze  di  Castro:  ed  a  cinque 
rottami  di  patere  in  figulina,  a  me  pervenuti  parimente  dai  contorni  di 
Castro,  con  leggende  inlrasciilte.  lu  uno  è  rnmi,  in  allro  è  felii 
SAHi  ,  in  un  terzo  Evr,vi.i ,  nel  quarto  si  veggono  le  lettere  (osche?  ) 
A6'\)i  *^  '"-1  quinto  U^  oweio  I.Q  secondo  il  doppio  prospetto,  in  cui 
l'osservatore  può  presentarsele.  Ne  vogliamo  di  più  da  una  regione  , 
ove  non  si  è  tentalo  inai  uno  scavo  regolare,  e  dose  se  alcuna  cosa  si 
«cuopio  ,  si  scuoprc  per  caso? 

tlICloLiL   CAN.    PAL.VA. 
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b.  Defla  citta  e  di  una  medaglia  inedita  di  Tiu/i. 

Sul  poggio  aureo  di  quei  colli  sub-appcnnini ,  che  nelle  reputate 
carte  dello  Zaunoni  vengono  nomati  Lihurni,  e  proprio  colà  dove  pren- 
dono il  nome  di  Coppe  di  civi/a/e  <ne  l'occliio  del  riguardante  II  set- 
tentrione scerne  a  1  incontro  le  acque  dell'Adriatico ,  ed   in  nic/7o  ad 
esse  le  Isole  dioniedce  ,  a  destra  il  ricco  promontorio  Gargano  ,  a  sini- 
stra le  terre  che  hagna  il  Frontone  ,  e  nella  direzione  meridionale  la 
frugifera  pianura  della  Daunia  ,  ivi  sedeva  Teano.  Nobile  città  era  dessa 
dieciotto  miglia  romane  distante  da  Larino  ,  e  nobili  cavalieri  aveva 
airamplissimo  ordine  equestre  di  Roma  ascritti ,  e  giuochi  pubblici  e 
solenni  feste  alle  quali  traevano  i  finitimi  popoli  (1).  Al  suo  nome  era 
per  aggiunto  Apulo,  onde  potere  distinguerla  da  altra  città  posta  fra 
i  Sidicini  (2^.  Le  dotte  fatiche  di  Giovenazzi  (3),  di  Sestini  (4),  di  Avel- 
lino (5),  uomini  degni  di  perpetua  lode,  luculentamente  hanno  dichia- 
ralo esservi  nell'Apulia  una  città  denominala  Tiati ,  ben  dillerentc  da 
altra  Tiati  posta  fra  i  Marrucini,  e  quella  coniare  moneta.  Per  conse- 
guenza tutti  quei  tipi ,  che  prima  sbadatamente  si  assegnavano  alla 
Tiati  de'  Marrucini  ora  di  unanime  consenso  alla  Tiati  degli  Apuli  si 
accordano.  La  loro  fabbrica  ,  il  loro  modulo  ,  la  loro  epigrafe  ,  Tuso 
de' globuli  li  ravvicina  a  capello  con  le  altre  monete  apule,  e  sillatta- 
mente  che  al  eh.  Mionnet  (6)  ha  piaciuto  largire  a  Taranto  una  mo- 
neta (7)  di  Tiati  apulo  ,  perchè  non  si  persuadeva  poter  appartenere 
a' Marrucini.  INiuna  antica  testimonianza  abbiamo  di  questa  Tiati  apula, 
se  non  si  eccettua  quella  di  Frontino  (8)  e  quella  di  Livio  (9).  Parla  il 

(i)  Cic.  prò  Cluventio  9,69.  Sigonius,  Deantiqu.  jur.  civ.  lib.  a,  e.  1. 

(2)  Strab.  lib.  VI,  pag.  285. 

(3)  Della  città  di  Aveja  ne''  Vcstini  ed  altri  luoghi  di  antiche  mcmor. 
pag.  XIV. 

(4)  Sestini ,  Descriz.  pag.  7. 

(5)  Italix  veteris  numismata  p.  i5.  Opuscoli  diversi  voi.  a,  pag.  60. 

(6)  Supplcment.  tom.  1,  pag.  269. 

(7)  Moneta  propria  di  fiati  e  pubblicata   con   esattezza  dalTAvcllino 
negli  Opuscoli  ioc.  cit. 

(8)  Scriptores  rei  agrari*  cum  antiqu.  et  leg.  agrar.    (di  Soesio)  Am- 
slclod.  1674,  in  4-° 

(9;  HisloriiB  lib.  IX,  e.  2». 
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jiiiiiH)  (li  'liiili  cT  Ajiiili;i  ,  de'' TcTtcs  Ajiiili  il  secondo;  ni;t  rinii  1m  lo- 
j)ip{^riirm  ,  iioii  la  inipoi  lair/.a  di  (jiicsla  cillii  o  de' suoi  popoli  può  ri- 
trarsi da  pas.sayt;i  di  (picsli  tliie  autori  ;  clic  anzi  quello  di  Livio  pare 
assohilaiiRMite  laLsalo^j  polcliè  piia  dire  dei,di  ex  A|)ulla  Teaueiises  , 
pino  dopo  de  Tealcs  Apuli  ,  disci  iunnaiido  i  due  iiduii  fiunsi  a  due 
popoli  di\ei'si  pel  lliiinli. 

11  Gioveiiazzi  crede  clic  Tiati  apula  fosse  slata  non  mollo  distante 
ila  (Jliiciili,  villagf^io  d"* llalo-All)aiiesi  vcnlic  iiiquo  centinaia  di  passi  al 
seltenlrione  di  Scnacapriola ,  e  con  lui  molli  conven^'ono.  Kssi  si  di- 
ietlano  di  (jucl  nome  Ci» ici ili,  die  lauto  simile  a  (Ji idi  ha  potuto  avere 
Ih  stessa  elimnne.  La  conoscenza  topografica  però  di  quel  luogo,  nolo 
sotto  la  denominazione  di  Mal-cliieuti,  non  mi  ha  oirerto,  clic  pcdii  e 
ristretti  iiideii  di  borgata  de^  bassi  tem[)i  ;  ed  ogni  mia  cura  non  In 
ricavalo  da  essi  ,  clic  tré  sole  monete  in  tré  diversi  tempi  rinvenute 
col  tipo  di  Renato  d'Angiò  iu  argento. 

11  Cimaglia  (1)  ,  autore  poco  conosciuto  ,  disse  Tiati  e  Teano  es- 
sere nella  Puglia  una  e  la  mcdesim.i  cosa.  La  sua  fu  asserzione ,  e  la 
cosa  restò  latente  per  non  essersi  addentrato  in  alciin'allia  ricerca,  ftla 


egli  avea  Den  ragione. 


Teano  apulo  e  Tiati  apula  ,  realmente  sono  due  nomi  i  quali  alla 
slessa  città  dovettero  darsi.  Ed  il  jirimo  era  del  dialetto  osco,  il  se- 
concio  lorse  greco.  Non  è  ignoto,  che  nella  Daunia  ed  Apulia  paria- 
vasi  il  dialetto  osco,  perchè  realmente  i  primi  abitatori  della  Puglia 
fuiono  Oschi ,  i  quali  con  l'equivalente  nome  di  Opici ,  la  tennero 
occu[)ala  in  antichi  tempi  ,  e  che  accasciali  dappoi  sotto  il  peso  di 
nuovi  venuti,  si  restrinsero  nell'Apulia  propriamente  detta,  la  quale 
si  stendeva  da  quel  seno  profondo  che  lascia  il  Gargano  dopo  Merino, 
sino  al  Lago  pantano  e  più  oltre.  Era  evidente  j)cr  quel  proiòndo  in- 
gegno di  INiebuhr  i^2)  ,  che  il  nome  stesso  Apuha  non  era  che  Apicus, 
mentre  Apicus  è  lo  stesso  che  Opicus.  Strabone  in  fatti  ci  dichiara  es- 
sere ignoto  a' Greci  il  nome  Apulia  proprio  della  lingua  indigena  (3). 
Teano  dovea  essere  perciò  anch'esso  un  nome  osco  ,  come  lo  era  il 


(i)  Aiitiqnitates  Vcnnsin.T,  Natalis  Marix  Cimaglia  pag.  284. 

(2)  Mii.'buhr,  Slor.  Il, mi.  Tuiii.  I  ,  p.  77,  ed.  quart.  Berol.  dice  che  la 
sillaba  radicale  dei  numi  Opicus  ed  Apulus ,  la  quale  egli  perù  f.i  passare 
pi:r  identica,  coiiipaiistM  nella  loiiiia  ^latinizzata  del  nome  .h'ijui  ,  secondo 
la  IraMiiut.i/.iijiie  del  p  osco  in  qu  Ialino.  L^tDiJoiiE. 

(3j   btiab.  hi).  VI  ,  pajj.  ìgS. 


113  H.    MOJtlMENTI    DI   TlàTl. 

•iinile  He'SIdi  ini.  D.ilU»  stesso  geografo  pare  che  Tenne  dovesse  essei* 
la  capitale  degli  Apuli  propriamente  delti  ;  da  Plinio  essere  la  metro- 
poli de'  Teanenses. 

Teano  al   pari  di  altre  cittJ»  apide  e  danne,  nel  tempo  clie  gii 
Etoll  quivi  vennero  a  colonie  potè  adottare  la  lepgcnda  tjrcca  nelle  sue 
monete,  ed  un  nome  meno  strano  a' grecizzanli  oierclii  ,  quale  forse 
crasi  Tinti.  È  pure  presumibile  che  Tcanum   fosse  figlia  di  Tiati  ,  e 
che  siirta   sopiadi  f[ucsta  ne  abbia  ritenuta  la  epigrafe  monetaria  ,  il 
che  pare  convalidato  dalla  stretta   analogia  che  esiste  fra  Tcanum  e 
Tiati.  Non  è  nemmeno  fuori  di  \ciosimit;lian7.a  die  quel  Tiati  sia  gen- 
tilizio ,  e  perciò  nome  de' popoli   dipene'euli  da  'I  cano.   Sono  queste 
delle  congetture  ,  onde  non  nieiilano  che  mi  dilunghi  ,  e  solo  rifletto 
che  Argos-Hippium  ,    Aigyripa  e  Arpi  ,   erano  tré  nomi    che   nella 
Dauriia  davansi  ad  una   sola   citta   i^1ì,  e  questo  è  certissimo.  Da  esse 
uscendo  non  è  fuori   via  marcare  ,   come  Arpi  ,  Luccria  ,  Canusumi  ,  e 
le  piccole  Salnpia  ,  Sipontinn  ,  Ilyrium  e  INlerinum,  battevano  moneta. 
Come  non  dovca  b;ilterne  Teanum  di  cui  fra   gli  altri   tanto  favorevole 
testimone  è  Cicerone,  che  nella  sua  orazione  a  dilesa  di  Cluvcnzio  ,  la 
dice  grande  e  potente  ?   Ma  a  prescindere  da  tutto  questo  decide  ogni 
quislione  il  rimarcare  che  monete  con  la  epigrafe  Tiati  a  grande  copia 
ed  a  corbe  si   ritraggono  là  ove  fu  Teano,   ed  in  tutto  il  circostante 
agro,   esclusi\amente  da  qualunqucsiasi  altro  luogo  5  né  un  tesoro  ri- 
posto, né  una  cassa  di  milizia  sbandata  ,  ne  un  mercadanle  svaligiato, 
potevano  tante  monete  colà  deporre,  e  tutte  con  la  epigrale  T1.\TI. 
Da  questa  inesausta   miniera  di  monete  tiatensi,  ora  ne  è  venuta  fuori 
un''  alti  a  di  bronzo  con  leggenda  al  postutto  nuova  ,  di  modulo  mezzano. 
Kel  dritto  ev\i  la  civetta  alT impiedi,  con  sotto  due  globoli.  A  sinistra 
la  scritta  TIATI,  a  destra  la  sigla  M.  ^el  rovescio  la  testa  di  Pallade 
galeata  a  destra.  Quel  ttvti.m  dice  certamente  tiativm,  indicazione 
gentilizia  (2). 

Qui  fo  punto  ,  rimandando  agli  0[)Uscoli  ed  agli  Italire  veteris 
numismala  del  cav.  Avellino  ,  chi  tutti  volesse  sapere  i  tipi  di  Tiati, 
rari  in  bronzo,  rarissimi  in  argento. 

VINCENZO   DE   AMBROSIO. 

(i)   Plin.  Hist.  Nat.  Ili,  I  1    sect.  i  6  :  cf.  Strab.  VI,  434- 
(2)  Non  è  possibile  afl.itto  clic  fra  tiati  e  M  si  sia  perso  un  v,  essen- 
doché la  lettera  m  non  si  trova  col  tiati  sulla    stessa   riga,   anzi    dovrebbe 
Star  rovesciala,  se  avesse  da  l'ormare  il  supplemento  di  cotale  parola.     L. 
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N.  \\\h.  ni  i.TT.i.in  ISrif).  J.'/rn  fogfin. 

mm  III!  I  I 

Mdii'fmfiiti  (li  lì/H'o.  -  Mriff/glir  iiirdiir  d  Affi  r  di  I.niino.  - 
Oiìuscn/,)  (ìcl  l'ndrr  Srccìil  .  —  dfi  pfi>(.  Gi/fìi'iiii .  -  .7ri7?/. 

I.  MONUMENTI. 

a.    Iiitnino  i(li  ognuni  d  arte  antica  che  soi^fiono  tiiivenii  *i 

nei  sc/)o/ct  i  (li  T^nvo.  /fa/t/xirfo  de/.  .■<i}(.  doli,  scia  l^. 

[Conlinuaziitiic  e  /ine.  f'ed.  jKif^'  6i'-ytì). 

Di  stile  rassoiiiif^liaute  è  loskyphos  presso  lo  stesso  sìg.  Ficco  nm 
fig.  u.  sul  fondo  rosso.  Da  niiiheiiiie  le  parti  si  vede  Ercole  che  mi- 
naccia colla  clava  un  Satiro  ,  W  quaXa  colto  fli  spavento  si  litirn.  l-r- 
cole  sta  sediilo  per  terra,  nella  mano  manca  tiene  un  cantalo,  e  al 
disso|)ra  se  gli  vede  sospeso  l'arco  e  la  faretra.  Di  stile  arcaico  sono  pure 
le  figure  d'una  patera  a  due  manichi  e  di  due  nasiterni,  attualmente  nel 
gabinetto  del  sìg.  Casanova.  Sull'esterno  della  patera  si  vede  a  lig.  n. 
su  fondo  rosso,  H/ia/;roc<»5j/fJoe  bacchica  di  figure  che  cavalcnn  somari 
con  torchj  nella  mano;  nell'interno  una  figura  bacchica  isolala.  Pen- 
sara  il  sig.  Schulz  in  \  ista  dello  stile  particolare  di  questi  disegni  leg- 
gieri arcaici,  ai  vasi  di  s.  Maria  di  Capua.  L'uno  dei  ridelli  nasiterni 
presenta  un  conibatliiuento  di  due  ftiierrieri ,  sull'alti  o  si  vede  un  so- 
maro con  forando  olla  sul  dorso,  rappresentazione  di  (jualche  singo- 
larità in  quanto  alla  maniera  di  trasportare  i  vasi  dagli  antichi  usata, 
poiché  la  della  olla  viene  attaccala  al  collo  ed  al  dorso  della  bestia  per 
mezzo  di  fascio  rosse  incrociate.  Altri  due  nasiterni  si  vedono  presso  il 
sig.  Gio.  Ball.  .latta  in  Napoli  :  nel  primo  di  essi ,  a  fig.  n.  su  fondo  r.  sta 
Tclidc  che  o/p  e  le  armi  ad  .achille  ^!).  La  cosi  spiegala  donna  è  di 
figura  maestosa  con  un  panneggiamento  lungo  ondeggiante  che  scendir 
fin  ai  piedi  ;  tiene  due  giuvcUutli  in  muuo ,  meutie  il  guerriero,  a  cui 

iJuLLUTTlNO.  6 
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Sta  innanzi,  s'arma  d'ocree  le  gambe.  Quest'ultimo  è  accompagnato  da 
personaggio  di  vestitura  particolare,  cioè  con  larghe  brache  e  berretta 
bianca  ,  da  cui  dipendono  d'ogni  parte  larghe  bende;  nella  mano  tiene 
l'arco  e  la  faretra.  Sull'  altro  nasitcrno  si  vede  una  quadriga  a  fig.  nere 
su  fondo  bianco.  Una  lekylhos  del  sig.  Giulio  Jatta  presenta  a  fig.  nere 
su  l'ondo  bianco  due  guerrieri  che  immergono  le  loro  spade  Vano  den- 
tro il  piatto  deWaltro^  alle  spalle  di  essi  stanno  i  giudici  o  analoghi 
personaggi.  Lo  stesso  sig.  Giulio  Jatta  tiene  un  bomhylios  con  animali 
di  stile  cosi  detto  egizio ,  il  quale  proviene  dagli  stessi  scavi  di  Rovo. 

t)i  provenienza  nolana  sono  incontrastabilmente  certi  vasi  a  ver- 
hice  lustra  e  di  un  disegno  molto  semplice  ma  animato;  le  rappresenta- 
zioni de'  quali  mostrano  produzioni  della  arte  greca  perfetta.  Ad  essi 
appartiene  in  primo  luogo  una  kelebe  di  particolare  bellezza  e  rara 
conservazione,  presso  il  sig.  Ficco,  con  Ceneo  morto  dai  Centauri.  Il 
giovane  eroe  tutto  armato  è  già  abbattuto  ,  che  due  centauri  il  sopraf- 
fanno con  sassi  e  tronchi  d'albero.  La  fisonomia  del  superato  guerriere 
esprime  profondo  ma  generoso  dolore.  Un  altro  guerriere  pure  armato 
di  lancia  e  clipeo,  si  toglie  fuori  della  scena.  Un'altra  kelebe  del 
sig.  Ficco  mostra  rappresentazioni  festive.  Fra  due  triclinj  sia  suo- 
nando le  tibie  doppie  una  donna  con  Veste  lunga  ed  ondeggiante.  Un 
uomo  barbato  a  mano  dritta  gli  porge  una  patera  :  di  sopra  si  vede 
sospesa  una  lira.  Sid  triclinio  opposto  giace  un  giovane  colla  lira  nella 
mano  sinistra,  accostando  colla  destra  una  patera  alla  bocca  ,  mentre 
un  uomo  adulto  da  sopra  le  spalle  del  giovane  sta  per  prendere  il  vaso. 

Di  uno  stile  piuttosto  arcaico  è  un'altra  rappresentasione  di  due 
triclinj  sopra  una  kelebe  del  sig.  Caputi,  la  quale  peraltro  non  è  scTiza 
ristauri.  Accanto  ad  un  giovane  che  tiene  una  lira  ed  una  patera  in  mano, 
sia  seduto  altro  giovane,  che  s'inchina  a  prendere  un  vaso  posto  sotto 
il  triclinio.  Dall'altra  parte  è  coricata  sul  toro  accanto  a  un  uomo  una 
donna  giovane  che  pure  inchinata  sta  per  spegnere  tuia  lucerna  sos[)osa 
dall'alto.  Presso  il  sig.  Casanova  si  trovano  altri  tré  vasi  simili  che 
pare  sicno  provenuti  dalle  tombe  di  Rovo.  11  primo  di  essi,  ammirabile 
per  la  smgolare  conservazione,  presenta  la  nota  scena  fVj'lrnn  perse- 
guitata da  Menelao.  L'eroe  è  tutto  armato  e  la  donna  si  getta  lu-llc 
braccia  (Vuu  vecchio  ,  mentre  una  sua  compagna  intende  a  fuggire.  La 
seconda  n'olire  una  sublime  triga  con  donna  giovane ,  distinta  dulia 
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r.iscia  lì  Olitale  o  ila  IuiiL;n  iKiliiil.ii'inild  .niilc^j^ianli!  n  .sciii|)|ici  pliilic, 
la  (iiiiile  toltesi  )e  leiliiii  è  in  alto  di  iiioi]|:i(u  il  taim  ila  diclio.  Ac- 
canii» le  .sta  ti"  ven-liio  lìailialo  li'iicialn  il  llagcilo.  Sul  lei /.o  Vaso  si 
vedono  parcccliie  y^g»re  haccliiche. 

l  na  teizd  cidssr  (he  iiiteiiile  a  slaliilirc  il  sig.  Sciiulz  è  (niella 
clu:  al)l)i  aicia  le  stoNÌ^lic  [H  npiiaiiiciite  o[ieiate  ilagli  artisti  iiiiii^'ciii  , 
persuaso  siiii[>ie  ilella  iliirunll.'i  ili  sepaiar  lieiie  le  opere  [)ailicolai  i  di 
Ulivo  ila  quelle  delle  liltà  adiacenti  ,  come  di  Bari  e  di  Basilicata.  In 
quanto  alle  (ìi;ure  ,  sopia  i  vasi  di  Ruvo  non  si  arriva  sempre  al  di- 
segno grandioso  ilcITai  Ir  più  aiilicn  ,  come  quelle  di  Bari  ;  quanto  alle 
l'oline,  nei  sepolcri  di  llint),  si  IroNaiio  con  preferenza  nulore  a  \o- 
lute  ed  a  uiaschcroni.  E  t  Oai  si  l'anno  distinguere  anche  dilleicnzo  coii- 
sideieMili  non  che  nella  maniera  di  rapprescniare  i  soggelli ,  ma  ainlie 
nella  scelta  loro.  Riguardando  allo  spazio  de' nostri  Ini;!] ,  uni  crediamo 
met^lio  di  a\cr  toccalo  il  punlo  di  cui  il  sig.  Siliui/,  paria  più  a  liinin, 
e  di  dare  (pil  appresso  le  dcscri/ioiii  di  alni  \asi  appartenenti  a  questo 
genere  di  slo\igl!e,   di  cui  ci  ha  dato  coinuuicazioue. 

^clla  collezione  del  sig.  arcidiacono  Caputi  si  li  osano  Irì:  oxyba- 
ftlioii  con  rappresentazioni  haccìiiche  ,  le  ipiali  si  accostano  alla   hd- 
lezza  e  semplicità  del  disegno  nulaix),  ineiilie  se  ne  uioslraiio  diln  lenti 
per  la  vernice.  Sulla  prima  di  queste   tré   stoviglie  sta  idlloiata   .sopra 
tré  gradini    un'erma  ,  a  mano  destra  di  cui   una  donna  gì  aziosamciilc 
vestila  si  mette  una  l'ascia  intorno  la  fronte.  Dirimpello  a  lei  sta  seduto 
sopra  uno  scoglio  un  Satiro  giovane  vestito  deiriniatiou  ton  una  sii  inga 
«ella  mano  :   dietro    1  giovane  è  una  donna   colla   cista.    Sulla  .vfC('«(/rt 
\a  recitando  con  grand'enfasi  un  Salirò  giovane,  collocalo  sopra  una 
specie  di  teatro,  mentre  tiene  nella  man  destra  ym  prefericolo  e  avanza 
la  sinistra  verso  Bacco  ciie  gli  sta  accanii) ,  di  forme  giovanili  e  suhiimi, 
a  lunghe  slriscie  di  capellalura,  un  tirso   nella  man  dotra  ,  la  sinislia 
appoggiata    nel    fianco,   sopra  t  ui  casiano  le  [diilic  del    largo  so|!i;'iu- 
manlo.    l  na  donna  svelta  e  graziosa  raccompagna   colle  tihie  doi)pic. 
Non  è  dillLcile   però  di  scoprirvi  il  rapporto  esistente  fra  cotale   r;ipprc- 
sentazione   ed    il    modo  semplice  deirantico  dramma   satiresio,  di  cui 
Bacco  era  il  proiettore.  Sul  terzo  oxyhaphou  si  ainunia  mi  Salilo  gio- 
vane, il  tirso  nella  man  destra  ed  iiii'nlre  nella  slnislia,  il  quale  salta 
a  gran  passi  innanzi  ad  mraitio  clic  suona  le  tibie  do[qiic.  Più  indietro 
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dan:6a  una  figura  clouucsca  a  graziosi  niovinienli.  Una  imitazione  del 
disegno  nolano,  di  qualità  peraltro  infoi  ioie  ai  sopraclcscrilli  vasi,  la 
pur  conoscere  una  kclebe  della  collezione  del  sig.  Casanova.  Quivi  sì 
vede  un  giovane  cavalliere,  il  quale  si  volge  verso  una  figura  muliebre, 
che  gli  oflfre  una  cintura  e  un'altra  cintura  gli  si  vede  sospesa  sopia. 

Fra  i  vasi  i  più  belli  che  si  sono  rinvenuti  nei  Sepolcri  di  Ruvo  si 
dislingue  un'anfora  a  volute,  di  cui  si  vanta  possessore  il  sig.  Cervoni 
di  quella  città.  Quivi  si  vede  congiunta  ad  un  disegno  sublime  e  griiù- 
dioso  la  magnificenza  di  begli  ornati,  che  si  riflettono  nei  vestimenti  e 
negli  attributi  delle  rappresentatevi  figure.  11  ridetto  vaso  a  figure  rosse 
sopra  fondo  nero  e  di  una  conservazione  perfetta,  fu  scoperto  nell'anno 
passato  (1 834?  )  ;  offre  da  una  parte  le  nozze  di  Pelea  e  Tetide.  La  dea 
abbracciata  con  fervore  dal  giovane  suo  amante  vien  accompagnala  come 
al  solito  da  un  serpente  ,  mentre  che  le  Ninfe  sue  conlpagne  sfuggono 
timide  verso  un  vecchio  (Nereo)  a  corona  e  scettro  che  sta  innanzi  ad 
un  altare.  Dal  lato  opposto  accorrono  altre  due  Ninfe  verso  un  Centauro 
in  posizione  tranquilla  con  un  tronco  d'albero  nella  mano.  Sul  campo 
principale  del  vaso  si  ammira  il  combattimento  fra  Adiille  e  Pente- 
silea.  La  regina  delle  Amazzoni  vien  distinta  da  ricco  cimo  e  diadema. 
Caduta  per  terra  cotn'è,  essa  porge  supplichevolmente  la  mano  destra 
al  vincitore  fervente,  che  gli  insiste  vibrando  la  lancia.  Altri  compagni 
di  ambedue  i  combattimenti  si  vedono  attorno  in  gruppi  veramente  stU'^ 
pendi ,  e  cosi  si  dislingue  pui  e  per  la  vivacità  e  le  mosse  sceltissime  la 
battaglia  in  cui  sono  radunate  le  due  partite  intorno  una  biga  guidala 
dalle  Amazzoni. 

Un  disegno  semplice  e  grandioso  mostra  pure  un  altro  vaso  del 
sì?.  Caputi ,  menlrechè  la  forma  di  anfora  così  detta  a  trucciolo  si  accosta 
alquanto  ai  vasi  apuli.  Quivi  si  vede  rappresentato  f/Zore  incoraggiando 
Paride  a  combattere  con  Menelao.  Ettore  ,  porta  il  pileo  sul  capo  j 
da  uomo  forte  e  robusto,  accalora  il  suo  discorso  vivace  coi  gesti  della 
man  dritta  alzata.  Ambedue  i  guerrieri  vengono  assistiti  da  certe  don- 
ne, di  cui  quella  che  sta  dalla  parte  del  giovane  con  aspetto  quasi  fem- 
minile, offre  una  mossa  piangente;  bisogna  diie  però  che  testa  e  mani 
provengono  dal  rislauratore.  Dietro  ad  littore  sia  una  figura  grandiosa 
ed  onesta  ,  la  quale  alza  il  volo  con  andicduc  le  mani ,  in  allo  di  ac- 
consentire alle  massime  eroiche  del  suo  marito. 
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In  quanto  nll'uso  cui  fossero  dipiitati  i  diversi  vasi  di  Rii\o,  Il 
n\^.  vScliul/.  Ili  rilevino  la  dillicollà  elie  si  Imva  nel  classificarli  ,  esscn- 
doeljò  mancano  quasi  sempre  le  rappresentazioni  delle  relative  divinità 
tiil(I:ii  i  ed  anche  quelle  dei  giuochi  medesimi  in  cui  colali  slovi{|;lie  ve- 
nivano regalate  in  premio  ai  vincitori.  Fra  quest'ultimi  si  vedono  sola- 
jnnitc  i  certami  delle  quadrÌL;he  e  dei  cavallieri.  Alla  classe  dei  preinj 
paiiMlciiairi  Tantore  crede  che  dehba  riporlarsi  una  bella  anfora  a  vo- 
lute ora  nel  gabinetto  del  sig.  Gio:  Batt:  Jatta.  Sul  collo  del  vaso  si 
vede  Oreste  perscgui/a/o  dalle  Ftitie.  Egli  tiene  abbracciata  ima  co- 
lonna, come  volesse  con  quclTatto  implorare  il  soccorso  divino,  mciilie 
Pilade  che  gli  guarda  le  spalle  stringe  nella  destra  un  aico  e  nella  sinl- 
stia  un  ramuscello  d'olivo.  11  corpo  del  vaso  è  coperto  di  bella  vernice 
e  di  ornamenti  semicircolari  ;  intorno  al  piede  si  aggirano  quadrighe 
animatissime  e  in  atto  di  muovere  alla  vicina  gara  ,  la  quale  deve  aver 
luogo  dentro  i  confini  di  quello  stadio  indicati  da  una  colonna  eh"*  è 
quivi  dipinta.  Bello  è  poi  il  vedere,  come  un  cavallo  dipartitosi  dai 
compagni  co' quali  restar  doveva  attaccato  alla  quadriga,  siasi  dato  a 
rapida  fuga  ,  e  tenti  di  uscir  fuori  dello  stadio  ;  altri  cavalli  portano 
sulle  anche  il  marchio  dentro  piccoli  cerchj  ;  cioè  l'uno  un  delfino, 
l'altro  la  lettera  zeta. 

È  una  mera  conghicllura  del  sig.  Schulz,  che  siano  da  ntlribuirsi 
a  premj  panatenaici  quo  pezzi  cVarnhi  a,  che  scolpiti  di  figure  alquanto 
arcaiche ,  come  ricorrono  soventi  volle  sui  vasi  stessi  panatenaici ,  si 
sono  trovati  nei  sepolcri  d'Armento.  Sopra  uno  dei  pezzi  insigni  che 
ne  possiede  il  sig.  principe  di  S.  Giorgio  in  Napoli ,  è  una  donna  che 
tiene  nella  man  destra  un  raniusceilo  d'olivo  e  nella  sinistra  una  co- 
rona, mentre  dietro  ad  essa  si  vede  una  civetta.  Altri  pezzi  della  slessa 
materia  offrono  talvolta  quadrighe.  E  rappresentazioni  di  corse  di  qua- 
drighe si  rincontrano  pure  oltre  quel  vaso  di  insigne  grandezza  che 
ormai  fa  parte  del  real  Musco  borbonico,  sopra  altri  dm;  vasi  sco- 
perti negli  ultimi  anni.  Una  skaphe  (l'unica  che  peranche  siasi  trovala 
di  questa  forma  nei  sepolcri  di  Ruvo,  per  quanto  si  sappia),  già  appar- 
tenente al  sig.  cav.  Lamberti ,  ora  nel  rcal  Musco  horbonlLO  ,  olire 
sulla  parte  superiore  una  gara  di  cinque  (/iiiidri<flie.  Sul  collo  d'un'an- 
fora  a  volute  appartenente  al  sig.  Gio:  Balt:  Jatta  è  dipinta  una  cor  sa 
di  uomini  a  ca\'allo.  Nel   campo  principale  del  vaso  si  vede  il  lìdie- 
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roforifc  col  Pegaso  alalo ,  di  meraviglioso  rìisogiio  ,  il  quale  va  salii- 
tamìo  il  baibato  7L)&«/e.  Din;  donne  ,  di  cui  rima  porla  l:i  risia  e  la 
laucia  (Filonoe?),  prese  da  meraviglia  sono  intente  a  liguardare  l'eroe. 

Peraltro  le  rappresentazioni  che  reiano  più  di  frequente  i  vasi  di 
Rino,  e  dicesi  lo  stesso  dello  più  impnrtiniti  ancma  ,  appartengono  al 
cielo  del  mito  bacchico,  comunque  s'incuiilri  dllìlcollìi  a  polcrne  dare 
esatta  spiegazione,  per  ciò  che  molte  figure  risentono  assai  del  simbolico, 
ed  anche  a  quello  che  pare  del  mistico  ;  e  molti  pure  vi  trovi  degli  at- 
ti ibuli,  che  non  tardi  a  crederli  dipulati  a  doni  nuziali. 

Voto  bacchico  chiama  il  sig.  Sduilz  mranl'oia  a  volute  del  sig.  Ru- 
bini in  Ruvo,  di  cui  però  disgraziatamente  egli  non  poiè  prendere  le 
necessarie  notizie,  negando  il  sospettoso  possessore  {'\  )  che  potesse  a  tal 
uopo  servirsi  di  alcun  ricordo  scritto.  Sul  collo  del  vaso  si  vede  £/<  o/e 

(i)  È  supcrsti/ionn  coinuiic  de' ])OSSCSSori  d'dj^grlti  antichi  in   quelle 
conliade,   clic  purti  d.uino   a  qiia!un(iiic  nmiiiinK'iitij  di  distiiilo  laNuro  o 
di  UH  no  ficquente  ra|i]nescntazionc  un  ben  tsij;uito  disegno  o  anche  una 
esalta  descrizione.  Quanto   abbiano  torlo  su  ([uistii  cut.di  persone   negli 
ultimi  tempi   si  è  fatto  veder  chiaro  in  occasione  delle  vendile  del  fu  sig. 
cav.    Durami.  Gentile   e   libéralissimo  com''  egli   seniprc  si  mostrava  verso 
quei  che  delle  nuove  scoperte  cercavano  cavar  (lualrlie  utile  in  prò  della 
scienza  ,  (pKisi  nessun  miiiiiniicntd  di  qualche  inipui  tan/a  ,  che  a;;i;innse  alla 
sua   colle/ione,   restava  non   disegnato  o  anche   inedito.  Quanto    egli  con 
colali   lielle   massime  si   sia  fittu  gran  inerito   vciso  il  nostro   Inslituto, 
potrà  vedere  chi  dia   una  guardata   anche   superficiale  al  primo  volume  e 
a   quei  fascicoli  che  sono  comparsi  del  secondo  dei  nostri  IMonumenli  [ine- 
diti. Nella  vendila  peraltro  che  nllimamente  si  è  fatta  del  hi  1  I\Iuseo  che 
da  lui  fu    lisciato,  di   tutti   i    monumenti  quei  si  sono  venduti  a    migliori 
prezzi  ,  i    <[uali  già  avevano  aci(uistita  una  celebrila  europea,  si  può  dire  , 
per  le  pubblicazioni   che   ne  furono   fatte  ed  in   cui   ha  dato  mano  in  gran 
pule  il  nostro  Inslituto  medesimo.  Il  montante  totale  delfintcra  colle- 
zione arriva  alla  somma  di  fr.  713.000.  Il  vaso  dei  Creso  fu  comprato  pel 
IMuseo   del   Louvre  per    la   somma  di  fr.  6600  ;  PArchesilao  i)cr  fr.  io3o  ; 
TLicole    fanciullo   a    fr.    6000  ;   Ercole   e   Dcjanira    coirillo    a    fr.    38oo  ; 
rijra  a   IV.  4?.oo.  —  Può  dirsi    però  che  certamente  la  |)ubblicazione  non 
ha  |iregiiidicato  a  colali  monumenti,  se  non  vuoisi,  come  è  il  vero,  che 
sieno  M.ontali  assai    in    prezzo  per  via   della   celebrità  che  gli  avea  |iortato 
lo  stesso  modo  in  cui  ne  fu  parlato  ed  in  cui  ne  pigliava  notizia  il  pubblico 
aiiunle.   j-'a   videro   intanto    f[uest,o   come  h' abbiano  ragione  i  sospettosi 
po-ssessori    di    tener    nascosti  i  loro    monumenti   o  almeno    riservati   agli 
sguardi   dei  conoscitori   ed  amanti. 
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die  1)11  preso  per  le  corna  un  toro  di  maestoso  aspetto  i  Iic  a  gran  Ibr/.a 
tenia  di  ;illei  lare.  Sta  accanto  a  lui  nn  suo  compagno  assai  giovano 
(Jolaoo  anche  Ila)  ,  tenendo  l'arco  e  la  clava.  Minerva  assiste  al  coju- 
haltimenlo  delPeroc.  Al  di  sopra  del  toro  e  sopra  uno  scoglio  sta  se - 
diiiilo  mi:i  Ninfa  ed  un  Genio  colle  tibie  doppie.  Pensa  qui  il  sig.  Scimi/. 
clic  il  .soiii^ello  di  (lucsto  vaso  al)l)i:i  (  lie  l'ine  con  la  trasrormazlonc  di 
A(  liLlt)0  (1),  avvisandoci  che  negli  ultimi  tempi  si  è  trovalo  un  toro  a 
lesta  umana,  e  ciò  sarebbe  l'orse  in  favore  di  questa  spiegazione, 
quando  un  silValto  mostro  si  vedesse  accanto  ad  Ercole,  ^el  campo 
pi  incipalc  del  vaso  si  è  rappresentalo  un  sacrificio  al  dio  Hacco  ,  sotto 
a  ti|i  ì-  dipinto  un  vestibolo  di  colonne  ioniilic,  l'iene  il  nume  nella 
man  di.slra  im  ramuscello ,  mentre  con  la  sinistra  si  appoggia  sopra 
una  damma  che  gli  sta  accanto.  Sui  gradini  del  tempio  è  seduta 
un''Amazzone-,  più  a  mano  destra  mia  donna  con  un  Genio  al  fianco 
olire  a  Bacco  una  libazione  con  la  patera.  Dall'altra  parte  si  accosta 
nn  vecchio  sacerdote  riccamente  vestito  e  con  bianchi  capelli  ;  egli 
colle  mani  alzate  porge  al  dio  un  prcfericolo.  Al  di  sotto  di  questa 
rappresentazione  stanno  occupati  tre  sacerdoti  ad  altro  sagrificio  e 
l'anno  TolFerta  d'un  porco  (2). 

wSidla  parte  opposta  si  vede  Pulhero  intovnn  cui  si  nffoi-fig/ia  il 
dragane  delle  Esperidi.  Ai  piedi  di  esso  è  una  sorgente  da  cui  nasce 
più  d'un  rivuscello.  Riceve  libazioni  il  serpe  dalle  anfore  e  dalle  patere 
che  tengono  in  mano  diverse  donne  le  quali  si  trovano  intorno.  Co- 
mincia a  dubitare  il  sig.  Schulz  ,  se  con  ragione  si  abbia  da  attribuire 
al  misterioso  albero  dell'Esperidi  cotale  rappresentazione;  e  pensa  egli 

(i)  Non  possiamo  aderire  al  nostro  dotto  amico  nella  spietjazìone  di 
cotale  ra|iprescntazionc.  Si  ralTronti  iMillingen  :  On  a  Fidile  Vase  rcprcseu- 
tiiig  llie  Contesi  belween  Hercules  aiul  the  Acheloiis.  iS^o,  4-°  dove  si  ha 
da  aggiungere  ormai  l'altra  interessantissima  rappresentazione  iIcirAihcJDo 
che  reca  un  vaso  cerile  del  sig.  generale  Calassi ,  il  di  cui  significato  è  fuori 
d'ogni  dubbio  per  via  di  chiare  e  beile  leggende.  L'Achcioo  è  quivi  fìjjnrafo 
S'itlu  la  fiiriiia  d\ino  dei  cosi  detti  mostri  marini  strozzati  da  Kroole  spesse 
volte  sopra  i  vasi  e  chiaramente  vi  è  espresso  i!  coiììo  che  gli  ruppe  Alcide. 

(2)  Ved.  Athen.  TX,  p.  282.  k.  Lubeck  de  spectar.  mvst.  p.  7.  Ovid. 
Fast.  IV,  /,i3. 

A  b'ivc  succincti  cultos  reniovete  ministri 
Bos  aret  ;  ignavani  sacrilicate  suem. 
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ad  im  cullo  l.irariu  o  simile  cosa  ,  non  cschulciiJo  neppure  i  rapporti 
cndinici  che  lulll  potrebbero  entrare  in  una  sill'alla  rappresenlaicione  il 
di  cui  centro  vieii  iorinato  da  un  serpe.  Xoi  dalla  parie  nostra  siamo 
piulloslo  del  parere  che  non  si  dcbban  escludere  le  esperidi,  tanto  più 
che  esiste  ben  stietlo  rapporto  fra  il  Irullo  da  loro  cuslodilo  e  Bacco  , 
a  cui  è  dedicalo  il  fianco  principale  del  nostro  Naso. 

Segue  la  descrizione  d"'un  vaso   che   ritrae    un   altro  eroe   tebano 
valeadiie  V Ertole  ,  il  quale  sta  colla  leggenda  HPAkAll:;;  sotto  un  ve- 
stibolo a  quattro  colonne  ioniche.  Gli  si  accosta  dalla   [larle  sinistra  il 
rè  Creonte  (KAflNj  a  capelli  bianchi  e  distinto  da  un  ricco  pallio  reale, 
tenendo  nella  man  destra  lo  scettro,  (jli  \icn  appresso  con  cloni  Notivi 
un  servo,   l'iù  verso  il  fianco  sta  assisa  Ismene  .^nMilMI).  Essa  suona 
la  liia  e  vien   accompagnala  da   una  donzella.    Dalla   parie  oppostasi 
avvicina  alPeroe  che  sili  nel  bel  mezzo,  V  Antigone  (AATlJOMij  ric- 
camunle  abbigliata.  Uietro  alci  assorto  in  tristi  [)eiisieri  sedi  il  giovane 
suo  amante  Einonc  (AlMil>"j  ,  armato  di  duo  lancie.   È  molto  naturale 
di  pensare  ad  un  sagrifizio  fatto  ad  Ercole  ,  Teroe  prel'erilo  di  'l'cbe, 
ma  dilUcilc  resterà  sempre  di  stabilire  il  l'alio  preciso,  in  seguito  di  cui 
colai  sagrili/io  poteva  aver  luogo.  Non  potrebbe   credersi   che  avesse 
relazione  alla  vittoria  riportata  sopra  i  sette  che  assalirono  quella  città.' 
Trovò  posto  poi  in  questo  rapporto  del  sig.  Schulz  la  descrizione 
del  vaso  maggiore  il  quale  dalla  collezione  del  sig.  cav.  Lamberti  passò 
uel  real  Museo  borbonico  in  Napoli.  L'instiluto  siccome  già  da  qualche 
tempo  ha  preparato  lavori  per  far  di  pubblico  dritto  il  ricchissimo  di- 
seguo di  (piesta  anfora  gigantesca  ,  cosi  non  trova  convenevole  di  par- 
larne  prima   che  dai-  si  possano  i  suddetti  disegni  che  olFrouo  un'  in- 
sieme (li  150  figure.    Essendo   anche   non  poto   diOlcile  di  dar  conto 
chiaro  e  minuto  d'una  rappresentazione  si  estesa  senza  averne  il  dise- 
gno alla  mano  ,  di  mollo  maggior  profìuo  sarà  il  conservarne  fin  alla 
puI)blicazione  elicsi  farà  nel  fascicolo  dei  Jlonumenti  e  negli  Annali  di 
quest'anno,  le  belle  osservazioni  comunicateci  intorno  colai  monumento 
dal  sig.  Schulz  ,  il  quale  si  è  fatto  un  merito  particolare  di  fare  analisi 
esattissima  di  tutti  i  rislauri  con  cui  quel  gran  vaso  ha  dovuto  essere 
racconcialo  per  esseie  stalo  rinvenuto  intieramente  rotto  ed  iniranlo. 

Bacco  che  entra  in  liioiij'o  neW Olimpo   pare  sia  espresso  sopra 
un'anfora  cosi  detta  a  trucciolo  del  sig.  Caputi.  La  rappreseulazioue  si 
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«Irsliiit^nc  piiilfosto  polla  vivnt  il.'i   (l.llc  mosse  che  per  la  belle/?.™  .lolU- 
siii.mtli-  pai  li.    I):ill.i    iii;ii)0   d(;.slia  più  in  su  sta  sccIlmuIo  snpi  ;ì  V  miiilKt 
ini  ('.culo  ;il:ilo,  Il  (pialo  tirile  ini:»  pnieia  m  ninno.  Verso  di  lui  i  (lii<II:t 
il)  corso   accelerali)   una   quadriga  ,  innanzi  a  coi   vi»  festivamente  sal- 
tando Sileno  ,   (jnasi   volesse    Icncr    indiclro    colla    man  destra  i  cavalli 
clic  t;li  ven-oiio  appresso   con    ])assi    troppo   presti;    la  mano   smistra 
liciif  aj.po^'«^'iata  sul  capo.  Veni,'oi)()    guidati  i  cavalli  da  un  (ienio  alalo 
miiliclne;  sulla    (piadiii;n  si  vede   il  ilio   ^'iovane   ind).il)e   colla   clava 
nella  mano  e  la  i)elle  di  fiera    pendente   dal    dorso.  Alla   mano  manca 
(Iella  fpiadrii^a  nel  campo  superiore  è  assisa  una  fn^'iua  dormcsca  rivolta 
verso  un  Genio.  Al  dissopia  dei  cavalli   corre  dalla  destra  alla  sinistra 
una  damma.  PiCi  in  j,'iù  stanno  oci  iip.tle  iliie  Ninfe  ad  eslinj^iiere  con  vasi 
pieni  d'acqua  i  le^ni  ardenti  del  roi^o  ,  mentre  che  la  terza  dura  fatica 
a   portare   un   altro   vaso   riem[)!iilo  di  liqnoi  e.  Fa   nllelterc  lo    stesso 
sii^.  Schidz  che  con  ugnale  ra<^ione  si  potrebbe  spiegare  la  sopra  de- 
si ritta  rappresentazione  per  Vapoleosi  cV Ercole.  Gli  dà  dilUcoltà  sola- 
uiLiite  la  presen/a  del  Sileno  e  della  damma,  mcntiechè  in  siiìalla  cir- 
costanza in  vece  di  quegli  il  compagno  ordinario  delTAlcide  è  ftlerciu  io. 
E  appunto  qnesl\.ltimo  si  vetle  a  mosse  quasi  faunesche  avanti  la  qua- 
driga (F  Ercole  sopra  un  oxybaphon  del  sig.   Gio.  Balt.  Jatla  ,  dove 
pure  vien  acconipagnnti)  da  un  Genio  l'eroe,  come  nel  vaso  in  discorso. 
Sono  di   estrema  bellezza  i  cavalli  dipinti   sopra   il  va.so  del   Jatta  ,  di 
tnoilo   che  ne  Cacca   paragone  il  sig.  Schulz  con   quelli  della   scuola  di 
Fidia  sui  bassirilievi  del  Partenone. 

Va/wleosi  fPJrt'anua  ovvero  Libera  si  vede  rappresentala  sopra 
una  picciola  anfora  a  inasclicroni  [)resso  il  sig.  (ìiulio  Jalla.  l'acco 
giovane  vien  tirato  da  un  pajo  di  pantere  piene  di  brio  e  di  Mvacila. 
Innanzi  salta  un  Satiro  col  tirso,  mentre  con  corona  e  timpano  vien 
appresso  una  Baccante.  Più  in  avanti  sta  Arianna  col  capo  chino  e  nio- 
vimento  esaltato,  portala  in  allo  da  un  Genio.  La  sorte  divina  che  gli  è 
toccata  vi  è  adombrata  da  una  stella  dipinta  al  di  sopra.  Lo  slesso  sog- 
getto si  vede  sopra  una  patera  del  sig.  Gio.  Ritt.  Jaila  in  iSapoli  ,  la 
quale  è  coperta  di  belle  volute  a  fiori  e  foglie  d'edera.  Quivi  Arianna 
nuovamente  deificala  è  involta  in  un  ricco  peplo  ondeggiante  e  coro- 
nata sul  capo.  DueGenj  di  grandioso  disegno,  che  sono  muniti  di  fiac- 
cole ,  la  poi  lano  verso  il  ticlu. 

Insigne  fra  tanti  vasi  a  rappresentazioni  bacchi<lie  è  un  anfora  a 
volute  presso  il  sig.  Ciiulio  Jalla.  Questo  vaso  che  è  pieno  d  iscrizioni, 
presenta  a'  nostri  sguardi  quasi  T  intero  inondo  nel  cui  centro  sia  ni 
trono  il  dio  Bacco.  Le  iigme  vagamente  (  uiiq)oste  vengono  accompa- 
gnate da  allrellaule  belle  leggende,  le  quali   un  giuiiio  possono  dar 
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inailo  ad  esnme  più  profondo  di  quello  che  in  occasione  dì  qnosta  sem- 
plice relazione  si  potea  dare. 

Bacco  (AIONV^O^^  coricato  snl  lello  ,  cinto  il  capo  della  cotona 
d'edera  ,  col  tirso  in  mano  e  da  basso  involto  in  un  ricco  vestito  ,  lia  a 
sé  innanzi  coronala  di  diadema  una  figma  donnesca,  la  quale  gli  versa 
li(|ii(ii  i  d'un  |)rcl<MÌci>lo  nella  patera.  Kcco  la  Feriiìita  pcisonificata 
come  dice  la  leggenda  a  caratteri  un  po' logori,  cioè  OI'flPA.  A  piedi 
del  Dioniso  sta  seduto  il  Genio  del  desiderio  amoroso  linero  (l^IKl'O-;. 
Con  diadema  e  scettro  dielio  a  Bacco  è  pure  la  divina  sua  madre  (lì 
Tione  WYil^'H.  Ad  essa  di  fianco  sta  un  altro  Genio  del  desiderio  amo- 
roso Patos  (FOOO-^,  lenendo  in  mani)  un  grappolo  d'uva.  Vicino 
all'liniMosi  vede  insieme  eoli  "Amore  (EPIi^)  una  bella  figura  donnesca 
che  ha  il  tirso  nella  mano.  La  leggenda  ch'essa  porla  peraltro  non  è 
tanto  chiara,  sia  che  i  tré  caratteri  EVA  de' quali  si  compone  sono 
gli  avanzi  d'una  più  lunga  epigrafe,  ossia  the  noi  non  penetriamo  il 
significatnento  di  colai  nome. 

Sul  compartimento  inferiore,  appoggiato  ad  un  vaso  e  suonando  le 
tibie  doppie,  sta  il  Sileno  (2IA111V0Z).  Yei  so  di  lui  è  \olla  una  donna 
collo  scettro  ,  appresso  cui  sta  S(M  itta   una    epigrafe  ugualmente  oscni'a 
e  CO!  rotta  OPIIAII.  Viene  in  seguito  Z:i<;  (llliil)  picciola  fanciulla  {«m  un 
piallo  ripieno  di  frutti.  Nel  bel  mezzo  del  cam])o  inferiore  U7i  fanciullo 
conduce  a  mano  un  somaro  ,   sotto  cui  si  vetle  un  vasculo.  Dalle   parti 
d"a\anti  e  di  dicMo  s'innalza   un   j^iccolo  altare  su   cui  è  collocato  un 
Inpo  ie.  11  fanciullo  [)orta  il  nome  SlKlNNO-i  nome  !)en  cognito  fl'niia 
specie  di  danza   Iasei\a  ,  di   cui  se  ondo  la  lanlasia   degli  etiinolf>gisti 
grammatici  un  certo  Sic  inno  si  disse  inventore  (  Eust.  Homer.Odyss.-^, 
p.  1945,).   Dietro  al   Sicinno    giace    disleso    per    leira    un   Satiro   ub- 
briaco. Chiudono  alili  due  Salii  i  questa  ile  ca  composizione  ,  l'uno  co- 
ronalo d'edera  ed  occupalo  a  versale   vino  in  un  vaso,  porla  il  nome 
freiiucntissimo  di  Simo  (lìlMOS),   l'altro  iV Endenio  {ETAAlMO:i).  Sul 
collo,  che  corrisponde  alia  parte  sopradescrilla  del  vaso,  è  pur  flipinto 
im  altare  fiancheggiato  da   un  uomo  a  capo   coronato  ,  e  d'un  (j(?nio 
colla  fiaccola  alla   mano.  11  lato   opposto  del   \aso  olire /a  tlis/ui/a  di 
A/itrsia  e  cV Àjìolliiìe  ,  oggetto  volgare  pei  vasi  apuli  ,  ina  (jiicsla  \(dla 
dislijito  per  numerose  epigrafi.  Nelle  parli  di  sopra  si  asside  Mei  cui  io 
iEPiMU^lj  con  un  Genio  a  fianco,    il    quale  a  lui  si  rivolge.  Alle  spalle 
del  nume  sfanno  discorrendo  fra  loro  allre  due  figure,  di  cui  l'una  è 
distitila  dal  diadema.  Al  dissolto  del  Genio  siede  Ai'.oìiiiic.  ^^APOAAilN) 
COI:  mia  verga  in  mano  ;  appresso  è  un  allio  Genio  che  reca  una  face. 

(i)  Pind.  P>lii.  HI. 
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In  ino/'/.n  dclln  roni|uvsÌ7.ioiic  si  sede  seduto  Mnvxìa  (MAPTIA'^')  ,  suo- 
nando  lo    lilile  ed   acc(m!p;it;i);it()   d.dla   Uliiicrva.    Stanno   dieiro   a    Ini 
occupali  a  rat;ionaro   col   Simo   (i:iMO>)   due   (ifjine  donncsclie  fli    <  ni 
l'inia  è  ornala  ili   diadema   e  ricca   vcslilura.  Però  più  indietro  siede 
nllio  Salirò,  il  colli»  involi. mIì  ]mI1c,  col  nome  insci  illovi  (-)A^'ONT<>N. 
Sul  collo  COI!  ispondcnle  segnila  I;i  e  onllnuazione  di  cpusla  rappresen- 
tazione. V>'di  Ap(dline   come  giudice  con  la  verga  in  m:nio  ,  accompa- 
gnalo da  un  (lenio  con  due  fiaccole  accese.  Dietro  a  ÌNlarsia  clic  trista- 
inenle  implora  la  grazia  del  severo  suo  giudice  sia  Mercurio  col  caduceo. 
La  stes;a   conlesa  di  iMarsia  ed  Apollinc  accordala   pure  colPap- 
n;ui/ioiie  di  Dionisio  si  vede  sopra  una  piccola  urna  del  sig.  Gio.  IJatl. 
Jalla  ,  la  quale  si  dislingue  per  la  hcllezza  di  disegnato  e  finezza  d"'es- 
inessione.  Apolline  assiso  colla  lira  in  mano  e  vestilo  d^m   riccliissimo 
cliilon  a  lunglic   maniclie    viene    accompagnalo  da   un   (ienio    clic   gli 
porla  !a  coiona.  Dieirt)  a  lui  è  seduta  una  Ninfa  vestita  pure  di  cliiton 
a   luiiglie  e  belle    pieglie    ed    appoggiata  sopra   l)astouej  ella  insieme 
con  altra  figura  assisa  più  in  allo  sta  ascollando  colla   massima   allen- 
zione  il  dio  della   musica.  Marsia  al  contrario  siede  al  suolo,  gel  lata  la 
pelle  per  Ieri  a.  Sul  lato  opjioslo  del  vaso  una  baccante  col  viso  rivolto 
al  cielo  si  trastulla    danzando:  reca  ella  in  mano  una  corona  e  rama 
no  111  svolazzare  il  vestimento.  Dioniso  col  capo  coronalo,  col    lirso  e 
e  r  imalio  che  alza  colla  sinistra,  vicn  appres.so  in  movimento  allegio  e 
gioviale.  Chiude  la  processione  un  Salirò  coH'olrc  sulle  spalle. 

Dal  lungo  e  ritagliato  rappoilo  del  sig.  Scbulz  abbiamo  spigolato 
le  materie  più  addatte  per  T  indole  di  questi  logli:  ne  traricmo  perrd- 
lio  ancora  inaici  ia  di  nno\i  discorsi  in  separali  e  singolari  artiioli, 
siccome  ce  ne  porge  l'avorevole  occasione  quel  faticalo  ed  ingegnoso 
lavoro.  E.  BiiAUN. 

h.  Medaglie  inedite  d''Avpi  e  di  Lavino. 

Una  delle  massime  città  ilaliolidi  si  era  Arpi  nella  Damila.  Hnn- 
ter  ,  Ncumann  ,  Magnano  ,  Bcrgcr  ,  Sestini  ,  Pellcrin  ,  Avellino  e 
Mionnet  ,  riportano  le  monete  da  essa  battute.  Rare  in  bronzo  ,  raris- 
sime in  argenìo  (Ecbkel ,  Duci)-.  1.  14U-141) ,  presentano  sempre  il  più 
squisito  tipo  di  lavoio.  Alle  ricerche  di  tutti  i  nummngiafi  surrileiili 
ed  alili,  i  (pi;di  tulli  ben  ni  Ili  li]»:  hanno  registrali  di  «juesl;i  citlìi  è 
peraltro  sfuggita  una  piccola  moiulina  di  argento  elegantissima,  e  ]'er 
(pianto  io  mi  sappia  unica,  tratta  non  bagnar!  da"  miserandi  ru'cri 
clic  di  quella  città  restano  nella  Capitanata. 

Mei  drillo  Icggesi  A'I'IA,  come  si  vede  ,  con  pioccdimenlo  rciio- 
grado.  Sotto,  un  cavallo  all'impicdi  cou  una  zampa  alzalo  e  con  hcno. 
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a  sit.istin;  nel  rovescio,  cnpo  iinhcrhc  g;ilca!o,  a  destra.  K  da  rilevavo 
come  la  lei,'gei]tla  }:;reca  delle  inoiicte  arpliic  in  bjonzo  è  (jii.isi  sempre 
Irasimilatn  in  carntleri  reirogradi  ,  ed  osclii  (?)  in  quelle  di  ar:;ci)to. 

Ali.i  pai;.  127  del  secondo  volume  de' dotti  Opuscoli  del  eh.  Avel- 
lino di  Napoli  si  fa  menzione  sotto  la  rulìiica  Incerta,  di  una  mcdat;lia 
colla  lejjgenda  • .  •  C>  I  i^6  •  •  ■»  f^al  l'amus  per  coiigellni  a  li  il)uila  a  La- 
riinim  ,  e  drdrAvellir.o  |iiul1osto  credula  di  (pialche  luogo  della  Cam- 
pania ,  jiroleslandosi  peiò  ,  che  nino  giudi/.io  esalto  poteva  proi'erirnc 
se  qualche  esemplare  meglio  conservalo  non  gli  l'osse  posto  solfocchio. 
Ora  ceco  un  tipo  integerrimo  di  esso,  che  il  mio  conterraneo  Carlo 
'l'ondi,  uomo  nelle  amene  lettere  e  ne'  idlìiisti  stuilj  \ersalo  quant'allro 
mai  e  di  eminenti  qn.ditìi  adorno  ,  possiede  uel  suo  nunuuililacio  ,  in 
hroir/.o  di  terza  grandezza. 

rSel  dritto  evvi  un  cavallo  che  enne  a  destra,  con  sopra  un  astro 
e  con  sotto  la  nitida  leggenda  I^ADlN^^.  Nel  rovescio  lesta  di  Palladc. 

Da  esso  è  bello  vedere  queirasln)  che  Io  sconservnlo  esemplare 
olTerlo  all'Avellino  non  dava,  e  verificalo  il  pensiero  del  Ramns.  La 
epigrafe  j^ADIN^^  ,  portata  intanto  all'intiero,  pare  vederci  dare  un 
Lariiiensium  (^1)  j  ma  per  quanto  avessi  frugato  per  antichi  autori, 
non  mi  è  riuscito  leggere  altro  che  Larinates.  Come  compi  rre  questa 
diversità  di  patronimici  tra  gli  auloii  e  le  medaglie?  E  giuocoforza 
diie  che  Larinenses  si  nomavano  i  Larinati  nel  dialello  indigeno. 

E  qui  cade  in  acconcio  il  dire  di  altra  moneta  larinale  per  quanto 
è  a  mia  cognizione  inedita.  Rinvenuta  fra  le  rose  nuira  di  Larinum,  non 
è  "ih  lungo  tempo  indietio,  fu  trasmessa  al  eh.  conte  iMilano  in  Naptdi. 

Nel  drillo,  iulmine  con  la  leggenda  sedila  LADINOD;  nel  rove- 
scio ,  testa  di  Pallade  galeata.  Bronzo  di  sesto  modido  su  la  scala  di 
Dedominicis  (2).  Vincenzo  de  ambrosio. 

(i)  Cf.  3ATM3(18  Frontanonmi  ,  3(\1^V\  Tiulcrtium.        R.  L. 

(2)  In  (picsto  liu)-o  tnittanilosi  di  numismatica  giova  riportare  una 
postilla  che  il  eh.  Cavedoni  ne  inviò  relativamente  al  suo  articolo  pnlìbii- 
cato  nel  Bull.  i835,  p;ig.  iS(i  intorno  ad  una  moneta  di  Salamina;  la  quale 
e  la  sc-iuente.  l'editore. 

u  Altri  potrebbe  forse  porre  in  dubbio  la  ragione  da  me  proposta  del 
clipeo  beoUco  in  riguardo  alVorigine  beolica  di  Ajace  e.  della  ninfa  Sala- 
mina  ,  perchè  l'Asopo  padre  di  K-ina  e  di  Salamina  sia  il  fiume  di  tal  nome 
irelfAiaja  v.  non  i;i;\  (pielli)  di  Becizia  (cf.  llej  ne;  ad  Apoilod.  Ili,  12,  /' )  : 
ma  nelle  anticlie  favole  l'inio  fu  soventemente  seaMd)iato  colfaltro,  e  Cal- 
limaco (11.  in  Dei.  7S),  mostra  die  il  padre  d'  lìi.'iu a  ii.j  l'Asopo  beotico. 
«^iiuuuque  sia  però  della  Sudd>'tti  oii-iiie  ,  altra  insilane  ragione  della  forma 
beulica   del   clipeo  d'Aj  ;cu  SI  ha  da  Omero  che  ucllu   celebre  descrizione 
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11.  i,i:tti:i\A'iui\a. 

1 .  (\iinpioiK'  (rartficti  hitihi  a  romana  in  [licriif/o  ccnxn  vaio  nel  ìfnsca 
liii  c/xcriano  con  i^rcca  isi  rizionc  inedita  ili  .sii  ala  dal  jiadi  <•  Gian 
Virilo  STXA  m  dilla  compagnia  di  Ccsii^/nofcssoie  di  filologia, 
greca  in  Collegio  ìOincUio.  Roma  1850, /;rfi;.  55,4°,  con  una  lavola 
in  litogi-afid. 

Ti  a  t,'Ii  sliipeiuli  cliiiclj ,  i  f|uali  conservansi  nel  Musco  kircl^criami 
(li'l  (Ciliegio  loiintio  da' |. adii  del  Gesù,  è  pine  un  inoniimnilo  di 
piomlìo  della  l'orma  qiiadrilaliMa  ,  clic  per  liiii^o  si  disfeiidc  poco  più, 
jiei'  largo  poco  incn  di  nove  ccnliiiiclri  ;  O[)eralo  snjlc  due  laccie  i  on 
lilevanieiilo  di  Iclteic  gieclic  a  nuova  e  (inora  incdil:i  epigialc.  Il 
eh.  p.adre  Secchi ,  (ior  ili  dottrina  onde  novellamente  rinsliUilo  nosliu 
s'iiif^liirlanda,  n' Ini  dato  non  lia  filari  leinpo  al  ])iil)l)rco  una  leisa  e 
sodile  dieliiaiazionc  pei  modi  che  hrevemenle  aiininitinmo. 

1^  distinto  il  ragionamento  [)er  otto  paragrafi  ,  secondo  che  parli- 
laincnte  \\  si  tratta  dclT  iin[)()rlan/a  ,  delPantli  hila  ,  d(dla  palcigralia 
del  iiionuiiicnto;  (Udl'epoca  imperatoria,  del  consolo,  delPcdile  scgnft- 
livi  j  della  classe  cui  riferir  si  dehhe  la  rcli(;iiia  e  della  versione  di 
tutta  la  epigrafe.  Sulla  cpiale  traccia  ragguagliando  noi,  per  tjiianlo  la 
strettezza  di  questi  fogli  il  concede,  andremo  di  volo  accennando 
quanto  rli  più  speziale  vi  si  contiene. 

L' importanza  storica  del  monumento  è  rilevata  da  questo  che  se 
ne  determina  il  nome  sconosciuto  finora  deirim  de'  consoli ,  sotto  i  quali 
Alessandro  Severo  fu  morto:  l' importanza  archeologica  emerge  pel 
nuovo  genere  d'antichi  pesi  che  se  ne  impara  e  perche-questo  con  altri 
non  pochi ,  i  quali  pur  si  conservano  nel  kirckeriano  ,  possono  servire 
a  determinare  il  controverso  valore  dell'antica  libhra  romana  :  T  impor- 
tanza filologica  si  manifesta  da  molte  particolarità  di  palci>gia(ia  e  da 
un  nuovo  vocabolo  greco  (inora  ignoto,  che  vi  s'incontrano,  l^rovata 
quindi  la  ingenua  aulicliilà  del  monumento  per  via  delie  qualità  suct 

dello  scudo  d'Ajace  ne  riconlò  ,  fuori  del  cunsiicto,  rarteficc  esimio  ,  cioè 
dire  Tichic.  .d)itai)te  in  Ile  di  Beozia  (Ili.ul.  II,  220  ):  Q  d  Tv/>?  7M^l' 
TEU/ojv  (7zuT0TÓy.wv  o;)^' KpttJTo; ,  T)./:  £vt  oly.iu.  vc/.iwv.  E  qui  è  da  notare  die 
anclic  in  questo  parlioolare  raniicliilà  fi-urala  e  la  stiilta  si  danno  luce 
scambievole  ,  et  co/y'/z/a/U  aniice  :  poiché  la  controversa  lettera  1 />: ,  a 
preferenza  dell'altra  "Y^o  ,  si  conlurla  [kI  riscontro  della  nostra  medaglia  e 
del  citato  vaso  aulico  dipinto.  Intaiitu  !..  scudo  d'Ajace  così  nobilitato  d;.i 
versi  d'Omero  e  (U  \elu>ti  racconti  ,  divenne  distintivo  proprio  delfeioe, 
onde  fu  detto  per  eccellenza  AtV.-:  0  ai<.xi;yc/(-o:  (Suphocl.  Ajax  v.  19}  ». 
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formnli  ,  delle  verità  paleo^raflclic  e  storiche  oiid' è  adorno  e  di  più 
tcsliinonj  d'antichilìi  a  f|ucllo  aderenti,  ne  disamina  a  ritaglio  la  paleo- 
grafia generale  e  speziale  ,  i  cui  risiiltainenli  si  concordano  colPepoca 
imperatoria  notata  sul  monumento  slesso.  Epoca,  la  qnrde  non  essendo 
ricordala  che  per  via  dell'anno  xiv  di  potestà  trihnnicia  ,  è  rica\ata 
dal  consolo  Severo  nominatovi  ad  uso  di  data.  E  però  il  ih.  autore  là 
belle  indagini  sulla  durala  delT  impero  d'Alessandro  Severo  ,  fissan- 
done la  fine  tra  il  18  e  19  marzo  del  255  j  ciò  era  intorno  a  (rè  mesi 
da  clic  Tanno  quattordici  a\ea  bastato,  e  in  quelli  il  monumento  in 
discorso  potè  esser  lablnicalo  ;  avendo  [irima  indagato  Ira'  dodici  Au- 
gusti che  contarono  il  f|iiattordicesimo  di  tribunicia  potestà  ,  che  solo 
imperante  Alessandro  il  consolalo  ordinario  d'un  Severo  si  verificava. 
Il  quale  Severo,  colli'ga  di  Tiberio  Claudio  Quin/iano,  eia  fino  ad  ora 
ignoto,  e  silVatto  piombo  il  determina  per  Tito  Giulio  Ciazio.  Tratta 
quindi  della  gente  giuba  e  dazia  a  cui  quegli  appartenne  e  propone 
mollo  aignte  conghletturc  sullo  scambio  assai  facile  del  nome  Ciazio 
nel  Calilio  dato  da  Lampridìo  al  Severo  parente  e  consiglier  intimo  di 
Alessandro,  eh' è  verosimile  supporre  fosse  lo  stesso  consolo  Severo 
del  nostro  discorso  :  e  venendo  all'edile  Menesteo  Crcsto  notato  nella 
seconda  faccia  del  monumento,  tocca  delle  diversità  degli  Airorainf 
d'Egitto,  di  Grecia  e  di  Roma  per  acconciare  le  ragioni  della  riconia- 
zione di  un  edile  fra  tanti  nomi  solenni  sopra  un  colai  peso  ;  e  ton- 
cliiude  dovesse  esser  questi  uno  dei  ciiratores  urbis  memorali  da  Cice- 
rone ,  che  aveano  ,  fra  gli  altri ,  officio  eziandio  di  soprastarc  alla  giu- 
stezza dei  pesi  e  delle  misure.  Da  ultimo  ponendo  ,  con  necessarie  conse- 
guenze de' prennan  ati  argomenti,  essere  il  monumento  in  discorso  un 
campione  d'antica  bilibbra  romana  ,  cosi  spiega  interamente  la  epigrafe^; 

ANNO   •    XIV  T-    IVL'    CC\TIO   SEVERO   •    COS.    ITALICA    )(    AEDILI  — 

MENESTHEO  —  CHRESTo  —  lìiLiiirY^  ,  collegaiido  insieme  le  due  eslreuie 
parole  d'ogni  faccia  ,  cioè   italica   bilibra. 

Rimandando  pel  resto  i  nostri  lettori  allo  stesso  opuscolo  ,  non 
taceremo  che,  per  quanto  ne  paro,  alla  illustrazione  del  eh.  p.  Secchi 
altri  lavori  intorno  altri  monumenti  del  klickerlano  terran  dietro  j  e 
fra  quelli  abbiarn  per  certo  avran  luogo  de'  primi  le  nuove  illustrazioni 
della  famosa  cista  prencsiina  di  bronzo,  siccome  monumento  degnis- 
simo delle  sollecitudini  di  quegli  infaticati  e  dotti  padri.  m.  t.  p. 

2.   Valore  della  cifra  sexs.  in  un  marmo  di  Pompei  di  Faimondo 

cuARiNi ,  p>pf.  del  regio  Collegio  medico-cerusico. 

Napoli  1836, /7rtg^.  36,  8.° 

y  Notre  savant  collégue  prouve  dans  cette  petite  brochure  que  le 

chilfre  sexì.  dans  une  iiibciiption  de  Pompei   qui  se  rapporto  à  la  re- 
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si  'III  ni  nn  (III  tcm|)l(Ml  Im^  ,  ne  peni  rli  e  (|ii(;  T.-ihir  i.iliim  i\e  sexagintu. 
\'(iii  i  r  iiiSLriplii>ii  :  .\.  I'(ìj)i(liiis  N.  f.  Cchinti.i  ((filcm  /m'i/i's  Icìiad 
riiofii  tnnliiiistuii  a  Jtindtiiiienlo  p.  (pecunia)  s.  (sua)  lesliliiil.  lune 
i/ccni  iciics  oh  ìiììcvaìitalt'm  ciini  csaet  tinnoiniu  .sw .«.  ordini  .•no 
f;i  alis  ii<llci^eninL 

{j'nn\c\\T  comiiiencc  fparnfjfinplio  J.)  [)nr  cxniniiiri  I  ni  iIkki  ijiIk;. 
Il  s'opiidso  n\X'C  rnisoii  ;i  1'' iiilcipic'l.ilKin  j>rn[i(iS('('  p;ii'  un  ;nilic  s;i\:ii)l 
ti  fl'niuès  larpiellc  le  <  liilVie  scrnil  ime  aln  ('\  i:ilinii  dr  sr.ri/cciin.  Aii 
premier  aspccf  on  croit  y  Iroiivcr  rancienne  oi  tiiogi  npln;  ilii  luiii- 
hre  .«'.r.  L'autcur  connail  l)icn  l'iisage  asscz  fréqiicnl  (Téci  ire  A.v  ii  la 
place  de  A'  ;  mais  il  fail  avoc  hcaiicoiip  de  jiistcsse  Ics  deiix  ohser- 
Vatioiis  ,  1  "^  que  celle  (nllioi;r:i|ilir  ne  se  lioiiNc,  il  pcu  d  cXic].!  i.>iis 
près  ,  (jii'.-ui  iiiilicii  dcs  iimls  cnlre  dcux  vuyelles  j  2°  (ine  dej.iiis 
Ics  leinps  d'AiigusIc  celle  (nlliogiaplie  a  |iicsqiie  disparii.  Kiifm  il 
all'^^'iie  ,  poiir  confiimer  son  opitiion  ,  une  iiiscriplion  de  FMlMelli  , 
diMis  Inqiiellc  l'abiéviation  .Tp.r.  poiir  Seaiiis  se  Irnnvc  à  colè  de 
l'aiilre  Sexs.  pour  Sexsaginta.  Il  coiKlnl  de  Ioni  ccÌm  qn^iiissi  (l;uis 
l'iiìsciiplion  p<inip('l('iiiie  il  inni  Vwv.  sexsa^inta  ci  (jiie  jnslcincnl  pnur 
dislinqiier  le  iioiidiie  sex  de  l'abrévialioii  de  sexuginla  ,  roii  a  ajdulé 
à  cel!c-ci  line  .s'.  L'aiileur  pcnse  inénic  (pie  sex.seiiiinfa  pomi  ait  èlio 
la  verilable  orlliographe. 

Quo  notre  savant  colicene  ine  permeile  ici  une  ohservalìon.  Il 
me  semblc  que  rahiévintimi  scis.  \)ihiv  sr.i(ip;iiita  ,  liien  qii  clic  soit 
indiihilaMc  ,  n'esl  pas  encorc  jiistilìée  par  I;t  sniie  rnison  (uTon  anrnit 
vnulu  distinguer  celle  abrévialiou  travcc  le  iitim!)ie  .yr'a- j  ponripioi 
n'aurail-oii  pas  écrit  .vexrt.ou  scaai^l  Ou  poni  quoi  n'nurail-on  conserve 
XS  que  daiis  le  seni  mot  sexsaginlaì  Aiissi  lrouve-1-on  bien  des  :ii- 
scriplions  qui  mei  leni  l'oiibogi  aphc  sexafiin/n  pour  Ics  lemns  posle- 
rieurs  hors  de  doutc  (  Voy.  (ìinl.  p.  230.251  ).  Je  crois  plnl'il  qne  la 
règie,  probablemenl  cnpbonitpie  ,  d'écrire  AW  enlie  deux  xoyelles  hit 
autrclois  generale.  li'abié\ialion  tonte  régulièi  e  sens.  pour  sexsagima. 
ne  pouvail  alors  donnei'  lieu  ;»  nuciine  mépiise.  Or  Tanclenne  orllio- 
graphe ne  s'esl  conscr\éc,  comnic  il  v  cu  ;\  inni  (rnulres  e\cin|iìeS,  fjtl6 
dans  fahrc^ialion.  Ou  ('ciÌmiÌI  pai  clllcincnt  l,nì.  ci  C(dciiiìi(C  ,  i\.  (t 
(^aPSOy  COS.  et  consid  ^  stL.  judik.  ci  //hhiis  jiidicandis  ,  eie.  Les  alirc- 
vintions  soni  pour  nous  une  soun  e  imporlanic  pour  coiinailrc  rancienne 
orlhograplie.de  la  langiic  Ialine.  La  ijini\ciie  aiués  inlion  ,  qui  a  eie 
mise  hors  de  doule  par  la  préscnlc  disscrlnlidu  ,  nous  seri  [vir  c(  rse- 
quent  de  son  còte  à  conlirincr  l'upinioii  (jiic  la  hmgue  ancienne  exigcait 
rcgulièreinent  et  conslammcnl  xs  pour  .s  daus  le  m<>l  scuMii^inii,  et 
probablemenl  pailout  où  le  \  clail  place  eiilrc  dcux  ^oyclles. 
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Dnns  le  secontl  paragraphc  M.  Giian'ni  prouve  Jt  réviflcncc  pnr 
le  contenu  nicriie  de  l''inscriplion  qiie  le  restaurateur  du  tempie  ne  pou* 
vail  L'Ire  ni  un  enfant  do  6  ans  ,  ni  un  jeiine  hummc  de  16  ans  ;  c'ijlail 
un  scxngénaire.  Los  raisons  en  soni  oii  cpìgrripliitjiies  (ni  jui  idiqiirs. 

Enfin  l'aiiteiir  ajoiite  ['^.  111.)  qiK.Ujucs  róllcxions  sur  rép<u|uc  du 
treinbl(Mnent  de  terre  qui  avait  délruit  Tancicn  tempie:  il  arriva  l'an  65 
de  notre  ère.  La  reslaurntion  de  Celsius  lut  opérée  par  conscquonl 
entre  65  et  79  où  Pompei  cessa  d'exislcr.  L'auleiir  croit  avoir  Iroiivc 
le  nom  du  fondalcur  mrnie  du  tempie  (p.  50.  51)  dans  une  insciiplion 
osque  ,  découvcrte  dans  le  vnisinage  du  tempie.  11  ne  nous  en  cominu- 
nique  que  le  nom  2M'\Ì0IHNi  ^diranius  ^  qu' il  rcconnaìf  dans  le 
nom  romain  jisiranius.  n.  lepsius. 

111.  AVVISI  DELLV  DIREZIONE. 

La  Direzione  deir  Insti'.uto  fatta  certa,  perla  onorevole  voca- 
zione del  eh.  collega  dott.  paxofka  airofficio  d'uno  dcgl' ispettori  del 
roal  museo  di  Berlino,  essere  a  lui  venuto  impossibile  recarsi  in 
Roma,  siccome  si  era  preposto,  a  riprendervi  le  incumhenze  di  se- 
gretario-editore,  le  quali  ora  più  che  mai  richiedono  la  permanente 
stanza  in  questa  capitale^  ha  nominato  in  suo  luogo,  di  consentimento 
di  tutti  i  membri  cosi  residenti  in  Roma  come  neirAlIemagna  ,  il 
sig.  dott.  LEHSirs,  giù  da  varj  anni  assistente  della  Direzione  e  cui 
dieron  fama  le  dolle  ricerche  sopra  varj  argomenti  archeologici  e 
massime  intorno  le  tavole  eugubine:  il  quale  in  compagnia  del  signor 
d.  tt.  BUAUN  darà  opera  alle  edizioni ,  alla  corrispondenza  e  a  tutte  le 
relative  bisogne  dell   Inslitulo. 

Se  la  proposla  che  annunciammo  nel  Rapporto  del  21  aprile 
(Vedi  Bull.  pag.  49-55) ,  ciò  era  di  pubblicare  la  metà  de'  Monumenti 
e  la  metà  degli  Annali  in  Parigi  ,  non  potrà  accordarsi  colla  necessità 
di  mantenere  la  Direzione  delP  Instituto  in  Roma  ,  come  centro  prin- 
cipale delle  archeologiche  comunicazioni ,  siccome  allora  eravamo  in 
diritto  di  credere  che  avvenisse;  si  faranno  l'edizioni  delle  nostre 
opere  interamente  in  Roma  slessa  ,  avendo  già  a  tale  uopo  preparati 
sovrabbondanti  materiali  fin  d'allora  (Vedi  liull.  pag.  48  )  :  e  pelò  al 
tei  mine  del  corrente  mese  daremo  in  luce  il  primo  fascicolo  de'ìMo- 
numenti ,  a  cui  succederà  nel  prossimo  oltolue  la  pubblicazione  del 
primo  l'nsclcolo  degli  Annali,  non  rimanendo-  intanto  di  dar  mano 
operosa  perchè  i  nostri  pai  lecipanti  sieno  pienamente  soddisfalli  nel 
termine  prescritto.  Roma  li  10  agosto  1856. 

Pili  IL  CoySlC/.JO  lìjrtlOEATE 
BUNSEN 

Segretario  generale. 
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LULLETTINO 


dell' INSTITUTO 


DI  CCPiRlSPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  Vili.  DI  AGOSTO  1836. 

Scai^'i  d\Jgj-ii^srUo  ,  -  ili  Fallcroiie.  -  FraiiimctUo  di  dccrcLo  attico.  - 
Momtmciiti  delV Agro  i>eroncse. 

I.    SCAVI. 

a.  Nuovi  tempj  ed  altre  antichità  d''j4grigento. 

Se  questa  Commissione  tli  anlicliith  dovelle  negli  anni  scorsi  a 
buon  diritto  rallegrarsi  pel  felice  risullamenlo  degli  scavi  eseguiti  in 
Sclinunte  e  in  Segesta  (1)  ,  non  lo  dovrà  ora  meno  per  la  prospera 
riuscita  delle  scovcrle  ultimamente  fatte  nei  famosi  ruderi  di  Agrigento: 
poiché  quantunque  bastar  dovessero  a  testimoniare  Tantica  grandezza 
di  questa  città,  tuttodì  frequentata  dai  viaggiatori,  tanti  tempj  ,  o  in- 
teri o  in  parte  superstiti;  pure  persuasa  questa  Commissione,  che  avcs- 
scvi  ancora  da  Girgenti  mollo  a  sperare  per  lo  progresso  delle  arti  e 
dcirarcheologia ,  intese  ad  altri  scavamenti  e  ne  commise  la  direzione 
ai  due  architetti  Domenico  e  Saverio  Cavallari,  ed  allo  scultore  Valerio 
Villareale  ,  membro  della  stessa  Commissione. 

Non  erano  certo  a  sprezzarsi  i  primi  risullamenli  ottenuti  dagli 
scavi  ne"  tempj  di  Vulcano  e  di  Giove  Polico,  dal  primo  de' quali 
avuto  aveasi  un' architrave  e  pezzi  di  cornice  dentellata  dell'interno 
del  tempio;  e  dal  secondo  la  trabeazione,  senza  però  la  cimasa  ,  e  por- 
zione della  pianta  :  ma  sono  da  tenersi  ancora  in  assai  maggior  pregio 
le  cose  scoperte  ne' tempj  volgarmente  denominati  di  Ercole,  e  di 
Castore  e  Polluce  ;  e  avranno  a  nostro  avviso  di  che  restar  paghi  non 
poco  gli  archeologi  e  buon  grado  sapercene. 

(i)  Pilli.  i83o,  p.  a6i:  iS3i,  1).  177  e  ai5:  i832,  p.  lòt:  i8ò3,  p.  169. 
BuLLETTI.NU.  'J 
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Primamente  si  riconosco  già  in  quello  di  Ercole  tutta  la  pianta  , 
nella  quale  la  cella  mostra  di  essere  slata  riformata  da'  Romani ,  e  per  la 
diversità  della  costruzione,  e  per  la  ripartizione  in  tré  cellette  dell'opi- 
slodomo.  Ed  ugualmente  si  sono  trovate  le  parti  tutte ,  cbe  apprestano 
gli  elementi  onde  ristorarne  l'alzato. 

Sono  già  sottoposte  alle  osservazioni  di  chi  si  voglia  colonne  ,  ca- 
pitelli e  trabeazione  interna.  Quest'ultima,  in  tutto  colorita ,  non  solo  fa 
manifesta  testimonianza  dell'architettura  policroma  degli  aniic  hi ,  ma 
ci  offre  nuove  e  gentilissime  maniere  di  dipintura  ,  e  conforme  quanto 
erasi  da  me  accennato  nella  descrizione  de'  tempj  selinuntini ,  cioè  ohe 
gli  ornamenti  leggiermente  incavati  nella  pietra,  i  quali  vedevansi  nelle 
cornici  ,  disegnavan  la  traccia  de'  colori  che  dovean  ricoprirli.  La 
forma  delle  antifisse  ivi  rinvenute  ornate  in  ambi  i  lati ,  offrono  vasto 
campo  a  molle  discussioni  intorno  al  sito ,  che  occupar  doveano  ;  e 
finalmente  la  interna  cornice  della  cella  indica  come  il  tempio  fosse  nel 
mezzo  scoperto.  Da  una  delle  sopraccennate  cellette  è  venuta  fuori 
una  statua  di  marmo  di  maniera  romana  j  è  manca  però  di  testa  ,  di 
parte  delle  braccia  e  de'  piedi. 

Mentre  ci  aspettavamo  di  veder  comparire  le  parti  del  tempio  dì 
Castore  e  Polluce,  di  cui  un  infranto  capitello  per  lo  addietro  e  pochi 
rocchj  di  colonne  erano  stati  lungo  tempo  materia  unica  di  curiosità  ai 
dotti ,  vedemmo  invece  più  edifizj  manifestarsi ,  ed  un  tempio  tra 
questi.  La  intera  pianta  e  la  trabeazione,  in  parte  colorita,  di  questo 
tempio  sono  già  sotto  gli  occhi.  Fu  tanta  la  novità  e  la  importanza  della 
cosa  ,  che  questa  Commissione  ne  volle  segnalare  il  rinvenimento,  fa- 
cendone rialzare  tre  colonne  e  sopra  imporre  la  sua  trabeazione.  Allato 
di  questo  tempio  una  immensità  di  rocchj  di  colonne  entro  i  limiti  di 
un  esteso  edificio ,  il  cui  basamento  fa  la  sfessa  roccia ,  han  dato  argo- 
mento a  sospettare  una  stoa  o  un  mercato:  ma  disavventuratamente 
non  si  riconosce  affatto  il  sito  delle  colonne.  La  esecuzione  di  questi 
scavi,  e  il  ritrovamento  di  tante  cose  si  preziose  per  Tarte,  han  li- 
tardato  la  luce  al  terzo  volume  della  mia  opera ,  che  si  versa  sulle 
antichità  di  Agrigento.  Ma  questo  ritardo  verrà  compensato  ampia- 
mente ,  mi  credo  ,  dall'  importanza  de'  monumenti ,  che  già  da  me 
raccòlti  ed  illustrati ,  verranno  tra  non  guari  alla  luce. 

SERRADIFALCO. 
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h.    Teatro  di  Fallcrone. 

S.  E.  il  sig.  generale  di  Cuvicres  n'hn  comunicato  gcntilnicnte 
(VAncona  ,  una  lettera  del  sig.  avv.  De  Minicis  al  sig.  avv.  Soluslri 
presidente  di  quel  Tribunale  ,  in  cui  si  contengono  notizie  sullo  scopri- 
niciilo  ili  un  l)L'l  toalio  avvenuto  in  Fallcrone  nella  Marca  di  Fermo. 
11  ragguaglio  si  stende  su  molti  particolari  del  trovamento  j  ma  più 
cose  che  importerebbero  sono  taciute ,  proponendosi  il  lidctto  signor 
avv.  De  Minicis ,  proprietario  del  fondo  e  scopritore ,  di  darne  egli 
stesso  ritagliata  pubblicazione  con  tutta  Faccuratczza  desiderabile.  In- 
tanto ci  è  debito  far  plauso  alle  sollecitudini  da  lui  intese  in  questa 
bisogna  ed  allo  zelo  veramente  patrio  con  cui  ha  adoperato  per  venire 
a  capo  de^  suoi  intendimenti. 

Diremo  adunque  eh'  esistevano  già  sopra   terra   alcuni  ruderi   i 
quali  facean  testimonio  della  probabile  reliquia  di  un  antico  teatro  ivi 
sotterra.  Por  la  qual  cosa  il  sig.  avv.  De  Minicis  ,  col  mezzo  di  copiosi 
opera] ,  sradicando  arbori ,  svellendo  arbusti  e  sgombrando  terra  e  ma- 
cerie ha  ritornato  alla  luce  un  teatro  avente  diciassette  ordini  di  gra- 
dini  e  sei  vomitorj  ,  quattro  de' quali  mettono  alle  gradinate  e  due 
alla   platea;  colonne,  pilastri,  orchestra,  scena  ec    La  scena  none 
peranche  interamente  restituita  ,  ma  ,  a  quel  che  pare  fino  ad  ora  ,  ha 
una  forma  particolare  ;  non  accordandosi   con  quelle  descritteci  da 
Vitruvio,  dal  Serbo,  dallo  Scamozzi  e  da  altri  scrittori  d'antica  archi- 
tettura. La  costruzione  delle  mura  esterne  deiremiciclo  èpseudisodoma 
e  saldissima  ,  e  al  di  fuori  de'  cunei  si  veggon  22  tra  pdastri  e  colonne 
di  vario  ordine  conservati  in  posto.  11  diametro  deiremiciclo  tolto  sul 
piano  della  platea  è  di  metri  19  ,  e  però  più  grande  di  quel  di  Fermo  ; 
e  calcolata  per  via  di  alcuni  esperimenti  la  capacità  de' sedili  ,  se  ne 
reputa  lo  spazio  de' soli  cunei  bastevole  per  2100  spettatori.  Più  cose 
notabili  sonosi  in  questa  circostanza  rmvenute  colà  dentro ,  e  senza  dire 
di  maschere,  cariatidi,  membri  architettonici  ed  altri  frammenti  di 
scultura,  in  marmo  e  in  bronzo,  e  di  più  lapide,  noteremo  tré  statue 
due  colossali  di  donna,  l'altra  di  uomo,  le  quali  peraltro  tuttoché  assai 
commendate  pel  lavoro ,  rimangono  monche  Onora  di  braccia  e  capo  ; 
una  statuetta  ,  quasi  intera  ,  rappresentante  un  littore  ed  altra  un  (ic- 
nielto  alato ,  ambi  di  bronzo  ;  alcuni  spilloni  d'avorio  ;  una  iscrizione 
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intera  e  1"  imporlantissimo  rcslo  di  un'alira,  la  quale  per  mpl'i  ^'ìU 
nota  al  IMiiratori  ed  al  Colucci  ,  che  la  disser  preziosa  ,  attendea  silVatto 
scoprimento  per  esser  letta  e  spiegata  interamente  ;  ma  nù  dclTuna  nò 
dellaltra  non  ahiiiam  copia  dal  ragguaglio  in  discorso,  per  darne  in 
questi  fogli  la  leggenda;  diletto  clic  e' impromelliamo  d'adempiere 
loslochè,  compiuto  il  lavoro  delle  scavazioni,  il  prclodato  sig.  generale 
Cuvières,  pel  caldo  amore  che  a'  nobili  sludj  lo  stringe,  ce  ne  fornirà 
detcrniinala  notizia.  m.  t.  p. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Frammento  di  decreto  aliko  per  la  fondazione  d^ina  colonia 
ateniese  in  Adria.  [Da  lettera  al  sig.  cav.  Bunsen). 

Lcs  fréquentes  découvertes  de  vases  peinis  de  slyleelde  travail 
grecs  dans  les  fouUles  d'Adria  ont  donne  lieu  ìi  de  profondes  recherches 
elàdcs  conjecturcs  ingénieuses,  que  j'ai  d'autanl  moins  bcsoin  de  vous 
rappelcr  ,  que  vous  y  avez  pris  vous-mème  une  part  aclivc.  Je  ni'cm- 
presse  seulement  de  vous  communiqucr  le  fragment  suivaut  d'une  in- 
scription,  lequel  résout  cette  question  intéressante  lout-d'un  coup,  et , 
à  ce  que  je  crois  ,  d'une  manière  inattendue  ,  en  nous  apprenant ,  que 
la  ville  d'Adria  fut  colonisée  par  dcs  Athcnlens ,  sous  la  conduile  d'un 
Miltiades  ,  déscendant  du  vainqueur  de  Marathon  ,  et  soiis  rarcliontat 
d'Antiklès  (01.  115,  4)  ou  peu  de  temps  après  (1;. 

Ce  pséphisma  important  se  trouve  inséré  dans  une  partie  dcs 
comptes-rendus  dcs  intendans  de  l'arscnal  {i~.i^i\r,r(/.l  rC^-j  vswptwv) ,  dont 
douze  grandes  plaques  et  quelques  moindres  fragmens  furcnt  successi- 
vement  découverls  au  Pirée  en  1 834  et  1 855,  et  dont  je  vicns  d'achever 
les  copies  ,  pour  les  transmettre  à  notre  savant  ami  M.  Boeckh  de  Ber- 
lin ,  lequel  ,  a  ce  que  j'cspòrc ,  voudra  s'en  chaiger  de  la  publication. 
Dans  cette  supposition  ,  vous  trouverez  sans  doute  jusle  que  je  m'ab- 
stienne  de  tout  essay  de  commentairc  sur  ce  pi-écieux  monument ,  et 
que  je  me  borne  à  le  reproduire  tei  qu'il  se  Ut  sur  la  picrre,  seulement 
avec  les  supplémcns  qui  sont  hors  de  doutc,  et  tout  en  laissantaiuitilécs 


Ci)  Je  crois  pouvoir  fixer  cette  date  d'aprcs  le  contcnu  du  reste  de  I;i 
mòme  inscription. 
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Ics  (l(Mi>c  sciilcs  ])artifs  ,  oìi  fles  su])pli'mciis  (ìiiVueiis  pounaiciit  cli'r 
pronosc's.  Je  n'ai  donc  lieti  ì>  ajonter,  sì  noiI  quo  ì»  première  paitic 
(^]c  'I  il'M^LÌMA  jiisqu'à  TE^iOTI)  roinie  la  partic  inlóricurc  de  la  pi  o- 
uvì;ìc.  coloiiiio  <lo  r  inSLiiplioii  ,  laquclle  Caiani  brisce  a  son  margc  iiile'- 
1  icur  ,  il  1  cslc  iiicci  laiii  ,  cdiuliicii  de  lignes  (aii  moins  douze  à  qiiin/c) 
Olii  [umÌ,  ci  .si  la  seconde  partie  (de  EAN  jusqu'à  'S.iìVkl)  par  laquclle 
la  seconde  colonne  comincnce ,  appartieni  ,  coninie  je  le  suppose,  au 
memo  [isépliisma  de  Céphisoplioii ,  oii  si  c'csl  un  riagmcul  de  quclque 
aiitie  déiiòl  ,  lequcl  loulelois  paraìtrail  se  rappoitcr  ìi  ce  meiiie  envoi 
d'une  colonie  li  Adria.  —  Quanl  à  rorlhugraplic  ,  j'ai  gardc  celle  de 
la  pierre  ,  p.  e.  -cccrzt  et  pvj/.ii ,  ci  •'jr.ù.v/ii  au  subjoiiclif. 


L.     ROSS. 
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Tct^.v.ov-ó'.ou?  [ZKÌ]  Tào-/£iJV3'  [K-/;OT(7]&if(Jlv  AufftcpwvTO?  [Xo"Ak]c.7sÙ;  eiTCv-  «'/«[3ij 
TvJ/yj  roù  ù/ijjiw  "zoxj  ['A,5;-;v]ai&jv ,  ottw;  kv  ttìv  [àr.tffjTvjv  7:[M-:rr,-u.i  [rà  0£- 
d']o'/yiv(/.  Tw  c?flu.w  [77£f.t]  T>;,-  £tc  TÒv  ^ASfM-J  {v.-oiy/lui; ,  i'^r/^LaSy-t  tm  [fJ-fi[J.]w, 
Tojr  fiìv  Twv  vcCwpiJwv  lrt[/e)v/;Tàc  7ra[|SK(yù]Ov«£Toii;Tftc|3«[p%o£?T]«;  vaO;  v.ai 
7V.  nv.tl-'jr,  -/«va  -rij  oEoo'/fAevK  T&i  (JifjCixw ,  to]ù?  <?£  T^jir,rM^yj3\)i  [-zoxji  x!t,3]STr/3- 
-/óras  TTacarffZcUK^rOv  fa;  vkOc  I-tì  tò[v  IV,-).ovvJ  -ri  ìilovnyiòyji  ]u/,vì  rjfiò  tv;; 
Sv/.à.rr,c  fic-Tayijvo'J  zkì  T:v.rÀ/u-i  [~u^zay/.z\ia.ai).i.-ja.q  dz  [;-r/oùv]  tòv  Js  TrpwTOv 
r.v.[r,ot.c!v.vM.l<jv:j-:y.  cr7-'^«vwc7(/.[7w  ó  (J/jJuoc  ;)^pc-w  crzr^v.ivo)  k-]ò  tTl  (Jp./L/wv 
[TÒV  ^=]  òvJzs[.o-J  ù-ò  UHU  [0(ia;;^[/jwv  tóv  o è  rpirov  «[7:0  . .  of,v./jj.uj-]  zat 
«vK70CE-J7à[7w  ó  zYijfj'^  TÀc  J5oj)./;;  e«p[YCAtwv?]  tw  «v&lvt  [toùs  crTeij-àvo-j;-] 
Tov;  02  u-ooiy.ry.g  [ooOvaJt  tò  ù[A/vf>ic,-j  tò  [et?  toO]s  (TTE'^kvou;  ,  &-««[?  «■/:'j 
(f Kvspà  >;  ^«A&rt tòv  oiì^.o))  roli  lr(jir,^A]pypti  (J)  ^'^w?  e? '  kv  . . .  kì  a-/.r)iie£; 

ÙTU'/J;i}'7t 5£(7p5£T«S  7Ta|5a[7r/]fifW(7«£  OtZKO-TÓpiK  Et;  .  .  .   . 

7.aì  ^ta/OfftW?  TW  [!7T]pKT/37&J  TW  IttÌ  TÌS  (TU[y.[;j.]0(>t«S  yififlpÉvW  £V  TO)  [IMiovv- 

;/twvt  p,vt ,  TJj  (?£u[T]ipx  iffTau.ivo-j  zKt  TÀ  [-r]£|A,TT/3  IffTapévou-  TÒV  [0]-;  fwajòv 
oi'low.1.  Toì?  àty.usTr.pioti  roùg  T«y.i[«];  twv  tàs  ©soO  xarà  tòv  [vó]y.ov  ó;rw; 
(J' àv  UTTÓ'.oyH  [TwJ  (?rìy.w  ets  tòv  k-ujzk  [yj.]6-^oj  Ip-óota  oiv.eìz  -/«ì  [!TtT]o-ó[Ar:£« 

vai   VK-J(7T«.rU.0[V   .  .  .  ìltOM    ZKTa(7-/£VK(73£V    [O.-W]?    XJTtÙrj/Jl    'J^vl'/.V.T,  ÈttÌ 

PIINOYSKAIMI  ATlA[AIli  ]  OOIKISTIIYKAIOIEPOI  [KOlEIJkjinlXPHS 
(-)AlOlK.El[-QITÌìlAAl'IA]TlliaKAlTn^■EA  [AH^•<i^TEK]  AIBAPBAPnN 

oi[Ei:in  aeonteìe1]:s;tiin0AAAT  tak ii:n  aeìi^ìinei  . . . 

^  TOAelIKAIliN 1TE:ìKA!TAAA TE^:0TI .... 

(  La  fin  de  celle  oolunuc  nianque). 
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Coniinenccineut  de  la  seconde  colonne. 
.  .  .  tàv  ^s  Tts  f*.;%  TTOTiffEt  ole  i-/.a(jT«  TTf/OCTtézu-ATUi  7]  «p^wv  J]  tJtcÓTvjs  xatà  TÓ^e 

Eujuvo;  /«ì  ot  -ùpsàùot  ì-à.-jv.'jw;  a.ìjràrj  za-ayrxjazóvTwv ,  ^  uvroi  oyeù.o-jza'J' 

TÀV  (?£  ^O-jÀfiV  TOÙi  rS  ÈTTtJXEÀStff  jat  ToO  à7rOffTÓ).OU  ,  ■/C;).«^0U(7av  TOÙ;  «TKZToOvTa; 

Twv  ~f,ir,pip'y((A>-j  xarà  toù;  vÓ|jiou;«  toù;  d'i  Trpuràvci;  ttoeÌv  ^'j).'^?  Eopav  iiri 
XwpuzTt  TTìoì  T&j  à-0(7TÓ).0"J  (yu^Byù;  iwc  kv  ó  àiTÓtrTO/o;  '^vjr,-a.f  ;É"aÉ75«£  Os  zaì 
à-oc7To)iac  7ÒV  òìi^-j  §i7M  «vopxj  £^  'A^/jvKtwv  «TTKvTwv  Toy?  5à  aipc5i'/r«; 
è-fj.z'kùijM  ToO  à7ro!TTÓ"/ou  xaSàTrep  r/j  [3ou>st  TrpooTSTazTaf  elvat  ^ì  t^  ^cu^et 
xat  Toi;  rpuTàv£(7tv  l-toaAvjjEtffty  toO  k-outó^ou  ffreyavw^^vat  uttò  toO  (Jyìoou 
^^ouiTrù  (TTc'iàvw  à;TÒ  X  d^oi/j^wi-  sàv  (?É  roy  7rpo(j(?£tTat  tó^s  tò  il'ijytap.a  twv 
mpi  TÒv  ÙTzórrroÌGJ ,  tv^v  [3&-j).àv  -/yptav  stvat  TJ/vjatt^ìcrjat,  f^'Ó  Wovaav  [ìjj^ìv 
TWV  £i|/i3'^£7piivcov  Tw  (?t;owj'  T«OTa  ^'elvai  «-av-a  etj  ij/U^av.Àv  t^;  j^woa;. 


Crediamo  far  cosa  grata  a'  lettori  nostri  aggiungendo  qualche 
riflessione  sull'epigrafe  comunicataci  dal  nostro  socio  sig.  Ross  ad 
elFetlo  rilevare  l' importanza  di  questa  scoperta. 

E  un  decreto  nel  quale  si  narra  come  gli  Ateniesi  si  proposero  (ii 
fondare  una  colonia  nel  seno  Adriatico  (1).  A  quest'uopo  i  trierarchi 
hanno  da  tener  pronte  le  navi  fin  dal  principio  del  mese  Munichione  , 
in  cui  si  fìssa  la  partenza  ,  coll'aggiunta  di  premj  proposti  a  chi  primo 
o  secondo  o  terzo  apparecchiasse  il  suo  bastimento  (2),  e  che  i  tesmo- 
leti  dispongano  curie  ,  onde  adunarsi  i  mille  e  duecento  che  formano  il 
corpo  delle  simmorie  trierarchiche  (3) ,  per  rilevarne  coloro  che  pre- 
tendessero essere  esenti  della  trierarchia.  Imperocché  scriviamo  nel 
contesto  : 

6~m[c  ó'.-j'ìou'Jtpù.iì'ft\oTt['j.h.  fl  ~pò;]  tòv  S'coo-j  rote  {ToicrMloycii-  o-uc  o'àv 

EtS  .  . .  .  {Y\r,r,'j\inpv.t  Sì  to-j;  y^ùlo\):]  y.a.i  d ixy.orjiciJi  tw  arpv.r/jyù  etc. 

I  motivi  poi,  per  i  quali  la  fondazione  di  colai  colonia  s'im- 
prende, s'espongono  nel  seguente,  e  il  progresso  delle  sentenze  al 
parer  nostro  è  questo  : 

(i)  "O  'AopiK?  fin   d.r  tfmpi  di  Lisia  cil  Isocrate  non  significa  che  il 
seno  AJrialiro.  V.  Miiller  ,  Etriiskcr.  II.  p.  121.  noi. 
(2)   V    r.oeckh  ,  Sfaalsli.  H.  p.  81. 
(3;  V.  BoecLh  ihid.  II.  p.  loi. 
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ònM;  S'ùi)  {jTrufjxo  ["'•>]  Sìjijm  et?  tòv  «Travra  [/ry]óvOv  »[*7róp»a  /ai  [C7«t]o- 
TTÓì/TTist  ,  /ai  vau(rT«3po[u  ot-/]et&u  x«Ta(7Z£uaTS&v[rc.]?  •jnù.^-/^(i  ^\t\uy:h  Ìkì 
[Tuùj&flvoù;  zat  Mt"ATtK[^<;?]  ó  oÌzwtà;  zmì  oi  £-qi[/.oi  l/y-i'i  (i)  yjjri^jv-t 
ù/.ùlM  T'7)  'AJptajTtz'Tj  x«t  t&ìv  "EAf/óvfjv  tì  /Jaì  (^v.ù9A[jw>  o'i  [drsir'tÀO'mi 
£(J;  Tflv  5«^5<7T«v  [ézóvTs;  TE  £]t;7r)iw(Ttv  £t[j  aiJTflv  rA/jTtoJv  ró  ' ti^iìMi'.yt 
['jrjo-jpto-J  l/jyj]Tc;  -/MI  rà  «/[)a £t^ó]T£C  cirt (a). 

cioè  :  Perche  il  popolo  def^fi  Alcniesi  avesse  per  opiii  tempo 
suoi  rmpnrj  e  magazzini  di  frumento  ,  e  cìic ,  quando  vi  fosse 
fondalo  un  pi-oprio  navilio  ■,  si  formasse  un  argine  contro  de.  Tir- 
reni j  che  Milziade  il  fondatore  e  i  coloni  potessero  far  uso  del 
mare  Adriatico  come  loro  proprio^  e  che  de^  Greci  e  de''  Jìarhari 
tutti  qiie''  che  enfiassero  in  questo  mare  navigassero  con  sicurezza, 
avendo  vicino  il  castello  degli  Jteniesi  ,  e 

Nella  parie  seconda  si  tratta  de' mezzi  che  si  hanno  da  usare  per 
procurale  la  spedizione  ImiiBediala  della  colonia. 

Senza  entrare  in  discussióni  minute  su  questo  decreto,  (lo  che  non 
sarebbe  conforme  ai  riguardi  del  foglio  presente)  ,  ci  contentiamo  di 
osservare  e  he  il  fatto  espostovi  sembra  veramente  concordarsi  con  quel 
tempo  iu  cui  Demeirio  Falereo  prese  il  governo  di  Atene,  01.1 15,4  (3) 
ed  è  cosa  nota  che  allora  gli  Ateniesi  adottarono  un  impero  più  severo 
e  prudente.  Anzi  le  ultime  parole  della  parte  seconda  ci  sembrano 
alludere  specialmente  a  quelTcpoca.  Da  que' tempi  forse  si  detta  pure 
il  Tvoó,;v£7Òc  /óyo;  di  Dinarco  (4)  ,  su  cui  il  eh.  Miillcr  ingegnosamente 
coiigliicllura  che  avesse  relazioni  ad  imprese  degli  Ateniesi  ne'  con  torni 
del  mare  Adriatico.  Commercio  immediato  con  questo  mare  ,  benché 
fosse  slato  aperto  già  da'  Focesl  (01.  30)  (5)  ,  slimavasi  pericoloso  an- 

(i)  Si  ha  da  scrivere  e/wci  /pcT^at ,  non  zlSotat  •/j^f,n3a.t,  siccome 
non  vi  si  tratta  della  jierizia  nautica  .  ma  sibben  della  facoltà  di  far  uso  di 
quel  mare,  senza  che  vi  si  frapponga  ostacolo  dagli  Etrusclii. 

(2)  Ci  rincresce  di  non  aver  sott'occhj  una  copia  esatta  dell'originale 
onde  poter  con  più  sicurezza  riempiere  gli  spazj  vuoti  indicati  dal  sig.  Ross 
nella  sua  coniuuicazione. 

(3)  I^a  menzione  delle  sinnnoric  non  mi  par  esser  contraria  a  que- 
sta opinione,  siccome  l'innovazione  di  D< mostcne  intorno  alla  tricrarchia 
(01.  I  IO,  '/■•)  non  durò  a  lungo.  V.  Boeckh  Staatsh  II.  p.  118. 

(4)  V.  Dionys.  de  Dinarcho.  p.  652. 
(  5)  V.  Miillcr,  Klruskcr,  p.  193. 
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cor  ne'  tempi  di  Lisia  (1).  Ed  i  Tirreni  per  molti  secoli  esercitavano  il 
meslier  di  pirati  (2) ,  atteso  che  ancor  dopo  Alessandro  il  magno  i  Rodj 
difendevansi  dalle  scorrerie  degli  Etruschi  (5)  ;  laonde  le  paiole  Ó/t<u?- 
x/irifiyjn  ouiz*/À  ètti  [Tuo]ii;v5yc  non  possono  recar  punto  maraviglia. 
L'  Etruria  pertanto  ,  allorché  fondo?si  la  suddetta  colonia  degli  Ale- 
niesij,  era  da  parecchi  anni  minacciata  dalle  armi  dei  Romani  e  andava 
a  poco  a  poco  perdendo  la  sua  libertà. 

Noti  ci  sono  d'altronde  i  vorj  commercj  tra  gli  Etruschi  ed  i 
Greci ,  e  che  Dionisio  I  deducesse  v.01.  98)  una  colonia  in  Adria  ,  ce- 
lebre città  etrusca  al  Pò  (4)  ,  raccontano  già  gli  antichi  ;  ma  che  gli 
Ateniesi  stessi  popolassero  queste  parti  di  Eiruria  ,  per  la  prima  volta 
veniamo  ammaestrati  dal  i'rammento  della  iscrizione  del  sig.  Ross, 
Per  la  qual  cosa  la  questione  sulle  scoperte  di  preziosissime  stoviglie 
greche  dissotterrate  in  Adiia  ne'  tempi  nostri  (5),  pare  che  si  mandi  a 
fine  (6)  j  e  non  v'  ha  dubbio   che  un  frammento ,    quale  e  quello  col 

(f)  V.  Lys.  coutra  Dio2;it.  25  (01.  gS,  i). 

(2)  V.  S.TV.  ad  Mn.  Vili,  479- 

(3)  V.  Aristid.  RKod.  I.  p.  5^o. 

(4)  V.  IMiillcr,  Etriislccr,  I.  p.  i4i,  i45.  22S.  297. 

(5)  V.  Gerhard  nel  Cullett.  i832,  p.  90.  Wclcker  ihid.  i833,  p.  i34  ss. 
coli.  R.  Rochcttc  lettre  ù  M.  Schoru  not.  3  e  Bibliot,  Ital,  i83o,  Aprile 
T.  LVIII.  p.  46. 

(G)  lu  quanto  all'estensione  che  si  potrebbe  dare  a  questa  maniera  di 
ragionare  sulle  scoperte  di  vasellami  a  discc;no  greco,  ma  al  parere  di  molli 
d'arte  indigena,  nell'agro  d' Etruria  ,  sarà  bene  rilevare  che  Pesame 
speciale  e  comparato  dei  monumenti  non  ammette  peranche  una  decisione 
finale  su  questo  importantissimo  punti).  Facendo  distinzione  delle  diverse 
manifillnrc  di  vasi  nei  varj  siti  della  I\Idgna  Grecia  ,  Sicilia  e  della  Grecia 
propria  ,  non  si  può  mancare  di  concedere  le  particolarilà  sue  anche  a 
quelle  dell' Etruria.  Anzi  sarà  d'uopo  confessare  che  diversi  sepolcreti  di 
queste  contrade  medesime  offrono,  non  che  un  ^n.sto  tulio  particolare,  un 
disegno  più  o  meno  fino  e  corretto,  una  argilla  di  qualità  speziale,  ma 
anche  nomi  d'artisti  ,  che  non  tornano  colla  stessa  frequenza  nell'uno  e 
nelTaltrosito.  E  intantociié  pochissime  troviamo  esserne  le  stoviglie  le  quali 
possono  raffrontarsi  assolutamenfe  colle  attiche  maniere  ,  moltissime  allo 
incontro  scn  fiuelle  per  modi  e  per  forme  particolarissime  non  solo  all'Etru- 
ria  o  alla  lUi^na  Grecia  in  genere,  ma  m  bene  a'  luoghi  speziali  di  quelle 
vaste  contrade.  Sotto  il  quale  riguardo  non  son  da  perder  di  vista  gli  ul- 
timi scoprimenti  awcuuti  in  Ceri ,    pei     quali    forme,  disegai  ,  pitture  e 


■  '■ —  ir.7 
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nniiic  ArAAVPO!;  f  Iiighir.  Mon.  clr.  s.  V,  lav.  .^).^,  n.  5  ^  ,  trovalo  A 
dir  del  si;,'.  Hocchi  (  p.  80j  iti  Adria  e  conservato  ora  nella  collezione 
Griitiaiia  ,  .sia  uno  ile' molti  ruderi  delia  colonia  degli  Ateniesi. 


uiov>  i'n\NZ. 


b.  Peìiquic.  rfantico  fem/iio  romano  derliralo  a.  'ifinerra 

e  più  mouuinsuti  scoperti  netr.-lgro  veionese  {l'^al  polirei  la) 

(Idi  cai'.  Già.  onri  conte  di  Jì/aiiara. 

Il  cliiarisslnio  nostro  collega  sig.  cnnlc  Otti  di  Manara  ,  non  ces- 
sando giammai  sollecitudini  e  studj  per  indagare  ed  illustrale  niilichi 
monumenti ,  massime  [)a1rj  ,  n'  ha  regalali  testé,  per  lettera  diretta  al 
sig.  cav.  Bunsen  segretario  generale  dell' Inslitiilo  ,  di  un  hcl  laggna- 
glio  sopra  vnrj  siopiimcnti  da  lui  (alti  nell'Agro  veioucse,  clic  ci  af- 
frettiamo a  comunicare  a'  nostri  lettori  ristretto  possihilmente  in  breve 
discorso  (1).  Il  dolio  cavaliere  %isto  che  parecchj  scrittori  veronesi 
dando  opera  a  raccogliere  e  puhlilicare  le  memorie  antiche  delle  anti- 
che glorie  patrie  n'avcan  negletto  Panaloghe  ricerche  nei  dintorni ,  si 
propose  di  adempierne  il  diletto  ;  e  a  questo  scopo  si  diede  a  visitare 
tulle  le  ville  e  a  rilruslai-  d'ogni  parte,  raccogliendo  quanto  d'aulico  ei 
potesse  nel  Veronese.  Dilìatli  le  sue  cure  riuscirono  a  buon  sui  cesso  , 


sculture  di  assoluto  lavoro  etrusco  e  d' iiinogabilc  relazione  ed  iinilazione 
o;;izia  son  tornati  in  luce  per  terre  colte  ,  stoviglie  ,  bronzi ,  ori ,  aigi.'nli  e 
smalli.  Ili  ciinsegn(;n/,a  di  che  per  serbare  i'argonicntazione  su  ijiicsti  idtimi 
trovati  uguale  a  quella  che  si  vorrebbe  far  valere  sugli  antecedenti,  cou- 
vcrrcbbe  tiovan;  o  supporre  verosimile  uua  colonia  egiziana  venuta  a  sta- 
bilirsi in  Ceri  o  una  l'abbricczione  lieiri'git.to  di  cose  al  modo  etrusco  in 
Ceri  trasport.ile  per  via  di  commerci:!,  L:i>nii!<!  lasciaudo  a  piirle  la  questi'iuc 
sulla  provenienza  di  co!  di  va.selluini  in  genere  ,  l'archeologo  ,  paifeudo 
dairautojisia  dei  irionumen ti  ,  deve  loro  Mudicaro  un'origine  io  un  ccilo 
mudo  iiiilipeudeiitc  dalle  maiiilattuii:  lìuora  conosciute  della  Grecia. 

E.  Ull. 

(i')  Ne  duole  veramente  d'assii  di  accorciare  un  fi  elegante  lavoro, 
tuttoché  sugo.so  e  preci.^'1  foss'cgli  per  sé  slesso  ,  perciocché  ogni  cosa  che 
se  no  menomi  é  uno  sc.i;ii!o;  ma  Ki  brcvilà  di  f|ucsti  fogli  ^^  uu  lato  e  le 
condizioni  che  ne  slriuiono  a  tenerci  solamente  a'  falli  dall'alno  lato 
e'  impediscono  a  dis^rudo  I.;  intera  jìuìjijlic.izione  di  quello. 
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rhè  nel  1835  vlsilando  i  luoghi  di  (jiiclla  provincia  compresi  nella 
Val-policella  verso  il  Tirolo  ,  scoperse  gli  avanzi  del  tempio  e  i  monu- 
nienli  di  che  si  ragiona.  Trascriviamo  qui  tutto  intero  il  laggimglio  del 
trovamento. 

«  Popolosi  paghi  sorgeano  un   tempo  in  qneila  contrada  j  i  loro 
nomi  conservati  da  alcune  lapide  ricordano  la  gallica  origine  d'essi,  e 
la  memoria  di  un  culto  particolare  reso  anche  a  topiche  diviniti».  1  miei 
passi  erano  rivolti  a  Marano  paese  montuoso  e  per  amenità  di  luogo 
veramente  pittoresco.  Quel  nome  mi  tornava  alla  mente  l'emulo  di 
Silìa,  quel  nome  io  ripetea  con  piacere,  perchè,  ricordavami  il  valore 
di  uno  tra  i  più  celebri  figli  d'Italia.  Giunsi  alla  chiesa  parrocchiale, 
la  visitai  per  ogni  verso,  essendomi  nota  la  costumanza  degli  antichi 
nostri  cristiani  di  conservare  o  entro  le  chiese  slesse,  o  nelle  muraglie 
esteriori  gli  antichi  avanzi  scritti  o  figurali  del  tempi  pagani.  ISulla 
rinvenni  ;  soltanto  nel  cimitero  osservai  un  torso  di  colonna  scanalata 
cui  era  sovrapposta  la  croce.  Ln  maestria  colla  quale  era  condotta  ,  cer- 
tamente dei  più  felici  di  tempi  di  Roma  ,  mi  fece  richiedere  ad  alcuni 
contadini  dove  quel  Trammento  discoperto  si  fosse.   Tutti  ad  una  voce 
risposero  :  al  CastcLloii  (dove  sorgca  l'antico  castello)  j  tosto  mi  detei^ 
minai  a  salirvi.  Ripida  alquanto  trovai  la  via  ,  ma  bella  e  ridente.  An- 
nosissime e  fronzute  piante  di  Giove  mi  offrirono  ,  colla  benefica  loro 
ombra,  in  quell'erta  salita  un  confortante  refrigerio  contro  il  sole  che 
dardeggiava  gì' infocati  suol  raggi  piumerosi  boschetti  dell'albero  tanto 
caro  a  ]Mincrva,  e  rossegglanli  ciliegi  m'invitavano  a  riposarmi.  Pezze 
fu  la  prima  contrada  eh'  io  ritrovai  j  ebbi   ospitale  ricetto  nella  casa 
del  medico,  uomo  sincero  e  faceto.  Richiesi  tosto  quel   dabbcn  uomo 
degli  avanzi  dell'antico  castello,  e  lo  pregai  a  chiarire  i  miei  dubbj  sul 
fra'nmento  di  colonna  da   me   primamente   veduto   nel   cimitero.  Con 
molta  gentilezza  mi  si  offiì  compagno  nello  ascendere  altro  disastroso 
monte ,  e  fui  tosto  ad  una  piccolo  chiesicciuola ,  comunemente  detta  di 
s.  Maria  sopra  Minerva.  Quel  nome  mi  fé'  tosto  rlssovveniic  i  tempi 
)omani.  Qui,  dunque  io  dissi,  gli  avanzi  esisterebbero  di  un  tempio  pa- 
gano?  Forse  la  chiesa   presente  sarà   stala   edificata   sugli   avanzi  del 
delubro  di  Minerva?  È  quindi  agevolmente  da  immaginare,  con  quanta 
cura  io  m'aggirassi  per  ogni  parte,  ma  di  aulico  non  rinvenni  che  una 
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iscrizione  (1),  scolpita  sur  un  sarcoln-o  .li  in.u  ino  rosso  imnini;.lo 
n<-lln  pnrctc  posici  iore  ilclla  cliiesa  verso  un- aulico  cimitero,  <lcll  al- 
le//.:» .li  meli  i  0,49,05  e  della  largliezza  .li  mclri  1,(i,05. 

Salii  sullo  spl:inalo  sul  quale  Irovavasi  il  castello.  Poclii  ruderi  di 
dlsli  lille  miiiaglie  n.;  ricordano  resistenza.  Siede  .lueiranticlnssimo 
l'olle  in  un  |)uni(i  il  più  ioi  inidahilc  per  una  dil.'sa.  Dall'una  parte 
scorgonsi  le  valli  ridenti  ,  che  formavano  l'antica  comunità  dei  Varda- 
gatcsi,  .lall'allra  ranticliissimo  pago  degli  Arusnali,  e  l'altissimo  monle 
detto  Pastello  ,  suirallissima  cima  del  quale  gli  avanzi  scorgonsi  d'im 
antico  mur.)  romano.  Dovea  quindi  per  Parte  strategica  di  que'  gumu 
essere  .illremodo  importante  (juella  siluazione  ,  anche  perchè  non 
moli.»  lontatio  passava  l'antica  strada  romana  che  conduceva  nella 
Eezia,  della  quale  io  vidi  traccie  considerevolissime  .  ome  dimostrerò 
altrove.  Visitato  quel  luogo  ,  in  parte  caduto  a  cagione  d'un  trcu  ualo 
dell'anno  1223  (2),  e  totalmente  distrutto  per  ordine  degli  Scaligeri 
signori  di  Verona  (3)  ,  scesi  ad  un'altra  contrada  comunemente  deno- 
minata Santa  Mancrba.  L'ollimo  mio  compagno  di  viaggio  fecemi 
osservare  presso  la  porta  d'un  rustico  abituro  alcuni  frammenti  di 
colonne  scanalale  ,  e  m' introdusse  presso  il  proprietario  di  essi.  Era 
costili  un  vecchio  scaltro  ,  ma  che  ancora  conservava  le  rozze  maniere 
d'una  silvestre  ospitalità  :  si  prestò  sollecito  a  secondare  le  mie  inchie- 
ste ,  e  mi  condusse  sul  luogo  dal  quale  uscirono  all'aprico  quei  ruderi. 
Lo  lus-ngai  con  promesse  ,  ed  egli  mi  condusse  a' piedi  del  cosi  detto 

(i)  D  roNTiAE.ivs  M     Oiiost.-»  1.1  pi(l  »  fii  piihhlicata  (la  piolti  ;  la  trovo 

i.\E-coNiVGi  ri'oi;!ata  nel  nis.  di  Felice  FelicicUio  esistente 

INNOCINTIS  nella  Biblioteca  capitolare,  pj^.  i2,7ì.La  pnb- 

SiMAE  blic.ii  recentemente  in  una  mia  memoria  in- 

L-  ocTtvns  titi>I:ifi:  Di  rilcunc  rinlìchilà  di  Garda  r  'li 

nRMi>vS  hardoJino^  dtlCanlica  AìHk a,  dei  suo  coìU' 

^  gio  dei  Nocchieri  ecc.  Verona  i836,  pa-;.  3  2. 

(s)  Zagatta  .  Cronaca  di  Verona.  Tom.  I,  parte  I,  pag.  24' 

(^)  Zjgattai.c.  I  a^.  G5,  Nel  testameulo  di  Piccardo  .Iella  Scala  deiran- 

no  1^39  ne  viene  accennata  la  distriu.i  j:i.'.  Li  una  cronaca  ms.  d'un  certo 

Campaf^nola  memoiia  riiivicnsi  comi;  la  Val-policella   avesse  anticamente 

«li  ben  2i>o  cast. 'Ili  ,  tra'  (piali  IVIarano    era   ragguardevole   jier   mevcantili 

licre   cin'"  vi  si  tenevano,   :lle  .piali   concorrevano  popoli  da  ioiilani   paesi. 

Persico,  Descrir.  diveis.  put.  II,  pag.  i^o. 
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Gistelloii  ,  mi  niosfiò  un  e;randiss!mo  macigno  caduto  (Lilla  cima  del 
monte,  e  mi  disse  di  avere  tiatlo  da  quel  silo  i  pc'/zi  di  colonna  ed  un 
capitello  d'un  dorico  purissimo  che  appiattalo  avoa  sodo  d'uiìa  mm  ic- 
cia.  Pattuito  il  prezzo  del  compenso  dovelli  a  lorza  (ii  niiiic  rompere  il 
soprnpposlo  macigno,  dcstinandu  ncrhorule  braccia  a  levare  la  terra 
ed  i  sassi.  Per  hcn  parecchi  giorni  i  lavori  tornarono  inlViiituosi  ,  non 
avendo  discoperto  che  un  muro  in  parte  reticolato  ,  due  pezxi  di  co- 
lonne ,  e  qualche  altro  rudere.  Continuai  con  maggiore  alacrità  gli 
scavi  i  quali  vennero  finalmente  coronati  da  un  i'clice  successo.  Paiec- 
chic  lapide  e  medaglie,  qualche  avanzo  di  lavoro  di  bronzo  determi- 
narono possibilmente  l'esistenza  del  lempio'>.  Segue  la  descrizione 
delle  parti  del  tempio  trovato  in  questi  termini. 

«  Sul  fianco  a  levante  del  monte  sul  quale  esisteva  il  castello  , 
rinvenni:    1.  Gli   avanzi  d'un  aquedotto   scoperto,   che   passa   tra   il 
monte  stesso  ed  il  tempio,  della  larghezza  d'un  metro.  2.  Un  selciato 
di  grossi  marmi.  5.  L'area  del  portico  cbc  circondava  il  tempio,  a  ri- 
serva   del    lato    che   guarda    il    monle.    Il   suolo  era   tutto  a  segmento 
bianco  della  larghezza  di  metri  5  cent.  10.   4.  l  ti  sodile  di  muro  co- 
perto di  sottili  lasti'c  di  marmo,  lart'O  cent.  45.  5.  Una  cameretta,  che 
non  potei  rilevare  precisamente  a  qual  uso  avesse  potuto  scr^irc,  della 
larghezza   di  mot.  1  cent.  40,  e  della    Inngliczza    di   nict.  1   cent.  70. 
6.  Parecchi  avanzi  del   mino  del   temoio  della  «rossezza  di  cent.  4(ì. 
1.  Arca   del  tempio  con  pavimento  segmentato   solidissimo  bianco  e 
rosso  della  lunghezza  di  mei.  8  cent.  50.  8.  Un  piccolo  avanzo  d"  in- 
tercohumio  muralo  di  ordine  dorico  primitivo,  che  costituiva  il  por- 
lieo  velluto  dal   lato  interno.   Delle  sue  colonne  non  ne  rij|vcnni  nes- 
suna   di  perfette,   1"  intercohnmio    però   era   di   quattro  diametri.    Il 
mino  ,  che  chiudeva    gP  inlercolunnii   eia   costruito  in  duo   modi.  Dal 
piede  della  colonna  sino  a!  principio   della   scanalatura   era  latto  alla 
rinfusa,  e  dalla  scanalatura  in  su  col  metodo  reticolalo. 

Non  tiovandosi  fraumiento  alcuno  della  trabeazione  del  tempio  io 
crederci  che  l'avesse  avuta  di  legno,  e  che  di  legno  eziaiidio  si  fo.ssc  la 
soffitta  di  esso,  argomentandolo  e  dall'ehililii  dei  iiuu-i  stessi  del  tem- 
piu,  e  più  di  tulio  dal  non  avervi  scopone  lo  tiacce  di  \olta  caduta.  Si 
scoprirono  per  altro  le  tegole  che  lo  coprivano  tulle  infraulc  e  gittate 
al  di  fiioi  i.  Ncirinlcrno  il  pavimento  era  spaiavo  di  carbone  e  cenere  ». 
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Le  (licci  epinrnfi  die  seguono  luroii   tLiIlc  da  qnul  luoyo  iu^n  me 
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1.  Cippo  in  marmo  rosso  alto  mct.  0,Stì  largo  met.  0,96.  —  TriH 
Tasi  ora  situato  sulla  piazza  di  Parano  ,  e  secondo  la  comune  tradi- 
zioiiL-  lu  rinvenuto  in  quel  tempio.  Per  errore  fu  collocalo  dal  Panvinio 
(A.  A.  Y.  p.  223)  in  Montorio,  ed  anche  dal  Grutero  (81.  6);  ma 
l'accuratissimo  Felice  Feliciano  ben  lo  pose  nel   luogo  in  che  trovasi 

..  ibi  prope  (in  altissimo  monte  Sanctae  Mariae  de  Marano  Yallis  poli- 
cellae)  in  quadani  villa  in  ecclesia  »  (pag.  11.  e).  La  iscrizione  fu  pub- 
blicata anche  dal  conte  Asquini  (Sull'antico  pago  degli  Arusnati  j  1828, 
pag.  12),  il  quale  disse  erroneamente  che  il  Seraina  traesse  in  errore 
il  Grutero  collocandola  in  Montorio  ,  da  che  nelTopcra  stampata  dal 
Seraina  non  se  ne  trova  neppur  menzione. 

2.  Cippo  marmoreo  fi  agilissimo  e  logoro  sovrapposto  ad  un  dado 
che  gli  servia  di  zoccolo:  allo  mei.  0,48,  largo  met.  0,66;  il  dado  allo 
met.  0,56,  largo  met.  0,68. 

5.  Lapidi  alta  mct.  0,1'J,  larga  met.  0,49  che  al  presente  con- 
servasi nella  raccolta  del  benemerentissimo  sig.  Andrea  Monga. 

4.  Lapida  scoperta  nell'area  del  tempio  ,  alta  met.  0,61  ,  larga 

met.  0,25,05. 

5.  Epigrafe  in  marmo  greco  finissimo  a.  met. 0,1 6, 1.  met. 0,09,05. 

6.  Piedistallo  quadrato  in  cima  al  quale  era  infisso  alcun  voto:  vi 
si  scorcie  tuttora  qualche  resto  di  piombo.  Al.  met.  0,26,1.  met.  0,07. 

7.  Iscrizione  di  lettere  graffite  sopr:i  pietra  della  specie  del  tufo 
calcare,  rozzamente  lavorata  in  forma  di  zoccolo,  con  fori  adoperativi 
per  sospenderla  d'alio.  Alta  met.  0,05  ,  lunga  met.  0,25. 

8.  Due  piccioli  frammenti  di  bronzo  già  da  me  pubblicati  nella 
citata  memoria  sopra  alcune  antichità  di  Garda  e  Bardolino  pag.  25. 

9.  Dado  di  tufo  calcare  alto  met.  0,31 ,05,  lungo  0,93,  largo  0,54. 

10.  Alta  met.  0,54,05,  larga  mct.  1,11. 

Gli  altri  oggetti  anepigrafi  scoperti  nel  tempio  furono: 
Quattro  piccoli  piedistalli  di  tufo  calcare  dell'altezza  di  cent.  17, 
e  della  larghezza  di  cent.  17,01  e  quattro  di  maggiore  altezza,  alti 
cent.  32,  larghi  cent.  21,01  nella  base  e  1  8,01  nella  cimasa.  Un  cultro 
sacrificatorio  di  ferro  assai  corroso  della  lunghezza  di  cent.  32,  e  largo 
cent.  4.  Due  rosoni  di  brónzo  alti  cent.  3  lin.  3,  larghi  cent.  1 1  lin.  5. 
L'essere  stati  scoperti  vicino  al  luogo  ove  trovavasi  l' ingresso  al  tem- 
pio mi  fece  credeie  che  servissero  ad  ornamento  della  porta  slessa ,  e 
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clic  fossero  assicurati  col  mezzo  di  [)iriii  ;iti:iccati  ncU'  interno,  argo- 
niftiliiiiilolo  dalla  Scabrosità  dclln  saldatura  die  tuttavia  si  conosce.  Le 
meda'die  tratte  dallo  scavo  erano  tutte  di  metallo  assai  corrose.  Alcune 
più  aliti»  Iic  spettavano  ad  Augusto,  le  più  moderne  a  Yalentiniano  e 
Graziano.  Per  l:i  magjgior  parti;  erano  collocate  sui  piedistalli  surriferiti. 
Chiudcsi  in  (ine  il  ragguaglio  mi  modo  seguente. 
«  A  piedi  del  tempio  vcdcsi  tuttavia  un  larghissimo  spianato,  sul 
quale  certamente  riunivansi  le  popolazioni  ad  assistere  ai  sacrili/.j.  In 
quel  luogo  per  asserzione  dei   contadini  si  scoprono  antichi   avelli  e 
numerose  ossa  di  animali.  In  uno  di  questi  avelli  si  rinvennero  alcuni 
arnesi  di  guerra  in  bronzo  ed  una  corniola  rappresentante  una  donna 
ignuda  sino  alle  ginocchia  ,  che  dall'ai teggiamcnto  delle  braccia,  colle 
quali  stringe  le  folle  sue  chiome,  potrebbesi  ritener  per  una  Venere. 
Da  una  parte  è  scolpita  la  seguente  leggenda  :  c>  m.  ianvari  ,  che  io 
leggerei  volentieri  cajiis  Marius  ianvari»*»  inducendomi  a  questo  sup- 
plemento e  la  lapida  riportata  al  n.  2,  e  il  nome  stesso  di  Marano 
che  derivar  dovea  probabilmente  dal   nome  o  cognome  di  un  qualche 
antico  romano.  Io  tengo  opinione  che  quell'antico  delubro  sia  stato 
distrutto  ai  tempi  di  Onorio  ». 

Aggiungiamo  a  questo  ragguaglio  alcune  osservazioni  del  eh.  bor- 
ghesi su  le  antidette  lapide  ,  onde  meglio  rilevare  la  iinporlaiiza  dello 
scoprimento  e  la  benemerenza  dell'  instancabile  indagatore.       ivi.  r.  r. 


Non  dubito  della  scoperta  fatta  dal  eh.  Orti  di  un  antico  tempio 
dedicalo  a  Minerva  ,  venendo  autenticata  non  tanto  dalle  iscrizioni  da 
lui  rinvenute,  quanto  dal  titolo  che  conservava  la  vicina  chiesuola  di 
s.  Maria  supra  Minervam.  La  seconda  lapida,  perchè  sembra  ricordare 
un  centuriono  dei  speculatori  sarebbe  di  qualche  interesse,  se  non  fosse 
così  lacera  ,  e  fors'anchc  adrettatamente  trascritta.  Nella  sesta  certa- 
mente invece  di  e-  avevstivs  si  ha  da  leggere  e  avfvstivs.  Dallo  altre 
Udii  si  trae  altro  vantaggio  fuorché  d'impararne  i  due  nuovi  gcntijizj 
GAVARASivs  e  TAP.ioviDivs.  Ma  la  decima  per  pii!  titoli  deve  aversi  in 
mollo  pregio.  Si  conoscevano  i  curatori  di  un  fano  o  di  un  tempio  par- 
titolare  ,  e  segnataniente  del  celcbratissimo  di  Ercole  Vincitore  a  Ti- 
voli memorati  in  molli  marmi.  Quelli  di  un  altio  fano  ci  furono  olforti 
dall'Amaduzzi  (Anecd.  Tom.  5.  p.  467,  10) ,  e  lioviamo  nel  Grulcro 
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(pag.  3S2.  7,  png.  55r».  1,  pag.  5'J5.  7) ,  e  nel  Muratori  (pag.  816.  1), 
i  curatori  ilei   tempio  dei  Tarragonesi  ,  dei  Ceuemelcsi ,  dei  Caleni  ,  e 
di  un  altro   sacro  a  Minerva    vicino  al  lago  Maggiore.  Ma  i  Curaiores 
fanoiuin  per  quanto  è  a  mia  notizia,  compariscono  oia  per  la  prima 
\olta  ,  benché  qualche  cosa  di  sinjile  ci  avessero  dato  le  lapide  Trcbu- 
lanc  coi   loro  Vìliviri  Fanorum  (Fal)relli   cnj).  \,  n.  152  e  n.  29/  ). 
Però  non  essendo  supponibile  che  il  pago  montuoso,  in  cui  si  è  trovata 
questa  leggenda  ,  avesse  più  di  un  tempio ,  né  che  per  esercitare  la  tu- 
tela abbisognassero  quattro  persone,  le  quali  di  più  sono  tulle  ingenue, 
sarà  da  tenersi  che  i  nuovi  curatori  fossero  quelli  dei  tcmpj  della  citlìx 
di  Verona  ,  i  quali  estendessero  le  loro  incumi)enze  anche  agli  allri 
luoghi  sacri  del  territorio.  Per  conseguenza  saranno  gli  stessi  magistrali 
che  a  Roma  ,  a  Rimini  ,  e  altrove  con  [)Oco  diverso  vocabolo  si  chia- 
marono Curaiores  Aecliwn  o  Acdiuni  sacrarwii,  e  ai  quali  per  Tordi- 
nario  erano  pure  raccomandati  i  luoghi  e  le  opere  pubbliche.  Degna 
pure  di  osservazione  è  la  pecynia.  •  fanatica,  di  cui   egualmente  non 
conosco  altro  esempio,  la  quale  vorrì»  denotare  che  o  questo  tcuqiio 
godeva  di  rendite  proprie  ,  o  che   questi   curatori  avevano  una  cassa 
particolare  con  cui  supplire  alle  spese  di  listauri  ,  o  di  nuove  costru- 
zioni. Ma  il  maggiore  merito  della  presente  lapida  panni  che  le  pro- 
venga dal  nome  del  secondo  curatore  c«  riasvrivs  •  e  f*  sabinvs.  A  chi 
non  è  nolo  il  Masurio  Sabino  famosissimo  giureconsulto  dell' età  di 
Tiberio/   Io  non    oserò  di  asserire ,    che   siano  ambedue  la  medesima 
persona,  quantunque  anche  la  pietra  sia  senza  controversia  degli  alti 
iMnpi  imperiali.  Certo  è  però  che  quel  giurisperito  poco  agiato  di  beni 
di  fortuna,  ma  però  cavaliere,  non  fu  di  origine  romana,  non  avendosi 
in  Roma  alcuna  traccia  della  gente  Masuria  innanzi  di  lui  ;  onde  per  lo 
meno  quanto  fondamento  si  darà  da  questa  iscrizione  per  sospettare 
ch'egli  provenisse  da  Verona?  eokghesi. 
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I.  INIONUMENTI. 

a.  Statua  di  bronzo  scoperta  a  Tralci  dichiarata  per  Minerva 
Ergane  dal  sii^.  capranesi. 

Fra'  non  pochi  monunicnti  dissotterrati  nel  recinto  dell'antica 
Viilcia  a  cura  del  sig.  Vincenzo  Campanari  in  ragion  sociale  col  nostro 
Governo,  annunciammo  già  come  fosse  rinvenuta  una  assai  l)ella  statua 
di  bronzo ,  priva  del  capo  ,  la  quale  descrivemmo  quanto  bastava  per 
un  primo  annuncio  di  scavi  (1).  Ora  di  sidalta  statua  sendosi  l';illo  sog- 
getto di  nostre  pubblicazioni  ,  ne  possediamo  già  la  illustrazione  per 
opera  del  nosli'o  socio  corrispondente  sig. Francesco  Capranesi,  e  l'una 
e  l'altra  sarà  insiemementc  a  suo  tempo  data  in  luce.  Ma  tardando  an- 
cora (  per  quel  torno  di  cose  già  in  antecedenza  preparate  ai  nostri 
lavori)  l'epoca  in  cui  la  illustrazione  del  sig.  Capranesi  sarebbe  edita, 
troviamo  convenevole  far  brevemente  noto  a'  nostri  lettori  quanto 
principalmenle  vi  si  contiene,  così  perchè  la  opinione  dell'illustratore 
non  sia  anticipata  da  taluno  che  intendesse  allo  slesso  scopo  ,  come 
perchè  delle  ingegnose  indagini  possan  giovarsi  sollecitamente  gli  stu- 
diosi di  antichità.  Tré  modi  di  spiegazione  pertanto  il  sig.  Cnpranesi 
pi'opone  probabili  alla  statua  in  discorso  ;  ciò  sono  ch'ella  rappresenti 
mia  Parca,  ovvero  Tanaquilla  moglie  di  Lucumonc  figlio  del  Demaralo 
corintio  ,  ovvero  finalmente  Minerva  Ergane  ;  e  sebbene  le  due  prime 
spiegazioni  sieno  dall'  illustratore  considerate  meramente  per  congcl- 

(i)  Bull.  i835,  pagg.  ii;  120-121. 
Ukllkttino.  10 
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liuali  ,  (iicliiiuaiii-losi  prelalivameute  per  la  terza  ,  nondimeno  espone 
varj  argomenti  onde  aver  ragioni  anche  per  le  due  prime. 

Base  comune  e  principale  di  tutte  e  tré  le  spiegazioni  è  questo  che 
dal  movimento  della  persona  ,  delle  braccia  e  delle  mani  il  sig.  Capra- 
nesi  ha  indagato  fosse  la  statua  atteggiata  a  filare ,  sostenendo  con  la 
sinistra  la  conocchia  e  scorrendo  con  la  destra  lunghesso  il  filo ,  dopo 
avere  data  la  volta  al  fuso  con  le  dita  alla  cocca.  E  veramente  la  sottile 
investigazione  non  potea  sfuggire  all'occhio  sperimentato  del  sig.Capra- 
nesi  che  restaurava  il  monumcuto  a  parte  a  parte  secondo  sua  maestria. 

Riportare  ad  una  ad  una  le  ragioni  che  avvalorano  le  tre  diverse 
opinioni  sarebbe  lo  stesso  che  dare  intera  la  illustrazione  ;  e  però  di- 
remo di  volo  che  un  monumento  trovato  in  terra  etrusca,  anzi  nell'in- 
terno d'etrusca  città  ,  chiamava  dì  per  sé  stesso  i  raffronti  di  storia  e 
di  arte  etrusca  :  in  conseguenza  mirando  il  sig.  Caprant-si  ritratte  le 
Parche  ^i  d'una  coppa  larqiiiiiiese,  (Cloto  da  un  lato  filando  ,  e  tutt'e 
tré  insieme  le  sorelle  dall'altro  )  ,  e  trovandone  le  vestimenta  simili 
alla  statua  ,  avea  ragion  di  pensare  alla  prima  spiegazione  ;  senza  dire 
dei  monumenti  che  anche  presso  i  Romani  ebber  le  Parche.  Quindi  il 
carattere  individuale  che  taluno  ha  creduto  sia  nella  statua  in  discorso, 
richiamò  l'A.  a  pensare  di  Tanaquilla ,  celebre  etrusca  donna  che  dopo 
morte  fu  onorata  quasi  dea,  e  di  cui  nana  Yarronc  come  nel  tempio  di 
Sangus  n'avesse  visti  conservati  con  grande  gelosia  il  fuso,  la  conocchia 
e  la  lana  filata. 

Ma  più  copiose  e  solide  sono  le  fondamenta  della  assoluta  spiega- 
zione che  intende  dare  il  sig.  Caprancsi  ;  voglio  dire  di  Minerva  Ergane, 
la  quale  appunto  cosi  era  chiamata  siccome  autrice  e  invenlrice  di  più 
arti ,  e  massime  quelle  di  filare  e  tessere  ,  e  che  però  con  gli  attributi 
di  queste  ultime  fu  spessissime  volte  rappresentata.  In  questo  luot,o 
dopo  aver  parlalo  della  frequente  mancanza  dell'egida  nelle  statue  ili 
Pallade  ,  e  del  mòdo  oud'era  foggiato  il  Palladio  di  Troja  secondo 
Apol]odoro,si  volge  a  concludere  che  gli  allirilievi  del  magnifico  reslg 
d'antico  edificio  romano,  appellalo  volgarmente  le  Colonnaccie,  debbau 
rapportarsi  alla  Minerva  Ergane  per  la  grande  analogia  che  tra'  essi 
passa  e  la  statua  in  discorso.  E  d'uno  in  altro  rapporto  discon-endo,  si 
fa  pure  a  tentare  una  spiegazione  dello  stesso  monumento  col  raffronlo 
di  più  cose  e  massime  di  medaglie  ,  delle  quali  egli  è  conoscitore  prò- 
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fonilo  e  iiifalicato  imlagatorc.  IVla  ciò  alloiilanatidoci  dal  proposito  (la- 
lascieremo,  non  volendo  a' nostri  lellori  troppa  parie  sottrarre  del  di- 
letto che  loro  si  riserha  noli;»  lettura  dell'originale  arli<()lo  :  liaslando 
qui  solo  che  sia  niaiiii'esla  al  puhhlico  la  opinione  del  sig.  Capranesi 
intorno  l'importante  monumento  ch'egli  spiega  per  Minerva  legane. 

M.    T.    l'. 

b.  Sarcop/iage  etiiist/ne. 

M.  Sec.  Campanari  a  l'ait  l'acquisition  d'un  beau  sarcophage  cai 
p^perin  orné  d'un  basrelief  sur  le  devanl.  11  fut  Irouvé  d'après  co  <jue 
M.  Campanari  a  bien  vouki  iious  en  communiqucr  ,  près  de  la  ville  de 
Toscanella,  avec  d'autres  sarcophages  et  des  slatues.  Il  a  plus  de  ncuf 
pahncs  cn  longneur.  Sur  le  couverde  se  trouve  une  statue  mAlc  pjus 
grande  qfie  nature.  Lo  basrelief  reprcscntc  deux  monstres  marins,  l'un 
en  face  de  l'aulre ,  et  séparés  par  une  rosetlej  aux  deux  extrémités 
il  y  a  de  plus  deux  tetes  de  porc. 

Audessus  du  basrelief  on  lit  l' inscription  suivantc  ,  en  caraclòres 
nets  et  bien  conservés  : 

:  JPII2flJ3-:lPV1 OVOsJ^^  :  3<]0=IM  ••  2MflMlin 

Zvi^jfl^D  :  zn  :  ejMPi  :  vj n4^npio 

Ce  n'est  quc  le  sccond  mot  qui  nous  apprend  que  cette  inscription 
se  rapporte  à  un  homme.  Set/ire,  prénom  très  fréqucnt,  doni  il  existe 
aussi  le  fóminin  Set /ira  (1)  ou  Sethria(l)  est  ordinaircmcnt  reiidu  par 
Sexius  (5).  Nous  prclcrons  avec  M.  FermigfioU  {A)  de  le  Iraduìrc  par 
Scfrius  ,  nom  qui  se  trouve  aussi  dans  des  inscriplions  lalincs. 

Aprì-s  le  prénom  doit  suivre  le  nom  de  famille.  Nous  connaissons 
la  faniillc  des  Vellhur  (5)  ou  Vellhuri  (6),  ce  qui  nous  donne  la  cer- 
tiludc  quc  Ics  lettres  eflacées  à  la  suite  de  0  VOJ5l^  apparlenaient 
au  nom  suivant  qui,  selon  l'usage  de  ces  inscriptions  funcraires,  devait 
appartenir  ;i  la  mère  ,  ou  ,  si  on  avait  mis  les  deux  parens ,  au  pére. 

Nous  devons  donc  presumer  ([ue ,  des  deux  noms  ...meclasìal  et 
ThaiLchvilu ,  le  premier  désignail  le  pére,  le  serond  la  mòre  du  dclunt. 

(i)  Lanzi  lì.  a'ii.  Bull,  de  l'avr.  i833,  n.  53.         (a)  L.ui/i  n.  3r>6. 

(3)  O.  Mailer,  Etrusk.  t.  I  ,  p.  4io.  455.  Lonzi  t.  I,  p.  \?,2. 

(4)  Iscr.  perug.  t.  I ,  p.  i55.  i5j  (sec.  édition). 

(5)  Ikill.  i833,  n.  37.  f^dlhina  n.  i5.  (6)  LaHzi  I.  II,  \^.  4j2. 
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Le  pi  ('iiom  de  rcinme  Tfianc/wil  ,  g<-n.  T/ianchviliiS  ,  est  hien  connu 
coiniuc  forme  indigène  dii  noni  lidin  Tanaqiiil ,  Tanaquiìis  j  mais  c''est 
ici  pour  la  première  fois  que  nous  le  renconlrons  avec  la  lerminaison 
en  u.  Cclle-ci  doit  ici  nécessairement  rcmplacw  la  terminaison  cn  al^ 
destincc  spécialemcnl  Si  designer  Ics  formes  patronymiqucs  oli  inètro- 
nymiqucs  ,  et  que  nous  trouvons  cn  effet  jointe  au  noni  du  pere  qui 
precède.  Ce  nom  lui-mcnie  ...incelasi  nous  est  encore  inconnu  dans  la 
nomenclalure  ólriisquc  j  nous  ne  pouvons  donc  pas  hazarder  une 
conjecture  pour  sa  reslilution. 

Reste  à  expliquer  le  premier  nom  Vipìnans  ,  qui ,  place  avant 
le  prénom,  et  pourvu  d'une  terminaison  insolite  présente  des  difficullés 
à  r  inlerprclation.  Nous  connaissons  bien  la  famille  des  T^ipi  (1)  ainsi 
que  la  l'oi  niatioa  derivative  de  ce  nom  cn  N  (2),commune  à  beaucoup 
d'autres  (3),  et  qui  nous  parali  la  mùme  dans  Ics  noms  lalins:  Vibius, 
\ibennius;  Sextus  ,  Sextinius  j  ISuma  ,  Numinius  j  Tilus,  Tilinius  j 
Lucius  ,  Licinius  ;  Caeso  ,  Cacsonius  et  d'autres.  Mais  ce  qu'  il  y  a 
d'étrange  dans  ce  mot,  c'est  la  place  qu'  il  occupe,  et  sa  terminaison. 
Lcs  Étrusques  ,  autant  que  nous  connaissons  leur  langue  ,  a\aient 
enlièremeut  perdu  (4)  Vs  au  nominatif  du  singulier.  Les  Ombriens 
l'avaient  cbangóe  en  R.  Les  Osques  seuls  ,  doni  la  langue  restail  loii- 
jours  plus  rapprochée  de  la  langue  Ialine,  l'avaient  retenue,  et  nous 
renconlrons  chez  eux  des  formes  toules  semblables  à  la  nòne.  On  lit 
sur  la  lable  de  Banlia  cevs  hantixs  pour  civis  lìanfinus,  et  dans 
une  inscriplion  osque  ,  publice  par  Guarini  ^MRQMN  -^diranius. 
La  famille  de  nolre  dcfunt ,  aurait-elle  donc  mis  en  avant  un  nom 
ctrangcr?  En  effel  nous  savons  par  plusieurs  inscriptions  bilingues  (5), 
que  les  Étrusques,  sous  la  dominalion  des  Romains,  prenaient  souvent 
oulre  leur  nom  de  famille  clrusquc  un  aulre  tout  dilfércnt  comme  ci- 
loyens  romains.  On  aurait  donc  ajouté  son  nom  romain  ,  écrit  comme 
ses  compatriotes  devaicnt  le  prononcer ,  et  eu  caractères  étrusques ,  au 

(i)  Vcrmigliol.  t.  I ,  p.  2o8  et  aill. 
(2)   Vipiunl^  Vibii  niiiis  ;  Fibìiiei ,  a  Vibiis  oriunda. 
O)  O.  MiiUcr,  Etr.  I,  p.  !i48. 

('{)  C.ir  il  est  piobabl(^   ([u'aulrcfois  ils  rout  Clic  aussi  bicu  que  Ics 
jK,iijil(  s  voisiiis.  Voy.  O.  Rliillcr  ,  Klr.  I ,  p.  63. 
{■.>)  bull.  18  j.i ,  p.  5i. 


KPir.RAFE    RUnCA.  149 

lidi  f1(.'  faire  une  seconde  iiiscriptioii  cn  caniclcrcs  Inliiis.  Celle  inler- 
niéliilion  ,  quo  jc  propose  mi  tléf'niil  trime  mcillonrc,  explifpiei  ,iil  ;ni 
lUdins  il  la  (bis  ci  la  place  et  In  tcniiinaison  de  f  iitiiians. 

Apiès  Jes  noins  dii  délnul  mi  n  iii.ircpié  son  aj^e.  La  Iradiitlion  de 
aviìs  par  acJatis  osi  i^aiaiitic  i)ar  ime  iiisciiplion  hillngne  de  Todi  (l)j 
elle  le  scralt  asso/,  bieti  iiieinc  sans  cela.  Mais  notis  laisserons  V  intcr- 
piélalion  des  dcuv  deinieis  mols  à  (jiil  est  plus  \cisi;  <pie  noiis  dans 
Tari  de  devincr.  Noiis  uoiis  contenlons  de  siipposer  qu' il  y  a  là  un 
noiiihrc  qiiclconque  ,  cxprinié  non  par  des  cliillVes,  comnic  h  Tordl- 
naiic  1  mais  par  des  paroles. 

Voici  dune  la  tiadiuliou  Ielle  qiic  nous  avons  làclié  de  la  justificr 
par  Ics  reinarqucs  précédcnles  : 

f'ihinianiis  ,  Selrius  Fellurius  ^  ..meclasii  /iliiis  ,  Tanaquile 
natus  ,  aetatis  ....  R.  lepsius. 

e.  Epigrafe  greca  sopra  lamina  cVoro  spellante  al  sig.  Millingen, 

Fin  dall'anno  1 S,')  t  il  sij^.  prof.  Gerhard  ebbe  dal  benemerito 
nostro  socio  sig.  Carlo  Bonucci  la  copia  ili  una  iscrizloncina  greca  im- 
pressa sopra  un  frammento  di  laiuina  d'oro  ,  larga  infoino  a  quallro 
centimetri  ,  e  luuga,  per  quanto  ne  rimane,  quasi  tré  centimetri. 

È  siifatla  lamina  di  finissimo  lavoro,  e  proviene  da' contorni  di 
Petiglia  ,  ma  ora  ne  venne  in  possesso  il  sig.  IMillingcn  ,  il  quale  ne 
die' comunicazione  del  monumento  originale  a  fine  di  pubblicarlo.  Ci 
riusci  di  leggere  inda  l'iscrizione  scritta  con  caratteri  majuscoli  i  quali 
rassomigliano  mollo  a  quc' della  buona  età.  Ma  la  fine  essendo  man- 
chevole è  difficile  rendere  conto  dell'uso  di  questa  piccola  e  singolare 
reliquia.  Eccone  il  lesto  : 

Euf /KTEt;  fJ'  'Atrj «0  Sómn  e-'àctcripà  \[i\j.-j'[t)-j ,  |  -ào  ^'aOr/j  /iy/<jv  Icry;- 
vmay  y:jr:v.W7'J0'i'  \  -v.'jjm  tà;  xpóv/j;  ^vìì  a/vìò-J   ì-j.nùv.nv.v.lz'ì.  j  zv'/nnui 

<jjvj  zc«7t'j- 1  sÌTTitv  «  Ti;;  ttuI;  eiTt  v.v).  (,\)yxjO\i  àaTSf-óìvTo;  ».|  wùtò-.o  iyù ,  yivec 
oOpàviov '.  -  TÓSs  d'tTzz  zat  v.jzo'i.'  -  |  3f^n  S^ziiu  oh  yoii  àTróA/vp-Kf  v'tlx 
Sòr'Kv'iia,  l 'livy^òv  OJwp  rrpopov-^j  Mvyjpodùv/j;  v.t:ò  Viu-vr,;  \  xaOtcrtvàrraAAjKff- 

(i)  Vermini.  Isc.  pcriig.  voi.  I ,  p.  82. 
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co-jni  TTisl-j  3zÌYii  aTTfò  {?t-f /;;•]  /.ai  rot  'énzira.  \ r,^Mi<j(7i-i  «và^£i[v  ] 

'^av£t<7^a«  I 

II  senso  delle  parole  è  il  seguente  : 

Troverai  entrando  nelVinferno  a  man  sinistra  un  laco  e  ap- 
presso è  un  cipresso  bianco.  Alla  cui  sorgente  non  avvicinarti.  Ne 
troverai  un  altro  ,  onde  sgorga  acqua  fresca  del  laco  della  Mne- 
mosine^  e  vi  stanno  custodi  avanti.  A  questi  dire:  «  Entra  un  Jìglio 
della  terra  e  del  cielo  stellato ,  e  vengo  io ,  o  iddìi ,- lo  che  pur  sapete 
voi -con  molta  sete  e  perisco:  però  datenù  presto  delV  acqua  fresca  ^ 
che  polla  dal  laco  della  Maemosiue  a  berne  e  spegnere  il  caldo 
della  divina  sete  » 

Considerando  io  questa  singolare  iscrizione  non  mi  sovviene  clie 
d'un  monumento  sepolcrale  presso  Ficoroni  (  cf.  Mus.  Veron.  p.  518), 
il  quale  forse  potrebbcsi  paragonare  col  franunento  nostro  j  è  questo  : 

«nùlito  ijìi^TKTOv  av^c;.  g.  franz. 

d.  Epigrafi  dì  Oria. 

Il  sig.  Gio.  Balt.  De  Tornasi  di  Gallipoli  nostro  socio  corrispon- 
dente ,  ne  diede  in  suo  tempo  comunicazione  delle  lapide  seguenti  : 

Nel  marzo  1831  fu  trovalo  negli  scavi  eseguiti  in  Oria  un  ipogeo 
cIiÌliso  da  bella  lapida  sepolcrale  sulla  quale  leggevasi  inciso: 

D  •  M 

ASTE    CAB 

SARis  •  tiiostri) 

SER-    LV 

FEC*    SILlìA 

NVS  NVTRI 

CI 

h{ìc)  s{ita)  r(«/7) 

L'unico  nodo  di  questa  pietra  sta  in  quel  lv  is. slato  ,  ed  io  veramente , 
dice  il  eh.  Borghesi ,  non  vedo  miglior  partito  di  quello  che  ha  preso 
l'editore  credendovi  indicata  l'età  della  defonta,  per  cui  può  supporsi 
che  lo  scarpcHino  abbia  saltalo  uu'a,  che  ci  avrebbe  dato  Knnorum  lv. 
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Dietio  altro  scavo  eseguito  in  ottohi  p  1S!ì2  nel  medesimo  tcniloiio 
(li  Olia,  sciiijìie  ferace  di  moniimenli  aiiticlii  #si  fl>l>e  a  scoprile  altra 
lapida  ,  clic  serrava  altro  sepolcro  ,  e  su  di  essa  ci  a  incisa  la  seguente 
iscriziuue  :  i.-  clodivs 

!.•    !'•    IMVS   •    MARIA/ 

rr, AiiF>  FAnr.. 

A-  \'  vili-  M-  vr  n-  VI 

llVir.    •    STATVAM 

F.T  •  r-  1-  r.  DI). 
ir.  s- 

MtniANVS   •    ET  •   PIA    DVI.r.lSSIMO 

riMo 
11  eh.  Borg)acsi  ,  a  cui  questa  lapida  fu  comunicata  prima  di  inserirsi 
in  questi  logli,  rispose  gentilmente  come  appresso:  Starò  che  questa 
la[iida  sia  slata  nuovamente  scoperta  nel  1852  ,  ma  è  certo  altresì  che 
era  siala  veduta  fino  dai  tempi  del  IMaimzio  ,  da  cui  Iclihc  il  Grutero 
p.  592.  6.  La  nuova  copia  ne  corregge  però  le  abbreviature  ,  le  quali 
da  non  intelligibili  che  erano,  ammettono  ora  Tovvia  spiegazione  iiviC' 
STATVAM  ET  Tiiniis  ì/n/>ei7.sa  viihlica  occuriones  necrevere  —  hìc  sifiis. 
Circa  miglia  quindici  distante  da  Oria  si  trova  Messagne ,  sor- 
gente perenne  di  anticaglie  e  ruderi  crantichità.  Nello  scavo  eseguilo 
in  gennaio  1853  presso  al  convento  dei  padri  Cappuccini,  uscì  fuora 
una  lapida  marmorea  bianca,  e  questa  rimossa  mostrò  un  ipogeo,  che 
racchiudeva  oltre  l'ossame  di  un  uomo,  quantità  di  stoviglie  cosi  dette 
etrusche,  specialmente  in  lucerne,  non  che  ferri  ed  un  manico  di  spa- 
da, con  la  iscrizione  che  segue  incisa  sulla  lapida  : 

TI-  chKWirs  •  TI'  F- 

QViR-  F  (la  F  è  iniziale  del  cognome) 

lui-    VIR  •  AF./)-    POT 

Imi  vTR  •  ivR.  me 

II*  s-  nvif  on  MERìla  o  altra  cosa  simile 

ORD-   DEC  STATFAM 

eqvESTiìEif  Decrevìt  o  altro  verbo  corrispondente. 
Iscrizione  evidentemente  sepolcrale,  ma  mancante  circa  della  meta ,  co- 
me dimostra  il  DÌis  della  prima  riga,  ove  si  desidera  il  corrispondente 
Manibus.  La  ristaurazione  che  si  è  voluto  aggiungere  dobbiamo  pure 
alla  gentilezza  del  eh.  Borghesi.  e.  c. 
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c.   Tavola  ospitale  inedita. 

Nel  museo  di  S.  M.  la  regina  madre  a  Capo  di  Monte  in  Napoli 
si  conserva  una  tavola  ospitale  di  bronzo,  la  quale  evidentemente  non 
può  essere  fosse  trovata  in  Pompei,  come  la  intendeva  quel  guardaroba, 
ma  piuttosto  negli  scavi,  che  nel  secolo  passato  si  fecero  iti  Pesto.  La 
leggenda  vi  è  sculla  nel  modo  seguente  : 

HELPIDI    HOMO    FELIX 
DEVS    TE    SERVET 

FLAVITS    LEONTIO    ET    EONOSO    CONSS 

VI    IDVS    APRILES 
CVM    CIBES    FREQVENTES  COLONIAE  PAESTANO= 
RVM    COEGISSENT    EERBA    FECERVNT    NO\    AU= 
VNDE       AESTIMAMVS       STATVM       CIEITATIS 
ALTIOREM    CVLTIOUEM    QVE    REUDI    MSI    INDVS 
TRIVMVIROUVM    rATROCINIO    FVICIANTVR 
OPTIMI    CIBES    IGITVR    HELPIDIO    HONESTIS 
SIMOVIRO    PRODIGNITATE    SVA    PATRONATVM 
OFFERAMVS    CREBIMVS    QVOD    IN    OMNIEVS    NOS 
PATRIAMQVE    SOSTRAM    FOBERE    DIGNE  +  VR 

HELPIDIO 
PLACET    PLACET    HELPIDIO    HONESTISSIMO 
VIRO    CVIYS    TANTA    AEQVITAS    TRANQVILL1  = 
TAS    DIGNITAS    IVSTITIA    INNOCENTIA    HVMA= 
NITAS    EX    ORIGINE    PROPACATA    MONSTRA= 
TVR    CVIVS    yVE    PEOLES    SA^CTISSIMI    ET 
EIVS    VENERAVILIS    ELOSDE    CVSQVE    EST    TA= 
BVLAM    PATRONATVS    SICVTI    PASENTIBVS     EIYSOR 
TVLIMVS    OFFEPAMVS    QVEM    SI    ACCIPE    RE= 

FVERIT    PIGNATVS    SPERAMVS    QVOD 
PRO    HONESTATE    NOMINIS    SVI    IN    OMNIBVS 
KOSAE    QYO    SINCERA    EQVE    ANIMO    ASPICERE 
AC    FORERE    DIGNETVR 

La  forma  del  bronzo  è  simile  agli  altri  di  questa  classe  diploma- 
tica,  cioè  con  una  maniera  di  timpano  architettonico  iu  cima.  Pruna 
della  leggenda  vi  è  scolpila  la  testa  di  un  giovane  con  capelli  lunghi  e 
berretto,  la  quale  serviva  forge  per  affiggere  la  tavola  comodamente 
alla  parete ,  secondo  che  costumavasi.  Questo  monumento  senza  dire 
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della  (iGfinizionc  tVan  consolato  finora  incerto ,  è  importante  prima 
perchè  ne  fornisce  di  un  decreto  di  patronato  da  aggiimgerc  alla  col- 
lezione che  fece  11  di.  Cazzerà,  e  poi  perclu":  pochissime  iscrizioni  ab- 
biamo in  Pesto  relative  agli  iillinii  l.-nipi  dell'  imporo  (1)  :  ci  presenta 
peraltro,  in  quanto  all'ortografia  ,  le  solile  scorrezioni  delle  lapide  di 
quell'eia.  E  però  olire  la  confusione  delle  lellcrc  ii  e  v  ,  assai  comune 
nelle  iscrizioni  e  soprattutto  in  una  città  di  origine  greca ,  nella  linea 
nona  si  deve  leggere  fvlciantvr  ,  nella  18  propagata  ,  nella  19  san- 
CTissiMA  ,  nella  20  flos  ,  nella  21  vAnENTin'vs  e  od  ,  e  nella  25  since- 
KOQVE.  Da  rilevare  è  inoltre  nella  linea  13  la  forma  del  t  nel  vocabolo 

DIGNE  +  Vn. 

J\iguardo  all'argomenlo  del  decreto,  vediamo,  che  il  cristiano 
Elpidio,  il  nuovo  patrono,  era  d'un'a  famiglia,  se  non  originalmente 
pestana  ,  almeno  in  Pesto  domiciliata  già  da  un  pezzo  :  ragione  per 
cui  non  troviamo  nella  nostra  tavola  i  nomi  di  legali  ,  che  in  altri 
olirono  il  patronato  nel  nome  del  municipio:  ed  era, insignita  di  qual- 
che dignità,  la  quale  peraltro,  avuto  riguardo  alla  bnsi;ezza  de' titoli 
che  a  lui  son  d:iti  ,  come  Vhonestissiìiuts  vir  ,  appellazione  comune 
de' decurioni  municipali,  non  dovea  (^scredi  molta  rilevanza.  Sarà 
stafb  cred' io  uu  duumviro  ovvero  decurione  della  colonia,  ai  quali 
per  la  loro  industria  negli  affari  si  soleva  dare  il  diritto  di  patronato. 
11  quale  diritto  gli  antenati  di  lui  avean  già  goduto,  ed  i  suoi  figli  ven- 
g<mo  con  lode  menzionali ,  con  la  tacita  speranza  forse  che  anch'essi 
avrebbero  nell'avvenire  coperta  la  stessa  carica.  Seguitavano  in  questo 
i  Pestoni  il  costume  quasi  generale  ,  secondo  il  quale  il  patronato  d'un 
luogo  era  quasi  per  diritto  di  successione  aderente  a  qualche  potente 
famiglia.  Niente  perciò  è  più  comune  del  trovar  menzionata  nelle  epi- 
grafi la  continua  relazione  di  patrocinio  tua  una  famiglia  e  un  muni- 
cipio o  una  colonia.  Alcuni  esem[)j  ,  che  l'acilmenle  si  potrebbero 
aumentare,  ne  reca  il  eh.  Vermigliuli  nelle  Iscr.  perug.tom.il,  p. 431. 

La  forma  del  deci  eto  ci  esibisce  qualche  particolarità.  Contiene 
esso  due  parti  ^  la  proposizione  de'  duumviri  e  la  conchiusione  della 
curia.  Perciocché  a  questa  sola  ,  cioè  ai  decurioni  convocali  dai  duum- 

(i)  Alcune  si  leggono  dal  Romanelli  Topogr.  tom.  I,  p.  335,  «lai  Mu- 
ratori n.  im.  8  e  dal  Marini  Fr.  Arv.  p.  329. 
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viri ,  si  deve  riferire  l'epiteto  cives.,  e  non,  come  si  potrebbe  pensare, 
mi  un  consiglio  generale  di  tulli  i  cittadini ,  il  quale  in  que' tempi  non 
si  usava  mai.  La  parola  cives  quivi  si  usa  esclusivamente  per  i  più 
insigni  frai  cittadini  della  colonia,  come  anche  in  un  municipio  munì' 
ci/>es  significa  alle  volte  non  tutti  i  cittadini,  ma  i  soli  decurioni  (1). 
Assai  straordinaria  nella  nostra  tavola  è  l'omissione  dei  duumviri,  che 
si  dovevano  menzionare  assolutan)enle  ;  e  ,  benché  non  ce  ne  sia 
trasmesso  nessun  indizio  ,  pure  bisogna  presumere  che  i  loro  nomi 
fossero  stati  originalmente  sulla  tavola.  La  sola  idea ,  con  cui  questa 
reticenza  forse  si  spiegherebbe,  è  ,  che  siffatta  tavola  essendo  la  copia 
rimasa  nell'archivio  della  colonia  ,  fosse?  stata  registrata  e  sospesa  con 
più  altri  atti  sotto  i  nomi  de' duumviri ,  autori  comuni  di  tutti  ;  ma  non  si 
deve  aver  per  buona  senza  precauziono  per  la  mancanza  totale  d'escmpj. 
Quei  noiTii  dunque  saranno  trascurati  o  perduti  d'una  maniera  a  noi 
incognita.  Sommo  è  l'onore  che  nell'acclamazione  posta  nel  vertice  del 
bronzo  si  fa  ad  Elpidlo  ,  perchè  la  formola  Dii  te  servent  o ,  come  si 
diceva  ne' tempi  cristiani ,  Deus  te  servet ,  con  cui  viene  salutato,  era 
solenne  nelle  acclamazioni  fatte  ai  principi  ,  e  cosi  la  troviamo  regi- 
strata negli  Alti  del  senato,  nella  Storia  augusta  e  in  alcune  iscrizioni  (2). 
L'epiteto  homo  felix  è  una  formola  di  salutazione  non  troppo  frequeitte. 
Un  esempio  se  ne  ha  nel  musaico  di  Winkelmann,  Mon.  ined.  p.  25G, 
e  di  Clarini  Fr.  Arv.  p.  165. 

Ma  importantissima  cosa  ci  offre  il  bronzo  in  discorso  pel  lume 
che  ne  ridonda  sopra  l'oscuro  consolalo  di  Leonzio  e  di  Bonoso.  Già 
dall'epiteto  di  colonia ,  dato  a  Pesto ,  si  vede  che  avesse  avuto  luogo 
prima  de' tempi  di  Teodosio  ,  ne' quali  le  colonie  ed  i  municipi  senza 
differenza  si  chiamavano  cwitates.  Senza  dubbio  dunque  si  deve  asse- 
gnare questo  consolato  all'anno  544,  in  cui  fu  console  Flavio  Domizio 
Leonzio,  allora  prefctlo  del  pretorio  d'Oriente.  Ora  in  lutti  i  fasti  il 
suo  collega  si  chiama  non  Bonoso ,  ma  Sallustio  ,  peraltro  ignoto ,  e 
amendue  vengono  menzionati  in  una  legg»  del  Cod.  teodos.YlL  10.  2, 
in  parecchie  lapide  ,  fra  le  quali  una  inedita ,  come  ne   insegna  il 

(i)  Si  legga  il  Gotofredo  ad  Cod.  thcod.  XII,  tom.  4i  p-  336. 
(a)  Si  vcdailBrissonioDeForm.  I.  128.  GotofiedoadCcd,  th.VII.  20.  2, 
Marini  Fr.  Arv.  p.  G52. 
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eh.  Borcjhesi,  esistente  nel  paviniento  dellix  hnsilion  di  s.  Lorenzo  fuori 
«Ielle  nìuia.  E  percliè  Dunoso  come  collega  di  Leonzio  si  conosceva  di 
giìi  da  due  iscrizioni  del  IMalìci  (Miis.  vcron.p. 55^,  n.3  e  5),  e  da  una 
senza  data  delTOderico  (Diss.el  Ann.p.  55G),  alle  quali  ora  si  aggiunge 
la  nostra,  non  resterebbe  allro  tentativo  clic  dirlo  siillello,  il  die  lece 
rOderico,  l'unico  tlit;  ne  nl)l>ia  parlato.  Ria  riflettendo  alle  date  di 
(]uellc  lapide  si  scnoprc  un' insorniontahilc  diflUoll.à.  Ecco  le  due  uial- 
fejane  :  1  ,  lf.ontio  •  et  •  bonoso  •  coss-  vni«  kal-  FEnnAniAS  — 
DORMir  •  vr.A:.:vs  •  in  •  tace  =  1^,  leontio  •  et  •  roNOSO  •  coss-  xii-  kal- 
FEBRARiAS  '  DORMiT  •  i-Eo  —  IN  •  l'ACE.  Dalla  nostia  poi  sapj)iamo, 
come  fosser  consoli  anche  agli  8  di  aprile.  Dall'altra  parte  esistono  due 
date  di  Leonzio  e  di  Sallustio,  la  prima  della  legge  del  Codice  teodo- 
siano  colla  sottoscrizione  iiikalmvl-,  l'altia  {iresso  il  Muratori  p.578.2 
e  colla  data  xv  kal*  oct.  Come  adunque  è  possibile  ,  che  Bonoso  ^osse 
sulVelto  a  Sallustio,  che  evidentemente  rimaneva  dopo  di  lui  nella  ma- 
gistratura? Questa  contraddizione  m'indusse  a  credere,  che  forse  tutto 
al  contrario  Leonzio  e  Bonoso  fossero  stali  i  consoli  ordinar]  dell'anno, 
e  che  Sallustio  fos«e  stato  .suficlto  a  quest'ultimo,  il  quale  forse  verso 
quel  tempo  sarebbe  parlilo  per  la  guerra  dell'Oriente,  nella  quale  lo 
ritroviamo  nel  547  come  magister  equiluin  nel  Cod.  Icodos.  V.  4. 
Non  perdea  di  vista  però  ,  che  sarebbe  stata  una  cosa  assai  straordi- 
naria ,  il  vedere  prelato  da  Cassiodoro  e  da  lutti  i  faslografi  un  altro 
ad  un  uomo,  che  non  poteva  essere  passato  sotto  silenzio  per  una  po- 
litica cagione,  trovandosi  tre  anni  dopo  alla  testa  delle  armale  impe- 
riali. Ma  il  eh.  Borghesi  con  l'acume  de' suoi  argomenti  seppe  togliere 
colali  incertezze,  mentre  graziosamente  mi  permoltea  di  far  pubblico 
uso  delle  sue  osservazioni.  Alle  ragioni  che  militavano  in  favore  del 
mantenimento  del  consolalo  ordinario  di  Sallustio  ne  aggiugne  un'altra 
incontrastabile  e  da  me  traveduta.  Presso  l'Anonimo  de  Pr-Tlectis  urbis 
si  legge:  Leontio  et  Sallustio  Aco  Calullinus  Prfrfcclus  urbis,  sed  111 
Idus  Aprilis  Quintus  Rusticus  Pracfeclus  mbis.  Se  Calullino  gii»  pre- 
fetto nell'anno  avanti  ,  continuò  ad  esserlo  anche  sotto  Leonzio  e  Sal- 
lustio, Sallustio  adunque  fu  console  prima  del  111  Idus  Aprilis  ,  cioè 
anche  prima  della  data  della  nostra  tavola.  Però  mi  giova  chiudere  il 
ragionamento  colle  parole  stesse  del  eh.  Borghesi ,  il  quale  cosi  si 
esprime. 
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«  Taccio  che  dopo  il  principio  dell'  impero  di  Costantino  né  sulle 
carte  ne  sui  marmi  si  conosce  più  alcun  esempio  sicuro  di  un  surfetto 
(che  sia  peraltro  uomo  privato  ;  non  principe  o  tiranno),  di  cui  siasi 
adoperato  il  nome  ad  uso  di  epoca,  sempre  essendosi  usali  di  poi  a  questo 
effetto  gli  ordinarli  ,  vivi  o  morti ,  vi<jenti  o  scaduti  che  fossero  al 
tempo  in  cui  si  scriveva.  L'ultimo  esempio  di  data  con  suffelti ,  di  cui 
abbia  notizia  è  dell'anno  289  in  una  lapida  di  Pozzuoli  data  dal  Roma- 
nelli nella  topografia  P.  3,  pag.  512.  Si  hanno  è  vero  anche  dopo  delle 
discordanze  ne' fasti ,  ma  ciò  avviene. generalmente  perchè  da  alcuni 
paesi  riconoscevasi  un  console  ,  da  altri  un  altro  ,  il  che  non  può  sup- 
porsi  nello  sialo  politico  dell'anno  544.  Ma  se  questa  via  è  così  piena 
di  triboli  e  di  spine,  piana  e  spedila  parmi  l'altra  di  tenere  che  qui 
si  tratti  di  un  personaggi©  di  doppio  nome.  Nella  mia  dichiarazione  di 
una  lapida  Gruteriana  pag.  56  ho  già  citato  molti  altri  consoli  ora 
chiamati  con  un  nome  ,  ora  con  un  allro.  Ne  aggiungerò  uno  nuovo 
più  opportuno,  perchè  somigliantissimo  al  caso  nostro  ,  e  de  tempi 
medesimi.  Nel  572  insieme  con  Arinleo  fu  console  Modesto  prefetto  del 
pretorio  d'  Oriente  ,  che  da  Idazio  ci  era  stato  dello  essersi  chiamato 
Domizio  Modesto.  Ora  due  lapide  ci  sono  state  date  dal  Marini  Fr.  Arv. 
p.  270  e  p.  500  ambedue  di  Pioma  ,   nella   prima   delle  quali  si  legge 

vili    IDVS    MAIAS    SVB    COSSVLATV    MODESTO    ET    Ff    AKINTHE    COSS  ,  nella 

seconda  fl*  domitio  et  fl  arvnttheo  coss  xv  kal  sepb.  Ommctto 
per  brevilh  qualch'altr'esemplo,  che  potrei  citare,  posteriore  anch'esso 
a  Costantino.  Dirò  bensì  che  nel  nostro  caso  facilmente  si  potè  da 
molti  prediligere  un  secondo  nome ,  perchè  sotto  lo  slesso  impero  di 
Costanzo  fiorirono  due  altri  Salluslj  ,  una  volta  confusi  insieme,  ma 
accuratamente  distinti  da  Ritter  nella  prosopografia  del  Codice  tco- 
dosiano.  11  primo  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie  fu  collega  di  Giu- 
liano Apostata  nel  consolalo  del  365  ,  e  di  lui  non  si  conosce  altro 
nome  che  Sallustio.  L'altro  domandato  Sallustio  Saturninio  Secondo  non 
fu  console,  ma  prefetto  due  volte  del  preloiio  dell"  Oriente,  e  tutte  le 
sue  dignità  ci  vengono  raccontate  dalla  Gruteriana  p.  465.  8.  E  nota- 
bile ,  che  in  questo  marmo  si  tace  di  dirlo  Sallustio ,  come  viene  gene- 
ralmente chiamalo  dagli  storici,  ma  ciò  è  probabilmente  avvenuto, 
perchè  questo  nome  era  slato  scritto  o  sullo  zoccolo  della  statua  o  sulla 
cornice  della  base.  A  me  importa  di  avvertire  ,  che  nelle  molte  lecs» 
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clic  gli  sono  indirizzate  nei  due  Codici  tcodosiano  e  giustinianeo  costui 
ora  si  appella  Sallustio,  ora  Secondo.  Se  ciò -dunque  si  fece  con  Sallu- 
stio Secondo,  qual  dilllcollà  che  altrettanto  siasi  praticato  con  Sallustio 
Borioso?  Di  tali  usi  dei  teuipi  bassi  ho  tenuto  più  prolisso  discorso 
nella  citala  dichiarazione  di  una  lapida  Gruteriana  ,  che  fu  pubblicala 
ranno  passalo  nel  tomo  58  delle  l^lcnioric  della  reale  accademia  di 
Torino  ».  i"  uRliciis. 

II.  LETTERATURA. 

1,  Quadro  di  Geografa  numismatica  da  servire  alla  classificazione 
geografica  delle  collezioni ,  con.  un  catalogo  generale  delle  città 
delle  quali  si  conoscono  le  monete  non  solo  autonome  ,  quanto 
dei  re  e  degli  imperatori ,  arricchito  di  parecchie  nuove  sedi  e 
nuove  teste  ,  e  corredato  di  alcune  notizie  geografiche  da  Carlo 
STROZZI.  Firenze  coi  tipi  di  Fed.  Bencini  aWinscgna  di  Dante. 
1836,  A°^pagg.  104,  con  una  grande  tavola  incisa. 

La  geografia  già  immaginata  dal  padre  Bober  della  compagnia  di 
Gesù,  pervenuta  in  mani  del  Nestore  della  numismatica  eh.  Sestini ^ 
che  facea  conto  valersene  a  corredare  la  pubblicazione  la  quale  inten- 
deva di  fare  del  suo  gran  sistema  numismatico  in  14  volumi  ,  die'  ora 
materia  alla  utilissima  e  desideratissima  opera  del  eh.  Carlo  Strozzi  , 
dotto  alunno  del  veterano  numismatico  fiorentino.  Se  mai  vasto  e  difil- 
cile  campo  di  letteraria  messe  fu  spigolalo  con  grande  sapere  ed  in  pari 
tempo  economia  di  spazio,  la  Geografia  numismatica  del  nostro  autore 
è  quella  in  ch'egli  colse  i  più  begli  e  copiosi  manipoli.  Sopra  un  cenli- 
iKijo  di  pagine  ed  una  assai  grande  carta  bene  acconciala  vi  si  vede 
esposto  1'  intero  sistema  geografico  della  numismatica  antica.  Col  raf- 
fronto degli  autori  topografici  anche  i  più  recenti  ha  egli  cercato  di 
mettere  il  corrispondente  nome  moderno  a  fianco  dell'antico  ,  e  con 
brevi  cenni  seppe  chiaramente  indicare  le  monde  aulonomc  ,  che 
spettano  ai  diversi  luoghi  o  cillà  ,  e  cosi  il  nome  anche  del  sovrano 
sotto  il  cui  dominio  furon  battute  medaglie,  ad  effetto  di  porre  in  luce 
la  statistica  numismatica  di  qualsivoglia  sito.  Infine  per  facilitare  il 
riscontro  di  qualunque  città  ,  di  cui  si  conoscano  monete  ,  ima  cillra 
allaiielica  ,  (sopra  la  grau  tavola)  indica  il  quadralo  in  che  se  ne  trova 
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il  nome.  Ilnvvi  poi  i  necessarj  indici  dei  nomi  antichi  e  moderni  ed 
anche  dei  principi  monelarj  per  ajutare  qualunqucsiasi  ricerca  a  cui 
può  andare  incontro  chi  si  voglia  servire  di  quest'utilissima  opera. 

E  in  questo  non  è  da  tacere  che  siffatti  lavori  hanno  olire  il  me- 
rito intrinseco  dell'opera  ,  quello  eziandio  di  prestare  fondamento  alla 
perfezione  delle  dottrine  e  delle  erudizieni  contenutevi  ;  essendoché 
ogni  giorno  facendosi  nuove  scoperte  per  iterate  indagini  e  da  ogni 
banda  scavandosi  ne'  paesi  ,  i  quali  formano  la  vera  miniera  di  questo 
genere  d'antichit'c  certo  è  che  il  nostro  libro  invece  di  disgradare  per 
cotali  novità ,  mostrerà  piuliosto  grandi  vantaggi,  formando  come  a 
dire  un  porlo  in  cui  trova  posto  convenevole  e  sicuro  ogni  notizia  del 
giorno  ed  ogni  nuova  scoperta  di  cui  s'arricchisca  gradatamente  la 
numismatica.  £.  br. 

2.  In  Francisci  Carellii  numorum  veterwn  Italice  descriptìonem 
adnotalioiies.  Accessit  de  Neapotitaiwriim  mimo  anecdota  epistola 
ad  ci.  i>ir.  Niehuhrium ,  scripsit  Franciscus  AL  avellinus  /.  C.  — 
Edilio  C  exemplarium.  Neapoli  l854,yòZ. /;.  20. 

Troppo  conosciuta  ò  la  celebre  raccolta  di  monete  italiche  che 
adunò  il  eh.  e  benemerito  Care/li.  La  pubblicazione  peraltro  che 
n'avea  pieparata  non  vide  la  luce  che  dopo  la  di  lui  morte  (1  i555) ,  di 
modo  che  alle  di  lui  posteriori  cure  non  fu  conceduto  di  aggiungere  e 
di  correggere  quello  ch'era  d'uopo  per  dare  all'opera  maggiore  perfe- 
zione. Per  rara  e  bella  congiuntura  il  eh.  Ai>ctUno  avea  preso  in  ac- 
curata e  sagace  disamina  quel  ricco  tesoro  di  monete  indigene  e  le  note 
che  ne  tolse  (in  d'allora  (^1^12-1814)  il  savio  archeologo  formano  il 
contenulo  del  prezioso  libro  ,  del  quale  egli  regala  il  pubblico,  l  po- 
stumi lavori  del  Carelli  acquistano  però  pregio  per  l'opera  dell'Avel- 
lino, e  questa  è  sorgente  di  fine  e  belle  osservazioni ,  di  dotte  emen- 
dazioni e  di  sottili  illustrazi.  ni.  Essa  accompagna  il  catalogo  carelliano 
pagina  per  pagina  ,  corregge  ed  aggiunge  con  poche  parole  dove  era 
bisogno  ,  e  tratta  colla  necessaria  amplificazione  quelle  cose  che  di- 
mandavano ulteriori  schiarimenti  ed  impaiziali  disamine.  Arroge  che 
nell'opuscolo  in  discorso  si  riproduce  a  gran  soddisfazione  de'  num- 
mografi  la  bella  e  già  allre  vol;c  pubblicala  dissertazione  de  Anecdoto 
Nedjìolitanovutii  numo  argenteo  ^  epistola  ad  vir.  dar.  Niehuhrium ,  m 
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cui  11(1.1  rappresentazione  particolare  della  Partenope  napolitana  sotto 
forma  di  dorma  alata,  vien  illustrata  e  spiegata  con  quella  dottrina  ch'ò 
propria  del  chiaro  autore,  il  cui  nome  solo  vai  più  d'ogni  lode.  e.  eh. 

3.  Anlichi  mnmmicnti  sepolcrali  scoperti  nel  ducalo  di  Ceri  ,  nec^li 
scui'i  eseguiti  iVordinc  di  S.  E.  il  siy;.  D.  Alessandro  Toilonia  , 
signore  del  luogo;  dichiarati  dal  cav.  P.  E.  wsc.osii ^commissario 
delle  antichità,  ^ol.  unico  in  foglio,  Eoma  185G. 

Le  tiofizie  delle  cose  antiche  che  si  deducono  dallo  scoperte  c.he 
di  continuo  si  fanno  nei  paesi  proprj  dei;li  Elnisclii  ,  riescono  sen)[)re 
di  tanta  imjiorlanza  per  la  storia  e  per  gli  usi  di  quei  popoli  che  non  ò 
hisqgìio  qui  il  dimostrarlo  ;  e  di  quanto  giovamento  siano  slate  nelle 
puhhUcazioni  dei  nostri  fogli  ben  l'abbiamo  fatto  conoscere  con  i  molti 
articoli  in  essi  inseriti.  Questo  è  un  benefizio  onde  quasi  solamente 
chi  scrive  in  Roma  può  giovarsi;  imperocché  i  varj  monuinenti  che 
furono  scoperti  possono  essere  esaminali  e  sUuliali  con  ogni  diligenza; 
mentre  coloro  che  da  lontano  scrivono  su  semplici  relazioni ,  e  su 
l'esame  di  qualcuno  di  tali  monumenti,  possono  ingannarsi  più  di  leg- 
gieri nel  darne  un  giudizio. 

Per  lo  passato  Tantichità,  la  potenza  e  le  pratiche  degli  Etruschi 
vetiivano  coutcslate  solo  quasi  dai  pochi  ben  cogniti  scritti  che  ab- 
biamo dagli  antichi  ,  e  da  alcune  stoviglie  d'incerta  provenienza  ;  ora 
importanti  n-'onumenli  di  archilei  tura  tornano  alla  luce,  mediante  le 
scoperte  che  di  continuo  si  fanno  delle  tombe  di  varia  forma  apparte- 
nenti a  quei  diversi  popoli.  Da  questi  monumenti  si  conobbe  come  gli 
Etruschi  costruissero  variatamente  i  loro  sepolcri  ora  scavandoli  sot- 
tcra  in  suolo  plano  ,  ora  internandoli  nei  monti  tagliati  perpendicolar- 
mente, ed  ora  elevandoli  dal  piano  con  tumuli  ornati  diversamente.  Si 
conobbe  ancora  da  questi  quali  maniere  impiegassero  negli  ornamenti, 
ed  in  qnal  modo  formassero  i  soffitti  dei  meilcsimi  sepolcri  ;  cose  tutte 
di  nioha  importanza  per  la  conoscenza  dell'arte  di  edificare  degli  Etru- 
schi. A  maggiormente  accrescere  il  novero  di  queste  cognizioni  ,  ser- 
vono precisamente  i  monumenti  non  ha  guari  pubblicati  nella  annun- 
ciala opera  del  Visconti  j  imperocché  in  essa  si  dimostrano  con  bella 
esecuzione  rappresentati  alcuni  sepolcri  che  furono  scoperti  nel  luogo 
del  territorio  di  Ceri  detto  ora  volgarmente  Monte  Abnlonc  ,  dal 
quale  nome  prese  il  Visconti  a  dimostrare  essere  slata  ivi  la  necrojioli 
ossia  il  luogo  sacro  in  cui  erano  formati  i  sepolcri  degli  antichi  Cere- 
Inni  ,  deducendo  questa  opinione  da  «parov  per  significato  di  luogo 
sacro  ed  inviolabile.  Onesta  opinione  però  ci  viene  alquanto  attenuata 
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dalle  scoperte  ultimamente  fatte  vicino  aCervetri,dl  cui  abbiamo  dato 
cenno  a  pag.  56-62  ;  poiché  da  queste  si  può  con  più  certezza  con- 
fermare essere  stato  Cervelri  il  luogo  della  antica  città  dei  Ceretaiii , 
ed  avere  avuti  questi  i  principali  loro  sepolcri  ivi  vicino  verso  occi- 
dente, e  non  mollo  distarne  verso  oriente  ove  esistono  i  sovraindicati. 
IS'i'Ila  anrnuiciala  opera  del  A  isconli  sono  primieramente  riferite  le 
principali  notizie  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori  risguardanti  i 
Ceretani,  e  quindi  particolarmente  descritti  i  sepolcri  scoperti  in  modo 
nobile  e  corrispondente  al  decoro  di  chi  con  tanta  splendidezza  ne 
commise  la  esecuzione.  A.  z. 

4.  J^  Monete  delle  antiche  famìglie  di  Boma  fino  alV imperatore 
Augusto  ^  dette  comunemente  consolari  ^  disposte  per  ordine  alfa-' 
betico ,  raccolte  per  collezione  ed  interpretate  colle  rispettive 
figure  accurafojnente  eseguite ,  e  colPesposizione  in  ultimo  delle 
incerte  e  degli  assi  gravi  e  sue  parti ,  di  cui  si  daran  pure  le 
impronte ,  e  per  tulle  il  grado  di  rarità  e  prezzo  rispettivo  :  del 
giudice  Gennaro  riccio.  Napoli  dalla  stamperia  e  cartiera  del  Fi- 
breno  ,  largo  s.  Domenico  viaggiare  n.°  5.  1835.  [Manifesto). 

Eccellente  proposilo  si  fu  quello  al  certo  di  riprodurre  colle  ne- 
cessarie aggiunte  0  conczioni  la  gnind'dpct  a  di  TMorelli  sulle  monete 
delle  famiglie  romane.  11  njanifcslo  di  cui  demmo  il  titolo  ci  fa  sperare 
che  all'autore  niuna  di  quelle  cose  manchi ,  le  quali  sono  necessarie 
per  condurre  a  fine  questa  così  utile,  come  vasta  impresa.  11  campione 
che  n'abbiamo  solt'occhio  dà  buono  indizio  di  bella  e  polita  esecuzione  , 
e  il  prezzo  di  ducali  6  per  ogni  cojiia  ,  composta  di  20  a  24  fogli  di 
slampa  in  4°  grande  a  due  colonne  e  di  42  a  50  tavole  eseguite,  se- 
condo si  promette  ,  con  tutta  diligenza  sulle  originali  medaglie  è  di- 
scretissimo. Auguriamo  che  sia  incoraggiato  dalla  pubblica  accettazione 
sì  savio  e  ben  misurato  intendimento.  E.  br. 

111.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  del  sig.  doti,  iìuaun  segretario  dell' Inslituto  si  è  pubbli- 
cato in  Roma  il  primo  fascicolo  dei  Monumenti  1856,  ne' quali  si  con- 
tengono: Tav.  XXVIl.  Il  pastore  al  mercato,  bassorilievo  posseduto 
dal  sig.  cav.  Wagner-^  Tav.  XXVllI.  Specchio  etrusco  dall' Euterpe  , 
esistente  nel  l\fuseo  valicano  ;  Tav.  XXLK.  Tiresia  ed  Ulisse,  specchio 
vulcenle,  ed  ahri  bronzi  etruschi:  Tav.  XXX-XXXII.  Battaglia  delle 
Amazzoni ,  gran  vaso  di  Ruvo  esistente  nel  Museo  borbonico. 

Roma  li  5  novembre  1856.  la  direzione. 
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DELL*lNSTlTUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  XI.  DI  NOVEMnnE   1836. 

Scai'i  ili  Pompei ,  -  Pozzuoli ,  -  lìtu'o ,  -  EIhìU  ,  -  Ctuiosa ,  -  Sulenlo  ,  - 

Milito,-  Cii'ilella  Casanoua^-  fenici,-  Sabina.-  0/>cre  di  Leakv,- 

di  Fonscolnmbe ,  -  ^'^itruvio  del  march.  Marini.  -  ytvvisi. 

i.   SCAVI. 

a.  Regno  di  Napoli. 

roMPET.  In  una  camera  piullosto  povera   della  casa   situala  fra 
quella  della  de'' vasi  d'' argento  e  quella  rf/ 7Varc/so,  ^dirimpetto  all'al- 
tra di  Mercurio  ,  li  15  ottobre  fu  dissotterrato  un  gran  tesoro  di  sup- 
pcllollili  d'argento.  Erano  44  piatti  (di  dieci  foggio;  ogni  foggia  quattro 
piatti),  un  piatto   grande,  tré  vasi  piccoli,  due  cucchiaj   e  quattro 
ligule. Quest\iltiu)e  terminano  da  una  parte  in  punta,  e  dall'altra  in  cuc- 
chiaio, siccome  se  ne  trovarono  altre  anche  in  passato  così  in  Pompei 
come  in  Ercolano.  Dei  vasi,  due  sono  operati  in  bassorilievo  a  rappre- 
sentazioni bacchiche;  la  più  gran  parte  dei  pialli  ha  manichi  d'un  gu- 
sto assai  fino,  e  fra  due  di  essi  era  ancora  la  salvietta,  la  quale  peraltro 
si  perdeva  ad  ogni  tocco  di  cosa.  Olire  di  che  si  trovarono  pure  in  al- 
tra camera  della  medesima  casa  un  candelabro  di  bronzo,  una  padella 
dello  slesso  metallo  e  due  squadre  come  sogliono  usare  i  disegnatori 
architetti  ;  l'una  di  ferro,  l'altra  ancora  di  bronza. 

La  camera  in  cui  si  scopersero  silfatti  54  pezzi  d'argento  è  con- 
tigua a  quella  nella  quale  un  anno  fa  si  dissotterravano  14  vasi  d'ar- 
gento (1).  E  da  rilevare  inoltre  che  ambedue  le  camere  eran  state 
ricerche  dagli  slessi  antichi,  secondo  si  scorge  da  un  buco  nel  muro  e 
dalle  ceneri  che  alquanto  smosse  si  tiuvarono  nelKuna  e  nelTaltra 
camera . 

(i)    Vedi  Bull.  18335,  pag.  18-41." 

Bi;LLBTTl.'(0.  11 
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POZZUOLI.  Nel  primi  giorni  di  novembre  in  un  fonclo  del  sig.  conte 
di  Policastro  ,  luogo  comunemente  detto  la  Boccila ,  sito  in  poca  di- 
stanza da  S.  Francesco  ed  in  vicinanza  di  altri  ruderi  antichi  ivi  sparsi, 
scavandosi  terra  per  propagini  ,  si  rin\cnncro  molli  oggetli  antichi, 
di  cui  il  più  considerevole  è  una  statua  di  marmo  ,  la  quale  benché 
manchevole  nelle  estremità  ,  si  dice  di  bello  e  fino  lavoro.  11  signor 
can.  D.  Niccola  Lucignano  ,  ispettore  degli  scavi  per  quelle  parti, 
crede  di  riconoscervi  un  Apolline ,  e  però  divisa  già  un  tempio  di 
quella  divinità  situato  vicino  ad  altri  avanzi  di  antiche  fabbriche, 
che  da  alcuni  si  vogliono  appartenere  al  tempio  di  Diana  ,  da  altri  ad 
edifizj  termali.  Tré  colonne  di  varia  dimensione  e  struttura  ritrovale 
nel  medesimo  luogo  ed  altri  pezzi  della  stessa  materia  sparsi  d'intorno 
confermano  il  suddetto  sig.  canonico  nel  suo  proposito. 

Huvo.  Gli  scavi  di  quelle  contrade  ormai  hanno  formato  là  il  cen- 
Iro  delle  scoperte  vascularie,  come  altre  volte  lo  fu  Vulci  per  i  vasi 
che  si  cavarono  ki  gran  numero  dall'  Etruria ,  ove  per  un  momento  si 
è  arrestalo  lo  zelo  degli  investigatori  di  cose  antiche.  Non  deve  recar 
meravit^lia  però  che  più  spesso  torniamo  a  parlare  degli  scavi  di  quelle 
contrade  della  Magna  Grecia  ,  essendo  fra  le  mire  dell'  Instltuto  di 
contribuire  sempre  al  maggior  divolgamento  di  notizie  intorno  quelle 
scoperte  che  sono  del  giorno.  Dopo  aver  comunicalo  gli  eruditi  rap- 
porti del  sig.  Schulz  (pag.  69-76  e  pag.  113-123),  ci  pervennero  altri 
non  meno  importanti  rapporti  del  nostro  non  mai  bastantemente  lodato 
socio  rev.  padre  Laviola  ,  il  quale  ,  mentrechè  lo  Schulz  avea  intro- 
dotto bella  varietà  nella  sua  narrazione  per  via  di  classificazioni  d'ar- 
tista ,  reca  nuovo  rilievo  alle  comunicazioni  sue  per  la  indicazione 
esatta  dei  siti  ed  anche  dell'epoca  in  cui  furono  scoperti  gli  oggetti 
de' quali  si  parla.  Ci  accingiamo  dunque  di  cavarne  anche  questa  volta 
tutto  quello  che  pare  faccia  allo  scopo  dei  nostri  fogli  ,  tralasciando 
naturalmente  quelle  cose  di  cui  già  fu  fatta  parola  in  passato  e  senza 
che  il  parlarne  di  nuovo  arrechi  ulteriore  vantaggio. 

Nel  settembre  del  1S~)4  si  rinvenne  un  sei)olcro  assai  profondo 
In  un  terreno  del  ruv.  Capitolo  poco  lungi  dalle  mure  della  città.  Era 
coperto  da  dieciotto  palmi  di  terra,  diviso  in  tré  abituri  situati  in  linea 
retta,  comunicandosi  con  delle  porte,  allo  in  mozzo  sei  palmi.  Ogni  abi- 
turo era  lungo  14  palmi  e  4  oi..  ic  v  largo  otto  ed  allo  sette.  Nel  primo 
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tì  era  una  colonna  di  tufo  di  ordine  corintio  ,  clic  soslcnca  una  p:\ile 
delle  lapide,  che  ne  formavano  la  copertura.  Sul  massello  soprapposto 
a''  tuli  ,  ilie  ne  formavano  le  pareti  vi  era  una  fascia  rossa  intorno 
intorno,  sopiapposta  ad  un'allra  di  color  azzurro  :  nella  parie  destra 
si  vedea  la  dipintura  d'un  porlicalo  a  colonne  di  ordine  coi  inlio  e  nel 
mezzo  dipinta  una  conca  che  posa  su  di  una  coloinieHa  ,  a  cui  beve- 
vano due  uccelli  neri  simili  a'  corvi,  ma  col  rostro  e  i  pie<1i  rossi.  Sulla 
parete  opposta  si  amuiiiarono  urciuoli ,  ci  aleii  ed  anlorc.  Il  secondo 
avca  la  volta  archeggiala  a  secco,  ed  inloruoallc  pareli  \i  era  una  fascia 
rossa  con  dipinture  di  ccrchj ,  il  diametro  de'  quali  eia  largo  due  palmi 
e  neiroihila  interna  tré  fascie  di  giallo  ,  di  venie  e  di  x/./.uiìo.  >cI 
largo  si  vedevano  colonne  dipinte  e  di  tratto  in  trailo  de"  cerchi  simili 
a"  quelli  del  secondo.  Sulle  pareti  interne  vi  erano  conficcati  grossi 
chiodi  ed  altri  caduti  sul  suolo.  Da  ciò  ben  si  rileva  che  a  questi  chiodi 
erano  appesi  vasi ,  siccome  si  è  osservato  in  altri  sepolcri.  Del  resto 
non  si  trovò  altro  oggetto,  perchè  il  sepolcro  fu  violato  Un  da  tempi 
molti  remoti.  , 

Nella  stessa  epoca  si  apri  la  tomba  di  disfinto  personaggio  pro- 
fondala fino  a  venti  palmi,  di  figura  rettangolare;  lungo  i  lati  vi  erano 
degli  incassi  ,  in  cui  poggiavano  de' t)  avi  a  traverso,  sui  quali  orano 
soprapposte  lastre  di  tufo.  Fu  in  questo  sepolcro  che  si  rinvenne  d 
magnifico  vaso  colle  nozze  di  Peleo  e  Tetide  sul  collo,  ed  il  ronii>alli- 
mento  delle  Amazzoni  al  corpo,  già  descritto  dal  sig.  Schulz  pag.  1  1b, 
e  su  le  cui  grandi  misure  il  eh.  Laviola  ci  partecipa  le  precise  notizie.. 
Egli  ha  in  allo  palmi  3  on.  2,  di  circonferenza  maggiore  [)al.  0,  e  di 
diametro  nella  bocca  palmi  2.  Dal  corpo  sorgono  due  manichi,  che  si 
levano  sull'orlo  ,  e  volgendosi  a  cartoccio  scendono  a  formare  due 
serpi.  Le  figme  ascendono  all'altezza  di  un  palmo  e  quattro  oncie,  e 
si  dice  non  essersi  trovato  mai  vaso  a  figure  di  cotale  dimensione. 

Nello  stesso  sepolcro  si  rinvenne  un'anfora  a  tré  manichi,  alla 
tré  palmi  ed  un  quarto,  che  si  siringe  nel  collo  e  quindi  si  allarga 
nella  bocca  sino  a  mezzo  palmo  di  diametro.  Nel  primo  dei  due  ordini 
di  questa  stoviglia  è  rappresentato  il  tomballnncnto  di  nove  Centauri 
con  altrettanti  Lapiti;ncl  secondo  vi  sono  dodici  figure;  un  Genio  alalo 
è  in  alto  di  alLrrare  una  donna  che  ha  uno  specchio  nella  ileslra  ; 
uu  uomo  nudo  col  baculo  nulla  sinistra ,  dal  cui   braccio   pende  utja 
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specie  di  clamide,  è  in  atto  di  parlare  a  donna  che  attenta  lo  ascolla  ; 
altro  uomo  in  atto  di  spavento  siegue  altra  donna  che  porta  fiori  e  una 
cassetta  in  mano  ;  un  terzo  par  che  dirìgga  le  parole  a  due  donne  che 
sono  intente  a  parlare  con  un  uomo,  che  pur  porta  come  tutti  gli  altri 
im  baculo  in  mano  ,  mentrecchò  dal  collo  gli  pende  un  manlelletto 
sulle  braccia. 

Furono  oggetti  dello  stesso  sepolcro  sei  piccoli  mascheroni  di 
oro  ,  di  cui  pare  faccia  parola  il  sig.  Schulz  pag.  73.  Essi  pendono , 
secondo  li  descrive  il  rev.  Laviola  ,  mediante  un  filagrano  lungo  due 
pollici  da  un  barilotto  dell' islesso  metallo  forato,  per  cui  probabil- 
mente passava  il  filo.  Alla  bellezza  della  materia  e  del  lavoro  l'espres- 
sione non  arriva. 

Tutti  questi  oggetti  appartengono  al  sig.  dott.  Michele  Cervone  « 
il  quale  permise  al  rev.  sig.  Laviola  un  disegno  del  vaso  amazzonio, 
di  cui  fu  fatto  generoso  dono  all'  Instituto. 

Nel  mese  di  novembre  dello  stesso  anno  fu  scoperta  dal  signor 
D.  Vincenzo  Cervone  in  un  terreno  di  sua  pertinenza  ,  una  tomba 
assai  profonda  di  figura  rettangolare ,  in  cui  si  rinvenne  il  cadavere  di 
un  guerriere  con  elmo  di  bronzo  e  colla  corazza  che  gli  difendeva  il 
petto,  formata  di  legno  della  grossezza  di  mezzo  pollice.  Su  quella 
erano  soprappostl  due  ordini  di  sottilissima  tavoletta  rinforzata  l'una 
sopra  l'altra  con  chiodetti  di  legno  e  quindi  coperta  di  pelle ,  a  cui 
erano  soprattaccati  due  cavalli  di  lamine  di  bronzo  della  dimensione 
di  pai.  uno  e  mezzo  in  atto  di  voler  tra  loro  contrastare  ;  ed  un  uomo 
difforme  dell' istesso  metallo  con  lunga  barba  e  berretto  frigio  stende 
le  braccia  per  raffrenarli.  A  fianco  del  cadavere  si  trovò  una  sciabla 
lunga  due  palmi  e  mezzo  col  manico  di  osso  bianco.  Frammezzo  le 
gambe  del  defunto  vi  era  un  vaso  a  forma  di  campana  (a.  pai.  1).  So- 
pra vi  si  vedono  dipinte  due  figure  rosse  in  fondo  nero ,  cioè  un  vec- 
chio a  barba  lunga  con  scettro  in  mano  ;  ed  un  uomo  nudo  piangente 
ed  intirizzito  dal  freddo  col  baculo  in  mano  e  con  clamide  pendente 
dal  braccio  sinistro.  11  rev.  pndre  Laviola  crede  di  lcgger\i  accanto 
KPY03,  interpretando  v.(,^Jo;  ,frigiis  ,  e  supponendo  d'esservi  rappre- 
sentata la  stagione  rìgida  e  la  pietà  eccitala  dal  nudo  pitoccante 
al  venerando  uomo.  Noi  senza  opporre  alla  sentenza  ,  non  possiamo 
nascondere  peraltro  il  nostro  timore  ,  che  il  supposto  KPTO-  non  sia 
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un  KAAOS  male sciitto  e  che  la  rappresentazione  appartenga  piuttosto 
alla  classe  di  quelle  che  riguardano  la  palestra  e  di  cui  si  trovano 
tante  simili.  E  con  questo  s^ar.conciano  benissimo  le  figure  a  mantello 
del  lato  opposto. 

In  un  altro  sepolcro  si  trovarono  frantumi  d'una  corazza  simile  a 
quella  di  sopra  descritta  ,  due  cimi  con  gralTittevi  sopra  figure  di 
cignale  e  lionc  ,  e  due  padelle. 

Nel  mese  di  decembre  si  scopri  da  Marino  Riccardi  una  tomba 
di  valoroso  guerriere  in  un  fondo  poco  lungi  dalle  mura  della  citlh  , 
in  cui  si  trovarono  varie  stoviglie  di  poca  entità  e  varj  ulcnsilj  di 
piombo  ossidati-,  ma  assai  ben  conservatisi  mostrarono  l'elmo,  la 
corazza  di  bronzo  e  la  cintura.  Siccome  questo  è  uno  dei  pochi  usber- 
ghi ,  di  cui  si  sono  trovate  ambedue  le  parti,  quella  d'avanti  e  quella 
di  dietro;  cosi  non  resta  inutile  un'esatta  descrizione,  la  quale  ne  ha 
voluto  dare  anatomicamente  il  rev.  Laviola.  Adattasi  dunque  il  pezzo 
d'avanti  perfettamente  sulla  parte  anteriore  del  petto  ,  sulla  leggiera 
convessità  delle  due  clavicole  e  su  quella  di  ambe  le  mammelle  con  i 
corrispcmdenti  capezzoli  ;  leggermente  si  ricurva  sullo  sterno  e  si 
combacia  precisamente  nella  parte  anteriore  della  cassa  toracica  da 
rilevarsi  con  ordine  stretto  anatomico  la  leggiera  convessità  di  tutte 
le  coste  vere.  Nella  parte  posteriore  vedesi  con  nettezza  espressa  la 
lejrgiera  nicchia  delle  due  scapule  e  la  naturale  convessità  della  scesa 
dorsale:  rilevasi  infine  con  la  stessa  disposizione  anatomica  la  conves- 
sità meno  sensibile  delle  coste  ,  le  quali  formano  la  parte  posteriore 
della  cassa  pettorale. 

Senza  dar  ragguaglio  dei  moltiplici  oggetti  di  creta  e  metallo  che 
giornalmente  si  trovano  in  quegli  scavi ,  il  nostro  eh.  Laviola  dà  la 
descrizione  d'un  vaso ,  il  quale  non  meno  per  rapporto  artista  che 
per  l' importanza  archeologica  onde  ci  reca  una  nuova  e  singolare  rap- 
presentazione del  Giudizio  di  Paride  ,  certamente  merita  distinzione. 
Questo  vaso  di  bellissima  esecuzione  per  l'argilla  finissima  di  cui  è 
formato  e  per  i  due  ordini  di  figure  rosse  su  fondo  nero  appartiene  alla 
classe  delle  idrie ,  e  monta  ad  un'altezza  di  palmi  due  e  un  quarto.  Nel 
primo  ordine  vi  è  Giove  seminudo  in  alto  maestoso  col  capo  laureato, 
lunga  barba  ,  lo  scettro  nella  destra  ,  e  nella  sinistra  un  ramoscello  di 
palma  ;  al  di  sopra  gli  sta  scritto  a  chiari  caratteri  ZKVi;  ^  al  di  sotto 
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vi  è  una  figura  miiliobie  coH'epigrafc  KAYMEMI  :  sicgiic  quindi  Giu- 
none in  allo  altero  coronnla  e  collo  scettro  nella  'lesila  ,  e  scritto  porta 
HPA.   Ad  essa  vicina  sta  Pallade  (AQHNAIA)  ,   armntn   da  capo  a  pie. 
Paride  vestito  all'uso  asiatico  ed  accompagnato  dal  cane  ,  rosta  assiso 
nel  bel  mezzo  della  composizione,  tenendo  nella  dritta  il  pomo  e  nella 
sinistra  un  bastone  j  egli  porta  il  nome  AAE2:A^■AP02:.  Vicino  a  lui  vi 
è  un  Amorino  in  alto  di  parlargli  per  deciderlo  a  favore  di  \ enere. 
Jlercurio  (HPIM1I-)  gli  s'accosta  da  messaggiere  che  gli  conduce  le  tré 
dee.  Venere  (A^POAITII)  è  seduta  con  lungo  scettro  ed  un  Amorino  a 
fianco  ò  in  allo  di  parlare  al   liei   pastore.  Al  di  sopra   della  figura  di 
Venere  si  vede  una  lìgiua  muliebre  seduta  in  atto  di  formare  un  serto, 
menlrccbè  gli  si  appoggia  sulTomcro  altra  donna  con  un  serto  nella 
sinistra,  che  vien  caratterizzata  per  la  dea  del  buon  successo  dall'  iscri- 
zione EYTYXIA.  La  Discordia  (EPI:ì:)  qua]  autrice  della  gara,  è  dipinta 
sul  collo  del  vaso.  AlPeslerno  del  quadro  di  mano  destra  a  chi  lo  ri- 
guarda si  vedono  le  teste  de' quattro  destrieri  del  Sole,  che  emergono 
dall'orizzonte  coU'auriga  e  coll'aslro,  presso  cui  si  legge  EAIO^.  — 
Kel  secondo  ordine  vi  è  con  egual  pennello  dipinta  una  danza  di  Bac- 
canti col  tirso  in  mano  :  un  Salirò  suona  il  doppio   flauto,  mentrechè 
una  donna  balle  il  tamburo. 

Le  ali  degli  Amorini  sono  dorate  di  fulvo  oro  ,  come  pure  lo  sono 
le  collane  delle  dive  e  le  armille  ed  il  caduceo  di  Mercurio.  Anche  di 
questa  singolare  rappresentazione  il  rev.  padre  Laviola  ha  voluto  re- 
galare un  disegno  a  questo  Instituto. 

EBOLi.  Gli  instancabili  nostri  socj  sigg.  I\Tatta  e  Tìomano  ancora 
quest'anno  hanno  rinnovalo,  nei  mesi  di  maggio  e  giugno,  gli  scava- 
menti nei  dintorni  di  quella  città.  Graziosi  oggetti  di  bronzo ,  fra  cui 
si  distinse  un  candelabro ,  ed  anche  vasi  di  bolla  e  fina  vernice ,  che 
furono  scoperti  nell'apertura  di  più  sepolcri  perlopiù  greci,  coro- 
narono le  loro  fatiche.  11  più  bel  vaso  fa  vedere  una  di  quelle  colonne 
sepolcrali ,  avanti  cui  stanno  contrapposti  un  giovane  eroe  ,  munito  di 
clamide  ,  pileo  e  lancia  o  scettro  ,  ed  una  donna  velata  3  soggetto  che 
si  spiega  per  sagrifizio  o  nllra  scena  sepolcrale.  Di  sopra,  pure  in  rap- 
porto con  questo  significato  si  vede  una  Sirena  a  corpo  d'uccello,  la 
quale  in  una  delle  mani  tiene  qualche  fiore ,  mentrechè  fa  un  gesto 
coH'allra.  Sul  lato  opposto  dell'anfora  in  questione  si  vedono  due 
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figure  ,  yivolle  in  mnntcUi  a  largo  bordo  e  di  graziosa  piegatura  ,  di 
cui  l'una  porge  .-iirallra  un  oggctlo,  il  <[iiri!c  rassomiglia  ad  un'olic, 
senza  che  sipossa  dar  per  corCa  colale  rassomiglianza.  Dissopra  si  vide 
il  riiralfo  della  sposa  ,  cioè  quella  lesta  donnesca  clic  spesso  si  rincon- 
tra sul  collo  dei  vasi  ,  l.i  (]u;d(;  a  (niello  che  pare  si  adatta  meglio  clic 
a  qualunque  altra  ,  alla  della  spiegazione. 

CANDSA.  Il  pndoilalo  iki.sIio  socio  il  rev.  padre  D.  Fed.  Laviolcl 
ci  ha  fornito  premurosamente  una  graziosa  conumicazioue  intorno  una 
rapi)resentazione  a  bassorilievo  trovata  in  un  angolo  di  aulico  se[)olcro 
precipitalo  dal  dirupo  di  una  tuliera  vicino  a  Canosa.  Cotale  rappresen- 
tazione si  ammira  sopra  un  pezzo  di  alabastro  ricurvo  e  la  vedere  un 
Guerriero  moribondo  in  più  parti  ferito.  La  ferita  piiì  grave  sotto  del 
petto  gocciola  sangue,  il  vestilo  del  guerriere  è  tutto  romano;  siede 
su  di  un  sasso  in  modo  ,  che  colla  man  destra  sostiene  il  capo  inchi- 
nalo ,  poggiando  la  sinistra  sopra  il  sasso.  A'  piedi  ha  un  trofeo  di 
morte  ossia  un'urna  cineraria  legala  ad  uno  scudo  ,  ed  im  lascio  di 
verghe  con  la  scui  e,  seguo  del  potere  consolare.  La  superficie  concava 
del  pezzo  era  coperta  di  colla  bianca  trasparente,  ma  ben  tenace- 
Appena  s'infuse  nell'acqua  che  dopo  qualche  tempo  si  sciolse.  K  da 
tener  opinione  però  che  colai  pezzo  fosse  incastrato  in  qualche  vaso  o 
altro  arnese  cilindrico,  senza  che  si  possano  azzardare  ulteriori  con- 
ghietlure  sul  di  lui  uso  primitivo. 

Dopo  aver  narralo,  continua  il  rev.  padre  Laviola,  quello  che 
vidi  co'proprj  occhi,  chi  si  opporrà  a  contrastarmi  che  questo  non 
sia  il  console  J^ucio  Paolo  Emilio?  Non  fu  egli  forse  l'infelice,  che  nel 
principio  della  zulfa  fu  gravemente  ferito  da  un  colpo  di  fromba,  e  che 
mancandogli  le  forze  a  reggere  il  cavallo  ,  discese  e  si  sedè  su  di  un 
sasso?  La  moltitudine  de' Romani,  che  sbarragliala  fuggia  il  nemico, 
passarono  da  sopra  il  ferito  console  ed  i  nemici  ignorando  chi  mai  egli 
fosse  gli  vibrarono  de' strali  e  così  abbreviarono  gli  ultimi  momenti 
della  vita  di  quel  valoroso  duce.  Ed  ecco  le  molte  ferite,  che  si  vedono 
sul  bassorilievo  in  persona  dell'estinto  console. 

SALENTO.  In  Salento  e  propriamente  nelle  campagne  di  Castcl- 

lanela  nel. principio  di  quest'almo  si  tentai  ono  alcuni  scavi  e  rinvennero 

in  varie  tombe  non  poche  sloviglic  di  creta  cojlta  ed  un  vaso  di  buona 

argilla  con     palina  nera  a  figure  rosse.  La  formasi  dice  a  canipan«  j 
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l'nllezza  ascende  a  pai.  uno  e  mezzo.  Sulla  parie  anteriore  elei  vaso  si 
vedono  due  comici  con  barba  lunga ,  lunghi  denti  ,  il  naso  spezzato  e 
con  grandi  phalli.  Una  donna  seduta  par  che  suoni  il  flauto.  La  figura 
di  mezzo  pare  che  abbia  un  libro  aperto  in  atto  di  parlare  ad  un  vec- 
chio, dietro  cui  vi  è  un  bacalo  a  forcella ,  e  che  sostiene  un  fardello  ossia 
qualche  gran  frutto  a  guisa  di  cucuzza.  Sul  lato  opposto  stanno  tre 
jiomini  avvolti  in  huigo  ammanto.  Questo  vaso  pare  che  sia  il  primo 
di  simile  rapprcscnlazione  che  si  trovi  in  Ruvo.  E  indubitato  che  vi  si 
vede  espressa  (jualche  scena  del  teatro  comico  che  era  in  uso  presso 
quelle  popolazioni. 

MiLETo.  Il  sig.  D.  Gaetano  M.  Lombardi  Comhe  tesoriere  della 
real  cattodral  chiesa  della  città  di  Mileto  ,  ci  favorì  gentilmente  le  se- 
guenti comunicazioni.  Fu  scoperto  un  sepolcro  a  nmra  di  mattoni  colti, 
e  cavatane  alquanto  di  terra  comparve  un  pezzo  di  marmo  bianco,  sul 
quale  si  vedono  rappresentati  Castore  e  Polluce  e  i  loro  cavalli.  Al  di 
sopra  delle  figure  n'è  scritto  il  nome  in  leggenda  latina  :  di  sotto  si 
legge  ,  come  sovente  si  trova  ,  votum  solvit.  Lo  stile  del  disegno  ri- 
chiama l'epoca  della  decadenza  dell'arte  sotto  i  Romani ,  e  cosi  anche 
le  iscrizioni.  Pare  che  quel  marmo  formasse  la  parte  anteriore  d'un 
sarcofago  ,  a  cui  s'abbia  a  riferire  il  coperchio  trovatovi  sopra  rotto 
in  pezzi ,  e  sul  quale  è  sculla  in  alto  rilievo  una  bella  testa  di  leone  di 
viva  espressione,  a  quanto  se  ne  rileva  dal  disegno  inviatoci  dall'il- 
lustre nostro  socio.  Dei  caratteri  che  vi  erano  non  rimane  che  la 
sigla  d'un  e. 

Nello  stesso  scavo  furono  trovate  eziandio  lucerne  fra  cui  se  ne 
rileva  una  colle  tré  Grazie.  11  figulo  e.  corurs,  il  quale  si  trova  spesso 
segnato  nei  vasi  di  terra  cotta  delle  Calabrie,  v'  iuìpresse  sopra  a  sug- 
gello quella  epigrafe.  Vi  si  aggiungono  medaglie  di  Probo,  Diocleziano 
e  Gallieno  ,  per  indicare  più  dappresso  l'epoca  a  cui  appartiene  il 
sepolcro. 

civiTELLA  CASA.NotA.  Dobbiamo  al  sig.  Giacinto  L.  Vittorio  Fel- 
xanj  un  ben  importante  rapporto  intorno  le  ultime  scoperte  avvenute 
in  quelle  parti,  ove  egli  stesso  soprantcnde  a  colali  investigazioni  nella 
<pialil;i  d'ispettore  degli  scavi  di  antichità  nel  distretto  di  Penne.  Gui- 
dalo dal  passo  d'un  cronista  de'  tempi  di  papa  Celestino  III ,  egli  non 
risparmiò  fatiche  per  rintracciare  gli  avanzi  della  J'ia  Salaria^  che 
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secondo  il  suddetto  passava  per  Civitella  Casanova.  Che  nella  cronaca 
del  monastero  di  s.  Bartolomeo  a  Carpiiielo  di  frate  Alessandro  monaco 
benedettino  si  legge  il  passo  seguente:  «  l<cm  Traiisimundus  fdiiis  Kc- 
rardi  dedit  hnic  monasterio  in  castello  Civitella;  unain  petiam  terra;  ia 
Plano,  cujus  fincs  sunt  a  pode  teria  Sancii  Micliaelis,  a  capite  ViaSa- 
laria:  .dj  imo  lalerc  via  pubblica,  et  ex  alio  latere  limites  et  l'ossatus  ». 
Ed  appunto  nel  sito  indicato  il  sig.  l\'lzanj  crede  di  aver  scoperto  quel 
ramo  della  via  Salaria  ,  di  cui  ,  bisogna  dirlo  ,  né  V  Itinerario  di  An- 
tonino né  la  Tavola  Pcutingcriana  fanno  menzione  alcuna. 

È  da  spiacere  agli  amatori  delle  cose  antiche,  che  quante  \oltc  si 
scavò  nei  sili  vicini,  il  lavoro  fu  sempre  impedito  dalle  vigne  e  dagli 
alberi  ,  che  ivi  cuopruno  il  terreno.  Ciononostante  a  diversi  tratti  si 
scopersero  sepolcri  analoghi  a  quei  che  si  aprono  giornalmente  in  Ruvo. 
Certi  cocci  oflVivano  la  finezza  della  vernice  nolana  con  figuratevi 
sopra  rappresentazioni  bacchiche.  Con  altri  esperimenti  si  rinvennero 
pure  graziose  statuette  di  bronzo ,  l'una  d'un  Ercole  ,  l'altra  d'una  figura 
che  fu  creduta  Bacco.  Fra  le  medaglie  dissotterratevi  se  ne  distingue 
per  bellezza  e  conservazione  una  rara  di  Nerone  e  di  Poppea  :  ^'E^liN  • 
KAIiAP  .  2EBA:ì;T0ì;  .  Testa  laureata  di  Nerone  a  dritta.  )(  IIolItlAIA 
KEPaiVo:;:  SEBA^ITH.  Testa  di  Poppea  a  dritta  con  spiga  innanzi. 

Non  mancarono  inoltre  piccoli  oggetti  di  bronzo ,  come  anelli  , 
armille  ed  una  piccola  ara  di  graziosissiina  forma  ;  lo  scavo  fu  ugual- 
mente ricco  di  monumenti  di  vetro  ,  e  in  gran  numero  principalmente 
quelle  paste  che  hanno  forma  di  bottoni. 

b.  S/(ifo  pon/ijìcio. 

vuLCi.  Non  hanno  tralascialo  i  nostri  fogli  di  parlare  degli  scavi 
che  anche  nella  stagione  passata  dell'  inverno  si  fecero  dai  sigg.  Cam- 
panari in  società  con  questo  Governo  pontificio  nel  territorio  dell'an,- 
tica  città  di  Vulci.  Cosi  fu  dato  avviso  in  suo  tempo  (pag.  56-38)  della 
gran  fabbrica  semicircolare  colà  scoperta  e  dei  preziosi  frammenti  di 
cocci  scritti ,  che  furono  tratti  fuori  di  colali  rovine.  Quelli  in  falli 
sono  oltre  ogni  dire  sublimi  ed  i  frantumi  d'una  lazza  a  fondo  bianco 
meritano  d'essere  conservati  colla  slessa  gelosia,  con  cui  si  custodi- 
scono piccoli  frammenti  di  gemmotta  preziosa,  sebbene  ci  faccia  testi- 
monio solamente  di  quanto  ne  abbiamo  perso. 


^'0  I.    SCATI 

Oggi  che  Jlamo  una  rivista  di  tutti  quegli  scavi,  di  cui  puranche, 
(la  stietlezza  dei  nostri  fogli  n' è  la  sola  causa)  uon  fu  parlalo  ,  sarìi 
convenevole  di  dar  breve  cenno  in  quest'occasione  dei  risullamenti 
che  tuttora  ci  ha  porto  la  scavo  volcenlc.  In  quanto  alle  investigazioni 
che  si  son  falle,  immensamente  ci  duole,  che  non  siasi  voluto  mai 
fare  quello  scavo  sistemato  il  quale  fìi  proposto  dagli  stessi  sigg.  Cam- 
panari. Essi  certamente  nella  qualità  di  antichi  ed  assai  sperimentati 
abitanti  di  quel  classico  silo  ,  potevano  meglio  che  qualunque  altra  siasi 
persona  dirigere  con  quella  circospezione  e  sicurezza  ,  alla  quale  lui  la 
l'Europa  deve  tante  collezioni  di  dipinte  stoviglie.  Che  meritasse  peral- 
tro colai  terreno  una  investigazione  di  quella  natura  che  noi  diciamo, 
hanno  fallo  vedere  non  che  la  statua  di  bronzo,  la  quale  ormai  è  espo- 
sta al  pubblico  nel  Vaticano,  ma  eziandio  quei  frammenti  di  grandi 
statue  e  quelle  tazze  ancora  ,  di  cui  pocanzi  fu  tenuta  parola  ,  che  fu- 
rono scoperti  sotto  le  rovine  della  città  di  Yulci.  Non  vogliamo  dir 
nidia  di  quelle  sublimi  terrecotte  ,  di  cui  nell'anno  scorso  fu  trovata 
quantità,  ed  acni  pur  appartiene  una  sopraffina  statuetta,  la  quale 
benché  frammentata  nelle  estremità  ,  fìi  tirala  fuori  quest'anno. 

Della  magnificenza  di  quella  città  ancora  sotto  il  dominio  dei  Ro- 
mani fanno  bel  leslimonlo  le  montagne  di  preziosi  frantumi  di  marmo, 
le  quali  coprono  il  terriloi  io  dello  scavo.  In  somma  tutto  ne  fa  certi 
che  quando  fosse  fatto  uno  scavo  non  interrotto  e  saviamente  diretto  , 
esso  non  solamente  porterebbe  tesori  in  roba  preziosa  che  sia  sotto 
terra,  ma  anche  importanlissimi  insegnamenti  sulla  storia  e  la  sorte  di 
questa  splendida  città  dell'  Etrurla. 

In  quanto  allo  scavo  che  si  è  fatto  nelle  grotte  ,  mollo  più  felici 
risultali  si  sono  ottenuti.  Gli  oggetti  rinvenutivi ,  benché  in  minor  nu- 
mero,  fatto  paragone  cogli  anni  precedenti  ,  sono  in  gran  parte  assai 
scelti  e  riescono  nuovi  all'archeologo,  che  tien  conto  di  singolari  sog- 
getti. Di  più  si  è  avuta  anche  questa  volta  una  certa  varietà ,  la  quale  ne 
porge  motivo  di  parlare  in  primo  luogo  dei  metalli  e  poi  di  alcuna  sin- 
golare rappresentazione  che  s' incontra  su  talun  vaso  o  tazza  che  avemmo 
occasione  di  osservare  in  pei  sona.  Prendiamo  esordio  da  quella  corona 
di  mirto  in  oro  rinvenuta  sul  teschio  di  bravo  guerriere  ,  la  quale  già 
d'allora  fu  presentata  al  regnante  Pontefice.  11  lavoro  n'  è  finissimo , 
le  fronde  del  mirto  spuntano  dal  gambo  che  forma  la  guida  del  Serio. 
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Tiitlc  colali  Inglic  sono  ili  oro,  ma  falle  in  lai  modo,  che  laiuiie  ino- 
strano  il  colore  del  puro  melallo  ,  iiiciilrc  iiitcìiKìlalamcnle  ne  vien 
innestata  qiialcirallra  di  vivace  color  verde  a  guisa  degli  smalli.  Fra  le 
fronde  spuntano  i  germi  e  le  bactlie  del  mirto,  il  cui  fusto  è  di  oro  , 
mentre  la  bacca,  cprde  più  quale  meno  sviluppata  ,  si  l<inua  o  di  (pieslo 
melallo,  o  di  pietra,  ovvero  pasta  che  sia,  il'tin  color  hiancaslro  assai 
ben  innestata  nel  suo  calice  color  verde  a  pcrfella  imitazione  della  na- 
lura.  Ai  piedi  del  guerriere  ,  che  porlo  si  nobile  insegna  fu  trovala 
una  tessera  d'avorio,  che  mostra  sei  Amorini  colle  mani  dietro  delle 
spalle,  come  fossero  legali,  fra  donne  due  vestite  di  tunica  e  manto  ed 
appoggiale  a  colonna  o  altro  monumento. 

Non  mancano  poi  allie  oreficerie  ed  oggetti  di  men  nobile  melallo, 
come  tripodi  che  terminano  in  graziose  slatuclle,  ma  merita  d'essere 
accennato  qui  solamente  uno  specchio  di  fino  graffilo,  con  im  soggetto, 
il  quale  a  malgrado  numerose  epigrafi  peranche  non  si  spiega.  Basta  di 
additare  il  nome  di  .1/H5rt  (MYS)  scritto  in  bei  caratteri  etruschi  accanto 
ad  una  di  quelle  figure  alate  ,  le  quali  pel  solito  prendono  posto  nello 
stretto  spazio,  che  resta  fra  il  manico  e  la  rappresentazione  principale. 
La  lira  che  porta  non  permette  quasi  d'  interpretare  allrimente  cotale 
denominazione  che  in  rapporto  alle  figlie  di  Apolline. 

Fralle  stoviglie  non  figurate  si  distingue  una  coppa  aretina  di 
ottima  conservazione,  la  quale  porla  la  leggenda  -^  [/]  ^0-ffl.  Parlando 
poi  dei  vasi  dipinti  pare  espediente  di  accennare  in  genere  che  più 
d'una  si  è  trovata  di  quelle  stoviglie,  le  (piali  da  lutti  vengono  credule 
manifatture  dcirindigena  arte  eirusca.  Le  rappresentazioni  che  sopra 
si  vedono  dipinte  sempre  mostrano  qualche  cosa  di  particolare,  senza 
che  se  ne  possa  parlar  con  frullo,  se  non  vcngon  fatti  tutte  quante  una 
volta  soggetto  di  limitato  esume  da  bravo  archeologo,  che  rispetti  più 
di  qualunque  altro  testimonio  i  falli  che  gli  vengono  dati  dagli  stessi 
monumenti  di  classe  omoaenea. 

Fra  gli  altri  vasi  di  stile  greco  scegliendo  ,  ci  si  oflre  un  vasello 
a  figure  rosse  in  fondo  nero  ,  il  quale  ritrae  di  maniera  assai  graziosa 
la  storia  d'Io.  Essa  sia  seduta,  foggiala  colle  corna  di  bue  e  distinta 
da  corona  di  foglie  d'edera.  Argo  pure  in  posizione  sedente  la  guarda  , 
con  capo  rivolto  ,  d'occhio  ben  fisso  ;  egli  porla  la  clava  ,  mentre  lo 
eopre  una  pelle  di  capra  e  distingue  la  fronte  un  diadema.  Al  dissopra 
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»1i  lui  si  vcilc  la  testa  eli  bue  o  vacca  coronata  di  catene  bianche  In 
.simbolica  composizione.  Erme  si  è  accostalo  clalTaltro  canto  per  dili- 
berare  1'  iiirelicc  vergine  di  sì  crudele  custodia.  Più  grandioso  è  il  di- 
segno d'una  singolare  tazza  ,  nel  di  cui  fondo  si  vede  figurato  il  ratto 
d'una  bella  e  nobile  donna  per  un'assai  maestosa  figura  virile.  E  inu- 
tile d'annoverare  i  diversi  nomi  di  simili  coppie  «  di  cui  sa  l'antica  mi- 
tologia ,  pria  che  abbia  colpito  il  genio  di  qualche  interprete  la  spie- 
gazione cbe  sia  unicamente  giusta.  ISoi  vogliamo  far  menzione  d'altra 
particolarità.  Sopra  i  due  lati  esterni  della  tazza  si  vede  ripetuto  il 
seguente  soggetto.  Sta  in  trono  sopra  scanno  plicatile  un  uomo  bar- 
bato distinto  da  diadema  e  dallo  scettro.  D'avanti  gli  porge  un  Efebo 
una  mela  o  altro  frutto  ,  mentre  un  altro  dietro  di  lui  presenta  una 
corona.  Mostra  perù  cotale  tazza  anche  sulla  rappresentazione  del 
fondo  certi  ornamenti  alzati  in  rilievo,  come  fosse  la  corona  cbe  orna 
la  fronte  della  dorma  levata  ;  e  così  pende  dal  braccio  dell'uomo  seduto 
in  trono  un  vasetto  picciolo  pur  in  rilievo.  Lascio  ad  altri  di  trovare 
la  ragione  di  questa  rara  particolarità.  Invece  di  ammettere  vaghe 
congbietturc,  chiudo  questo  mio  stretto  rapporto  col  far  menzione 
d'una  tazza ,  la  quale  per  la  singolare  sua  rappresentazione  può  ben 
si:r\irc  da  campione.  Nel  fondo  di  questa  tazza  miri  l'Alcide  come  tra-  • 
versa  il  mare  in  quel  gran  vaso  ,  il  quale  gli  avea  prestato  il  Sole  per 
far  il  tragitto  dalle  Libie.  Non  prendi  abbaglio  ,  se  vedi  immerso  il 
tiglio  d'Alcmena  cnn  turcasso  ed  arco  fin  a  mezza  statura.  E  chiara- 
mente indicato  il  mare  che  lo  porta  in  si  singolare  bastimento  per  linee 
nere  da  imitare  le  onde  e  per  dipintovi  pesce  e  due  sqjpic  Di  fuori  si 
vedono  combattimenli  ajutati  da  Minerva  ed  altra  divinità  tutelare, 
come  fosse  ApoHine ,  senza  che  questa  rappresentazione  aspiri  al  pregio 
di  quella  dipinta  nel  fondo  della  tazza. 

SABINA.  Nel  Poggio-Soinmai'Ula  villaggio  situato  in  Sabina  nel  lato 
destro  del  Tevere  dirimpetto  quasi  al  paese  ove  era  la  Jladia  di  F(d- 
Icrii  e  dove  trovasi  Cii'ita  Castellana ^  il  sig.  Piacentini  facendo  lavo- 
rare all'aratro  alcuni  terreni  di  sua  proprietà ,  scoprì  nel  marzo  del 
corrente  anno  a  caso  un  sepolcro  che  si  dice  essere  della  maniera 
etrusca.  Le  notizie  che  se  ne  poterono  avere  stanno  nei  seguenti  brevi 
cenni,  che  dobbiamo  alle  calde  premure  del  nostro  socio  sig.  avvocato 
Ricci.  11  sottcrraueo  sopraccennato  esiste  nel  territorio  di  Poggio-Sonv- 
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mavilla  dalla  parte  di  inc/./ogionio  nella  possessione  tlcnotniiiala  yira 
de*  Cdfi  e  piccisanicnlc  nel  pendio,  clic  qnasi  a  gnisa  di  muro  a 
scarpa  fiancheggia  in  figura  semicircolare  la  grandissima  aja  della 
stessa  possessione.  Scorgesi  al  di  dentro  clic  il  siiddello  sotterraneo  è 
scavato  nel  tido  ,  di  figura  quasi  quadrala  ,  della  longitudine  di  circa 
dodici  piedi  romani  e  della  latitudine  di  circa  dicci  ,  avente  in  iik  zzo 
una  coloiHia  dello  stesso  tul'o  intagliata  nel  masso  ,  the  sendna  so- 
steneie  la  volta.  Vi  si  osseivano  cinque  nicchie  quasi  a  guisa  di 
quelle  latte  ne' navigli  per  dormire,  ed  aventi  ciascuna  una  spet  ie  di 
cuscino  di  tufo  intagliato  nel  masso  ed  alcuni  frammenti  di  ossa  umane 
e  poca  quantità  di  ceneri,  che  dagli  scavatori  diccsi  essere  la  rima- 
nenza di  cinque  scheletri  umani  distesi  in  dette  nicchie,  i  quali  sehhene 
semhrasscro  intatti  ,  pure  appena  toccati  s''  infrangevano.  Due  di  tali 
nicchie  sono  al  lato  sinistro  alPalte/za  di  circa  tré  palmi  ,  una  di 
fronte  verso  il  lato  destro  allo  slesso  livello  ,  e  le  altre  due  al  lato  si- 
nistro una  sotto  l'altra  ,  e  presso  T ingresso.  Nella  seconda  nicchia  del 
lato  sinistro  dicono  rinvenuto  un  vasetto  lacrimale  ed  un  altro  vaso 
della  tenuta  di  circa  tré  foglielte  formalo  di  una  certa  lamina  di  me- 
tallo lucido,  ed  in  gran  parte  ricoperto  di  palina  verde.  Presso  la  nie- 
desima  nicchia  e  precisamente  nelPangolo  fra  il  lato  sinistro  e  la  parte 
di  fronte  si  scorge  una  certa  alTumicatura  e  qualche  altra  traccia  di 
fuoco  ivi  fatto.  Vicino  al  medesimo  si  dicono  rinvenuti  vasi  da  man- 
giare e  da  here  ,  e  di  ogni  altra  specie-,  quasi  che  il  cadavere  della  detta 
seconda  nicchia  fosse  stato  di  t|ual(he  personaggio  e  gli  nitri  di  {)er- 
soue  della  sua  famiglia  o  suoi  famigliari  sacrificatisi  foise  sul  rogo  di 
lui.  Si  penetrò  in  detto  sotterraneo  previa  la  remozione  di  un  grosso 
masso  di  tufo  di  figura  rettangolare, che  poslo  in  linea  perpendicolare  ne 
chiudeva  l'ingresso  non  senza  essere  coperto  di  terra  esternamente  dalla 
parte  di  detta  pendenza. — Tutta  la  suddetta  grande  aja  che  sembi  a  una 
gran  piazza,  è  di  tufo.  Non  mancano  altre  iiidicnzioni  d'un  sepulcrelo  , 
a  cui  la  conghicMura  intanto  ha  voluto  assegnare  l'antico  Repillo. 

Gli  oggetti  trovati  in  colai  sepolcro,  the  consistono  in  bronzi  e 
vasi  di  diverse  specie,  sono  tali  quali  giornalmente  vengono  dissotter- 
rali nel  suolo  etrusco.  e.  hr. 

II.  LETTERATURA. 

1.  An  Edict  of  Dindedati  Jìxinfr  a  maximum  of  pn'ces  throii^hoiU 
the  lìomain  em/fire.  London  182G,  ti. 

Onesto  importante  monumento  fu  tiosato  da  W  illinm  Shcrard  in 
Eski-Ilissar  (Slratonicca)  di  Caria  nel  1709.    La   copia  essendo  aasui 
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manchevole  il  eh.  sig.  Lcake  quando  ne  parlò  nel  «  Journal  of  a  tour 
in  Asia  minor  1824  «  fu  indotto  a  credere  che  la  iscrizione  apparte- 
nesse ai  tempi  di  Teodosio  (1).  11  sig.  Bankcs  ritrovando  lo  slesso 
monumento  nelle  mine  di  Stratonicèa  ne  trasse  una  copia  più  accurata 
di  quella  di  iSherard  ,  sebbene  vi  manchino  le  prime  linee  dell'editto. 
Fortunatamente  il  fac-similc  di  un  sasso  conservato  in  Aix  ,  ;1  quale 
contiene  appunto  il  principio  dell'editto  medesimo,  dal  sig.  Yescovali 
fu  comunicato  all'autore  della  memoria  in  iliscorso  ,  e  da  quel  trova- 
mento  gli  riusci  non  solo  di  conoscere  la  vera  origine  del  monumento» 
ma  eziandio  di  proporne  un  testo  di  più  facile  lettura,  fondato  sul  con- 
fronto delle  due  copie  di  Sherard  e  Bankes. 

In  generale  questo  editto  di  Diocleziano  è  un  documento,  il  quale 
contribuisce  mollo  ad  illustrare  la  statistica  dell'  impero  romano.  La 
prefazione  ci  porta  i  nomi  di  Diocleziano,  di  M.  Massimiano,  e  di 
Conslanzio  e  FI.  Massimiano  con  tanta  pompa  di  titoli  imperiali ,  che 
altrove  invano  ne  cerchiamo  esempj  simigllanli.  La  lunga  dichiarazione 
intende  ad  impedire  un  grave  disordine  dello  Stato  ,  proveniente  dalla 
avarizia  e  dalla  iniquità  di  coloro  che  faceano  carestia  con  espresso 
consiglio.  Poi  sieguono  423  articoli  tassando  con  tariffa  stravagante 
ogni  specie  di  vettovaglie,  ogni  servizio  di  artisti  e  copisti  fino  agli 
emolumenti  de' maestri ,  grammatici,  sofisti  ed  avvocati. 

II  sig.  Leake  ha  preso  in  mira  specialmente  la  spiegazione  della 
tariffa  j  la  quale  pure  traduce  in  inglese  ,  astenendosi  peraltro  di  con- 
ghielturare  sui  passi  depravati  o  sulle  lacune  che  vi  si  trovano.  Ed  è 
invero  questa  la  parte  più  degna  d'attenzione. 

La  tariffa  incomincia  trattando  di  varie  specie  di  vino  artificiato  e 
di  altri  liquidi,  poi  delle  vivande  carnili  e  vegetabili,  fra  le  quali  si 
noverano  le  varie  specie  di  frutta.  E  in  questo  il  sig.  Leake  transcrive 
la  lista  delle  vettovaglie  con  il  loro  valore  espresso  per  denari ,  siccome 
il  carattere  X  (barri)  è  la  sigla  ordinaria  del  denario.  Quindi  sotto  il 
iholo  de  ìnercedtbu.<!  opei  [ariunì  ,  vengono  considerali  gli  aitigiani, 
a' quali  si  assegna  il  maximum  della  mercede  loro  per  la  giornata  o 
per  gli  altri  rapporti ,  p.  e.  tonsoii  per  ìtoniines  singulos  ....  diios 
e  le  cose  provenienti  dalla  manifattura  de'  medesimi ,   p.  e.  prò  bra- 

cihtix vigilili.  Sic:,nie  poi  un  capitolo  de  matcriis  ed  un  altro, 

cui  manca  il  titolo  ,  risguardante  le  biade  e  vane  piante    ulili  ne  biso- 


(i)  Il  si^'.  Cirdiiijli  pillò  a  liJMgu  nelle  disserfazìmi   dell' Accarlemia 
archeolo-ici  n..iiaa.i,  toni.  II  iS^i.  \>^i.  03 1  scj.  intorno  al  tempo  di  sil- 
ùw>  inuuuiiieiito. 
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gni  (Iella  società  ,  e  al  fine  la  recensione  di  vini  di  varie  provenienze, 
e  di  .diro  bcvnudc  ,  di  nioslo  e  di  !)irrn  ,  cioè  di  /ilo  egiziaco  e  di  «  cr- 
Vcsia  cliianiiita  Camus. 

Da  tulli  quesli  articoli  risulla  cliercdillo,  olire  clic  non  è  giusto  , 
è  lonlanissiuio  ancora  dui  rimediar  ([nello  elio  nella  dichiarazione  si 
proponea  ;  di  modo  che  il  eh.  sig.  Lelronne,  rendendo  conio  del  viag- 
gio del  sig.  Leako  nel  Journal  des  Savans  (  juiliet  1855  ,  pag.  -101),  ci 
pare  abbia  collo  il  segno  0[)inando  che  la  prima  causa  del  disordine,  3 
CUI  1  editio  in  discorso  vuc]  rimediar  per  un  mtjzzo  si  strano  ,  losse 
siala  rallcrazione  dulie  monete-,  una  operazione  l'raudolenla  ,  la  (juale 
necessariamente  cagiona  l'avvilimento  del  numerario  nominale  e  T.-m- 
nicnlo  di  lutti  i  prezzi. 

Dal  gionnde  medesimo  (oclohre  1829,  png.  Gl9),  conosciamo  elio 
il  sig.  Ularcellin  de  Fonscolombe  si  occupasse  sopra  il  nostro  editto 
con  un  opuscolo  sotto  il  titolo  : 

2.  Mémoire  sur  fé  prcamhule  cVitii  cclit  de  Pemperetir  TìiocUtien  , 
relatif  au  prix  des  denrées  daiis  Ics  provinces  de  P Empire  roniain. 

La  quale  memoria  pu(j  stimarsi  utile  a  servire  di  suppiimcnto  a 
quelle  dei  sigg.  Leake  e  Cardinali,  atteso  che  invece  di  spiegare  questo 
monumento  inloriio  alle  parli  più  1  iIovar;ti  e  più  dcgiK!  di  considera- 
zione, si  diede  a  fare  osservazioni  sul  programma  dcircdillo  e  in  enii- 
seguenza  sui  titoli  degli  imperatori  nominativi  ,  sulla  l'orma  e  .sullo 
stile  della  loro  dichiarazione ,  sulle  rause  dcirabuso  e  dogli  eccessi  i 
quali  si  propongono  a  reprimere  ,  e  sulle  persone  o  corporazioni  che 
potrebbono  occuparsene.  Il  più  imporlanlo  di  quosla  memoria  ,  si 
che  il  sasso  di  Aiv,  sul  quale  trovossi  il  preambolo  della  nostra  i,' 
zione,visia  sialo  trasporlato  dall'Egitto  n(?l  1807.  Intorno  al  qual 
fallo  \\  censore  del  sig.  De  Fonscolombe  ci  porla  uu'oiìinione  assai  pro- 
babile ,  ed  è  questa  : 

«  C'était  cu  302  que  Ics  deux  Césars  Constantinns  et  Flavius  l\Iaxi- 
mianus  complaient  trois  consulais  et  Dioclélien  dlv-buil  armées  (rom- 
pile. On  doit  (Ione  assigner  celle  dalc  à  IV'.lil,  plmùl  .pie  celle  de  503 
indiquec  par  M.  Leakc  ,  d'après  Idnce.  Avanl  Conslantin  Ics  gouvcr- 
neurs  des  provinCes  nolifiaienl  Ics  lois  au  peuple  ,  en  les  lisanl  ou  en 
les  faisant  lire  ou  bien  en  les  exposant  dons  un  lieu  public.  Yoilii  sans 
doutc  commcnt  Facle  doni  il  s'agii  s'esl  lelrouvc  en  tgyplc  et  daiis 
TAsÌc  mincure  ». 


e 

scri- 
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3.  Vitruvìi  de  architectnra  libri  decem ,  apparata  prcvmitniti , 
emendationihiis  et  iUustratioiiihus  re  fedi  ^  thesauro  variariim  le- 
ctionum  ex  codicibus  widique  qiicesitiseteditiondxis  uni\'ersislocu- 
plctatiy  labuUs  centum  quadragiiita  declarati  ab  Aloysio  marinio, 
marcliione  F'acuiKe  ,  e/  equi/e  plurium  ordinum  :  accedunt  com- 
pendium  architectnra;  eniendatuniy  et  indices  tres.  Opus  in  quattior 
volumina  in  folio  distributum.  Roince  ex  trpis  ejusdem  Marinii  ad 
ad  opus  comparatis  in  Pompeii  theatro  ,  MDCCCXXXVJ, 

Nota  è  già  ai  letterati  ed  agli  artisti,  ed  attesa  era  con  ansietà',  la 
grande  opera  cui  da  lunghi  anni  dava  mano  il  eh.  sig.  marcheseTJ/armi  ■ 
per  emendare  ed  illustrare  col  raffronto  di  varie  lezioni  tolte  da'  più 
accreditati  codici ,  i  dieci  libri  dell'architettura  di  Yitruvio.  Ora  ci  af- 
frettiamo d'annunciarne  la  pubblicazione,  arricchita  di  cento  quaranta 
tavole  intagliate  in  rame  e  spartita  in  quattro  volumi  in  folio.  Essendo 
già  sotto  i  torchj  un  articolo  critico  inserito  nel  primo  fascicolo  de'  no- 
stri Annali ,  intorno  questo  meraviglioso  lavoro  ,  pel  quale  l' illustre 
autore  non  risparmiò  ne'  sollecitudini  ne' spendj  per  sì  lungo  tempo, 
ci  asterremo  di  farne  qui  parola  se  non  in  quanto  si  lapporta  all'edi- 
zione ed  al  valore,  a  notizia  di  quelli  che  brameranno  farne  acquisto. 

Ogni  esemplare  in  foglio  reale  si  otterrà  in  commercio  al  prezzo  di 
lire  ital.  400,  ossieno  scudi  romani  75  ,  compresi  gli  sconti  libraj. 

Gli  esemplari  in  carta  di  maggiore  dimensione  sono  tassati  al  dop- 
pio j  ed  alcuni  pochi  in  foglio  massimo  non  sono  da  vendere. 

A  maggiore  facilità  e  comodità  poi  n'ha  egli  stesso  impresa  una 
edizione  più  economica  nel  sesto  medesimo  ,  tradotta  in  italiana  favella 
e  particolarmente  adattata  agli  usi  degli  artisti  ;  la  quale  si  distribuisce 
per  fascicoli  del  prezzo  ciascuno  di  scudi  tré,  ed  è  divisa  in  dieci  fasci- 
coli di  cui  tré  son  già  pubblicali. 

Si  trova  in  Roma  presso  l'Autore,  e  gli  Agenti  e  Commissarj  del- 
l' lustituto  ne  prenderanno  le  commissioni  ovunque  si  trovino. 

M.  T.  p. 

III.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Dobbiamo  amaramente  compiangerci  della  perdita  di  un  leale  amico 
ed  inf.ilicato  socio  nella  persona  del  sig.  cav.  Pietro  bellotti  agente  ono- 
rario deir  Institulo.  Quel  gentile  e  specchiato  signore  sul  più  bel  fior 
do' suoi  anni  fi'i  tolto  a'  viventi  nello  scorso  mese  dalla  epidemia  del  Colera  , 
e  la  iricparabilc  perdita  che  in  l«i  fcco  rinstiluto  non  potca  essere  ri- 
storata die  dal  di  lui  Iratcllo  Don  Pasquale  bellotti,  il  quale  a  malgrado 
la  sua  desol.izione ,  graziosamente  offcrtusi,  sari  (|uindi  innanzi  il  nostro 
agente  onorario  \)v.\  Hi'gno  delie  due  Sicilie  e  della  Grecia. 

Roma  IO  deccmbre  i83G.  LA  uirezione. 
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DI  COMISPONDENZA  AUCIIEOLOGICA. 

N.   Xll.   DI    DECEMBRE    1 85G.    Fogli  trc. 

Jìiiisla  del  BiiUeltiiio.  -  jdi'visi  della  Direzionp. 

RIVISTA  GENERALE  DEL  BLLLETTINO. 

Letta  iLclfadunaìiza  solenne  de''  16  decembte  1830. 

Il  giorno  natale  di  Winckelmnnn  ,  a  festiva  commemorazione  del 
quale  siamo  oggi  adunali  ,  Signori  e  Colleghi  ,  essendo  ricordanza  ca- 
rissima per  tutti  gli  ammiratori  di  quell'uomo  sommo  e  per  tutti  gli 
emul.ilori  delle  sue  benemerenze,  fu  rotato  fin  dalla  fondazione  del 
nostro  Inslituto  pel  più  solenne  fra  Tanno,  dopo  quello  in  cui  ricorre 
]a  memoria  della  fondata  Cittì».  E  intantochè  s'  intende  a  segnalarlo 
coi  fatti,  vale  a  dire  con  instituzioni  tendenti  ad  accrescere  e  promuo- 
vere gli  studj  archeologici  i  quali  nel  nostro  stabilimento  trovano  il 
loro  centro  e  stimolo,  non  dovremo  preterire  ropporlunil!»  per  fissare 
la  nostra  attenzione  sopra  alcun  argomento  d'importanza  per  lo  si  esso 
proseguimento  degli  studj  deirardieologia.  E  avuto  riguardo  clic  le 
materie  riserbate  al  Rapporto  generale  che  suole  pubblicarsi  nella  no- 
stra adunanza  pel  natale  di  Roma,  acquistano  sempre  più  estensione 
a  misura  che  T  Inslituto  stesso  si  va  allargando,  coglierò  la  presente 
opportunità  per  alleviarne  in  alcuna  parte  il  peso  ,  dando  oggi  ai  pre- 
senti fautori  e  colleghi  un  breve  cenno  sui  recenti  progicssi  e  l'allnale 
stato  delParchcologla.  Si  (latto  ragguaglio  sarà  coerente  alle  cose  fin  qui 
date  in  luce  nel  Bullettino,  e  particolarmente  alla  Rivista  generale  drl 
medesimo  da  me  pubblicala  poco  prima  di  quelPepoca  in  cui  mi  allon- 
tonai  da  Roma:  che  anzi  dar  mano  ad  altro  somigliante  lavoiu  ,[iarnii 
debito  speciale  verso  quelli  a  cui  lasciai  la  edizione  del  Rulleltino  fino 
allora  da  me  pubblicato  ,  e  così  verso  i  leltoi  i  dai  quali  uou  ebbi  umipo 
da  prender  commiato  (1). 

RuLLBTTINO.  12 
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Proponendoini'perclò  di  riassumere  nei  modo  già  da  me  institnito 
i  progressi  più  rilevanti   dell'archeologia  sui   quali  si   ebbe  discorso 
nel  BuUetlino,  e  di  unirvi  nel  tempo  stesso  un  cenno  di  quelle  materie 
che  finora  furono  tralasciate,  userò  ogni  cui  a  per  attenermi  alle  cose 
pii!i  essenziali ,  cosi  per  evitare  inutili  repliche  come  per  mettere  sotto 
uno  stesso  riguardo  tanto  le  cose  di  minor  rilievo  quanto  quelle  di  mag- 
gior importanza.  Ali  rivolgerò  adunque  in  primo  luogo  alle  sorgenti 
delle  archeologiche  scoperte,  voglio  dire  agli  scavi;  sopra  di  che  non 
celerò  come  nel  triennio  passato  non  equiparassero  1'  importanza  di 
quelli  sui  quali  ragguagliammo  negli  anni  anteriori.   Kienledimeno  gli 
scavi  dell'acropoli  d\Aiene(2),  lo  sgombramente  de'lempj   agrigen- 
tini (3),  la  scoperta  delle  iscrizioni  tauromenilane  (4),  infine  le  apule 
scavazioni  di  Ruvo  (5),  arricchirono  con  importanti  risultameuli  cosi 
le  cognizioni  di  greca  architettuia  come  le  raccolte  di  greche  stoviglie 
ed  iscrizioni.  Al  contrario  fummo  privi  di  notizie  d'altri  rinomati  scavi 
di  Magna  Grecia  (6)  ,  di  nuovi  trovati  nel  vantato  suolo  di  Nola  (7) 
e  di  scoperte  delle  più  celebri  miniere  di  Sicilia  (8)  j  nò  gran  frutto  si 
colse  dalle  varie  romane  scoperte  del  regno  di  Na[)oli  (9).   Neil'  Etru- 
ria  le  volcenti  scavazioni  diedero  di  bei  frutli ,  quantunque  inferiori  a 
quelli  degli  anni  scorsl^lO)  j  pochi  se  ne  ebbero  dalle  terre  elusine  (1 1), 
né  si  parlò  punto  di  scoperte  tarquiniesi  (1 2)  :  a  compcnsamento  peraltro 
i  sepolcri  di  Cere  fornirono  assai  bei  monumenti  (15),  al  suolo  di  Todi 
sappiam  grado  del  trovamento  di  un'insigne  statua  di  bronzo  (14), e  si 
aggiunsero  alcune  altre  scoperte  in  varj  siti  (15).  Pitture  ed  argenterie 
d'arte  campana  avemmo  dagl'incessanti  scavi  di  Pompei  (16);  progredì 
lo  sterramento  del  Foro  romano  (17);  gli  scavi  di  Ostia  (18)  e  di  J\Ion- 
tecalvo  diedero  nuo\i  e  bei  marmi  (19)  e  più  altri  resti  di  romana  ma- 
gnificenza ci  fornirono  tanto  i  contorni  di  Roma  (20),  quanto  l' Italia 
superiore  (21)  e  le  romane  provincie,  massime  galliche  (22).  Ramme- 
morando siil'atte  molliplici  ricerche  e  scoperte  che  si  fecero  a'  di  nostri 
ne'  terreni  di  classica  memoria  ,  è  bene  aggiungere  un  cenno  di  quelle 
pubbliche  autorilì».  e  di  que' personaggi  pailicolari  che  ne  furono  o  ne 
diedero  cagione.   E  in  questa  considei  azione  si  lia  debito  di  tutta  la 
riconoscenza  verso  quella  attiva   coopei  azione  adoperata  dai  Governi 
di  greche  ed  italiche  terre  verso  colali   imprese  antiquarie  ;  del  che 
fanno  prova  non  solo  gli  operali  scavi  dell'acropoli  d'Alene  e  del  Foro 
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roinatio  e  1<:  diverse  sciivazioni  (udinalc  a  Puiiipei  ed  ia  altri  Iuu<^lii  del 
regno  di  Napoli,  ma  oziaii<lio  la  impresa  Jel  («overiio  ponlificio  in 
ragione  sociale  co'' sigg.  Campanari  pei  le  scavazioni  volcenti  ,  e  gli 
ordinamenti  del  rcal  Cioverno  di  Najioli  relativ«>al  suolo  di  Uuvo  ora 
serbato  a  sovrane  ricerche.  Per  ordine  sovrano  ancora  si  csegnirono 
gli  sgoinI)ramenli  impresi  sotto  la  direzione  del  duca  di  Serradil'alco 
ai  tcm[ij  (li  (iii  genti  e  Siracusa.  Continuano  in  pari  tempi  le  riccrclie 
di  animosi  cil  intelligenti  imprenditori  nei!' l^lruria ,  tra'quali  i  prelo- 
dali sigg.  Campanai  i ,  primi  e  più  attivi  promotori  delle  nuo\c  ctrusclie 
scoperte;  e  cpielle  degT  instilutori  di  scavi  cerclani  ,  tra^piali  molta 
lode  è  dovuta  al  sig.  general  Gal;«si  insieme  lo!  suo  socio  sig.  arciprete 
Regulini  ,  come  ancora  al  sig.  duca  'JOi  Ionia.  E  mentre,  dopo  i  telici 
Irovamcnti  ctiuschi,  assai  meno  di  quello  die  lìi  un  Icmpo  si  pone  al- 
teirzione  al  suolo  romano  ,  non  dohhiamo  fraudare  dei  dovuti  ap[)lausi 
lo  zelo  onde  è  mosso  con  felici  risidtanze  il  sig.  Caprnnesi  coi  suoi  as- 
sociati per  continuare  a  frugare  il  dovizioso  snido  della  Sabina. 

In  grazia  di  quegli  scavi  e  delle  continue  osservazioni  di  Mo?ia- 
MENTi  finora  trascurati  un  gran  numero  d'' importanti  cogm'zioni  ha 
aumentato  novellamente  rarcheologico  nostro  sapere.  Il  perchè  la  me- 
stieri ricordare  in  primo  luogo  le  amnentale  nostre  cognizioni  sopra 
monumenti  d'antica  topoy^rafia.  Primeggiano  in  questo  riguardo  le 
scoperte  provvisoriainejite  partecipale  al  pubblico  europeo  dal  noslio 
socio  sig.  Texicr ,  fatte  ne' suoi  viaggi  per  l'Asia,  specialmente  nella 
Galazia  e  nella  Frigia  ,  alle  quali  scoperte  sentiamo  esser  dovuta  la 
prima  cognizione  d'antiche  città  ,  loro  lemjij  ,  teatri,  ciichi,  portici 
ed  altri  avanzi,  come  ancora  quella  d'uii.'t  vastissima  valle  sepol- 
crale, ornata  con  bassirilicvi  del  più  singolare  soggetto  ed  argomen- 
to (2  )).  Altre  nuove  scoperte  rischiararono  le  topografiche  nostre  co- 
gnizioni d'Atene  (^24),  Roma  (25)  ed  altri  sili  di  classica  memoria  26), 
e  da  ciò  stesso  si  ebbe  luogo  di  conoscere  o  nuovamente  o  con  maggior 
accuratezza  più  d'un  rilevante  monumento  iTarcìiìlellui  a  ,  siccome 
l'ateniese  tempio  della  Nike  Apteros  (27),  i  lempj  agrigentini  detti  di 
Ercole  e  di  Castore  e  Polluce  (28)  ,  insigni  labbrichc  sepolcrali  dell'e- 
trusca  Cere  (29)  ed  alcune  dipinte  di  Aligna  (ìrecia  (50).  Nel  tempo 
slesso  non  mancarono  nuove  notizie  ed  osservazioni  sopra  roa'eiie  già 
discusse,  siccoinj  sulle  mura  di  coslruzioue  della  ciclopea  (51)  e  sopra 
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i  colori  di  anliclic  fabbriche  ;  questi  seinprc[>più  si  conobbero  nelle 
fabbriche  greche  ma  si  negarono  nuovamente  alle  romane ,  siccome  si 
disse  della  Colonna  trajana  (•^)3). 

Inquanto  ^o'i  M^moniimenti  Jìgiirati  d'arte  antica  dovuti  a  sco- 
perte deirultimo  triennio,  assai  rilevante  fu  il  li  io  numero,  contuttoché 
nel  suo  insieme  non  possa  paragonarsi  col  prodotto  d'alcuni  anni  an* 
teriori.  Imperocché  conviene  ricordare  in  primo  luogo  che  puranco 
sculture  di  primo  ordine  si  ebbero  tra  quelle  recentissime  scoperte  :  e 
intendo  le  due  statue  di  bronzo  di  Volci  e  di  Todi  (53),  quelle  di  marmo 
provenienti  dagli  accennati  scavi  sabini  di  Montecalvo  (34)  e  tra  i  bas- 
sirilievi  soprattutto  quei  d'epoca  perfetta  ,  che  provennero  dagli  scavi 
dell'acropoli  d'Atene  (35).  Pregevolissime  furono  poi  le  cose  metalliche 
non  ha  guari  scoperte,  e  specialmente  quelle  di  foggia  tutta  egiziana 
che  dagli  ultimi  scavi  di  Cere  giunsero  in  Roma  (36)  :  a  fronte  di  che 
è  forza  confessare  che  i  dischi  graffiti  e  le  piefre  incise  scoperte  negli 
anni  antecedenti  nell'  Etruria  eran  di  molto  superiori  ai  più  moderni 
ritrovamenti,  contuttoché  anche  in  queste  due  classi  di  monumenti  si 
ricavassero  oggetti  non  isprcgievoli.  E  però  rammenteremo  i  due  spec- 
chj  dall'Euterpe  e  dal  Tiresia  pubblicati  trai  Monumenti  dell' Institulo 
nostro  ,  l'ultimo  de'  quali  appartiene  ai  recenli  trovali  (57) ,  e  qualche 
gemma  etrusca  i^58).  La  gemmaria  romana  non  ebbe  aumenti  di  maggior 
rilevanza  (59),  e  nella  numismatica^  oltre  pochi  altri  oggetti  inediti  (40), 
si  rese  solamente  degna  di  somma  attenzione  la  sorprendente  serie  di  me- 
daglie battrlane  inedite,  spettanti  per  la  più  parte  a  sovrani  anch'essi 
finora  ignoti  (41).  Poco  si  ebbe  a  laudare  di  begli  oggetti,  nuovamente 
tratti  in  luce ,  à''osso  (4'2)  e  terracotta  (45) ,  e  neopure  fra  le  antiche 
dipinture  di  pareli  (44)  o  fra'  musaici  (45)  avemmo  trovamcnti  da  ga- 
reggiare con  quelli  degli  scorsi  anni.  Ma  i  vasi  dipinti  peraltro  conti- 
nuarono ad  essere  ima  classe  di  monumenti  pel  continuo  arricchita  di 
bellissime  e  nuove  scoperte.  E  in  questo  i  vasi  volcenti  d'Achille  e 
dWjace,  quello  dal  Cicno  e  più  altri,  recentemente  pubblicati  quan- 
tunque anteriormente  trovali  (46)  j  i  vasi  testé  discoperti  a  Cerveteri 
coU'Achille  e  Mennone,  con  l'Acheloo  e  col  nome  d'Archcnaute  (47), 
e  soprattutto  i  sublimi  vasi  apuli  ,  tutti  di  Ruvo ,  dall'Archcmoro,  dal 
Tereo,ddle  Amazzoni  ed  altri  (48),  in  fine  varie  notizie  che  sopra 
sicule  (49)  stoviglie  si  ebbero  ,  porgono  aperto  testimonio  di  quanto 
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vcrnmcnfc  fino  allo  ultime  cpodio  ohbero  le  dipinlure  casculai  le  signi- 
ficanti accicsciincnti.  Fu  iiidllip  notabile  l'aver  più  clic  prima  stabilito 
la  provenienza  irccccllenti  vasi  dipinti  dal  suolo  deirantica  Adria  ;  50), 
e  l'aver  recetilemeTite  tmvnto  per  la  seconda  volta  irannnenti  di  bollis- 
simi  vasi  ne'  ruderi  d'anticlio  Inlibricbo  non  scpolcrnli  ^,'ìl  ),  (lon  le  fpiali 
rilevanti  scoperte  (ii  inonmncnli  figurali  s!  dee  (ìnalmonlc  congintigcrc 
quel  copioso  numero  d'anlicbc  cpi^vnft  di  che  siamo  debitori  alfultimo 
triennio.  Che  se  Tepigrafia  delle  aulicbissime  lingue  ilalicbe,  «  s[)eiial- 
menledeire//7/.s(7f,  con  poche  eccezioni ,  lutloin  si  restringe  sulle  poche 
e  spesso  non  rilevanti  parolecbeaccompagnano  i  monumenti  figurali  d'e- 
Irusca origine (52),  Vepii^rafia greca  ha  per  certo  fornito  ed  è  per  fin  nirc, 
merco  gli  scavi  d'Alene,  sì  gran  dovizia  di  nuovi  materiali  da  superare 
ogni  espcltazione  riguardo  al  i)rcvc  corso  di  tempo.  Tra  questi  ve  n'ha 
di  massima  importanza  ,  siccome  a  cagion  d'esempio  la  iscrizione  delle 
mura  del  Pireo  ,  e  un'altra  ben  lunga  che  spetta  ai  dazj  de'  confederati 
d'Atene  (53):  a  livello  della  quale  ormai  si  metteranno  le  insigni  iscri- 
zioni tauromenitane  ,  lette  ed  interpretate  coU'occhio  esperto  del  nostro 
collega  sig.  Franz  (54).  ]\on  è  meraviglia  certamente  che  a  fronte  di 
così  insigni  scoperte  scarsi  si  trovano  gli  aumenti  àcW  epigrafi  a  ro- 
mana ,  la  quale  tuttavia  accrebbe  per  non  poche  lapide  nuovamente 
scoperte,  anche  di  pubblico  argomento  (55). 

A  misura  che  per  nuove  scoperte  il  nostro  comune  patrimonio 
d'antichi  mouumcuti  si  va  così  di  continuo  aumentando,  lietissime  no- 
tizie ne  pervengono  d'ogni  parte  sui  provvedimenti  presi  dai  Governi 
e  dai  privati  per  la  più  degna  conservazione  dei  nobili  cimclj  dell'arte 
e  della  antichità.  Le  scavazioni  del  proprio  suolo  vanno  preparando 
Hliisei  alla  Grecia  (56)  ed  aumentando  le  pubbliche  raccolte  di  Ro- 
ma (57)  e  di  Napoli  (58).  Mentre  il  nobile  zelo  d'ogrcgj  Italiani  (59)  e 
le  savie  cure  del  Governo  francese  (GO)  continuamente  provvidero  alle 
raccolte  di  provinciali  anlichitit  ,  le  due  pubbliche  collezioni  di  Pari- 
gi (61),  e  contemporaneamente  il  Musco  britannico,  si  arricchirono  con- 
siderevolmente per  gli  squisiti  oggetti  del  leste  smembralo  gabinetto 
Durand ,  nell'epoca  stessa  che  il  citalo  Museo  biitannico  s'era  procu- 
rato rilevanti  accrescimenti  per  l'opere  egiziane  della  raccolta  Salt  (62). 
Il  museo  di  Berlino  (65)  e  qia  lln  ancora  di  Pietroburgo  (64)  fecero 
acquisti  di  qualche  cousidcrazioue  ,  quei  di  Firenze  ,  Torino ,  Monaco  , 


182  niMSTi 

Ticnna  si  vanno  iVi  continuo  ordinando  (65),  e  si  attendono  le  sovrane 
determinazioni  por  degnamente  collocare  il  HIiLSeo  d'  Olanda  (66). 

In  pari  tempo  le  raccolte  de' privati  crchbeio  rilevantemente. 
Mancò;  è  vero,  al  commercio  d'antichi  oggetti  T  incoragi;imento  degli 
anni  anteriori  j  il  perchè  maggiore  riconoscenza  è  dovuta  a  chi  instilui 
nuove  raccolte,  siccome  al  generoso  progetto  del  sig.  principe  Borghese 
di  dar  compenso  ;dla  sua  villa  romana  delle  già  perdute  dovizie  per  la 
formazione  d'una  nuova  galleria  statuaria  :  nulladimeno  tanto  in  Ro- 
ma (67)  quanto  in  Napoli  {62>)  non  pochi  amatori  e  non  pochi  intelli- 
genti negozianti  tolsci  o  dalPohlio  o  dalla  dispersione  ,  ne'  modi  usati , 
copiose  opere  d'ai  te  antica  j  nò  iu  negalo  alla  capitale  di  Toscana  il 
vedere  e  raccogliere  qualche  hel  monumento  comparso  in  commer- 
cio (69).  Trasmigrò  pcraltio  da  Pioma  a  Londra  l'ultima  collezione 
d'etruschi  monumenti  de'  sigg.  Campanari  (70)  ,  e  così  da  Firenze  a 
Parigi  l'insigne  suppellettile  elrusca  del  sig.  principe  di  Canino  (71\ 
Notabile  è  in  ques'o  argomento  la  gara  degli  amatori  parigini  i  quali 
profittarono  della  vendita  del  gabinetto  Durand  ad  eflctto  di  accre- 
scere le  piìcìicolari  loro  raccolte  (72),  e  sebbene  le  collezioni  d'antiche 
co.'ie  in  Inghilterra  slcn  meno  conosciute  di  quelle  di  Francia  ,  nondi- 
meno il  facile  smaltimento  delle  cose  egi/.iare  della  raccolta  Salt  e  la 
cooperftzione  d'alcuni  amatori  inglesi  alla  vendita  Durand  danno  gran 
testimoi:io  (li  collettori  d'antichità  anche  Ira  gl'Inglesi  (73).  Al  con- 
trario poco  o  niente  si  àe[)pe  di  raccoglitori  d'auliche  cose  tra  le  altre 
nazioni  ^^74). 

Rivolgendomi  finalmente  ai  progressi  della  scienza  e  letteratura 
archeologica  ,  dobbiamo  convincerci  che  anche  lo  scorso  triennio  non 
è  rimaso  privo  di  nuove  ed  importanti  opere.  Rilevanti  aggiunte  dislm- 
giiono  la  seconda  edizione  di;l  Manuale  d'archeologia  di  Miiller,  da 
quello  che  lù  la  prima  slampa  di  quell'opera  eccellente,  che  pii!i  di 
qualunque  altra  abbraccia  le  mateiie  monumentali  d'arte  antica  in  ge- 
nerale u5).  Copiose  e.lizioni  d'antichi  classici  come  l'Erodoto  e  soprat- 
tutto la  magnifica  edizione  di  Vitruvio  del  sig.  marchese  Marini  (/6)  , 
erudite  ricerche  sull'antica  storiale  geografia  »  77),  e  principalmente  sulla 
sloria  della  greca  letteratura,  -  come  quelle  di  Wclcker  sull'epica 
poesia  (78)  -  ,  opere  generali  e  speziali  di  mitologia  -  ,  siccome  la 
nuova  edizione  dell'opera  di  Creuzer ,  la  continuazione  dell'opera  di 
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Citii^Tiiniif ,  e  varie  operette  di  Pnnolka,  Haoiil-Rorhette  ed  altri  (79)-, 
hanno  dilatalo  il  campo  scientifico  ,  valeadire  Wi/i/iarafo  /iìo/opico 
e  storico  dell' art  Ijoologia.  Poco  o  nit-ntc'  si  rl)!>e  di  nnovc  opere 
sulla  storia  delle  ai  li  in  ^ciici  ale  SO';  ma  tanto  iMag^iornicnle  ci  lo- 
deremo degli  aumenti  chu  si  ebbero  in  oj^ni  pai  le  s[>e7,iale  deiraichco- 
logico  sapere.  Nuovi  lumi  si  sparsero  sniranlica  (opofirofia  :  su  (|uella 
della  Grecia  per  li  ora  compiuta  opera  di  Bloiiet ,  siilPasiatica  j)er  le 
ricerche  del  iMiillci  ìhIoim»  l;i  cillli  di  Ai.liiu  liia  ,  sulla  sicnla  pe"  la- 
vori flel  duca  di  Serra  di  Falco,  sulla  ifininna  per  quei  del  cav.  lUin- 
scn  e  del  deluiilo  nostro  collctta  sir  W.  Geli  ,  in  (ine  sulla  posizione  di 
Cartagine  per  le  oj>cre  di  l'\ilhe  e  Diircau  de  la  .Malie  (81).  E  del  pari 
le  cognizioni  d'antica  ardii  leti  uva  ebbero  nuova  luce  per  la  contiuuata 
oppia  generale  del  cav.  Canina  ,  pel  commentaiio  della  nuova  edizione 
di  Viiruvio  (82i,  per  vai-ie  ricerche  sulla  policromia  d'atilicbi  edi- 
fi2J(85),  e  per  le  diverse  puìiblic  azioni  sopra  pailicolari  l'abbriihe: 
tra  le  quali  disiinguonsi  le  iDura  d'antichissime  cittii  già  disegnate  dal 
fu  nostro  collega  Dodwell  (84)  j  vaiie  opere  d'arehilettura  gì  eca  ed 
italo-greca,  compresavi  raspettatissima  opera  del  barone  di  Stackelberg 
sili  sepolcrali  monnme'ili  della  (>rccia(85),e  riguardo  agli  edifizj  romani 
l'opera  di  Rossini  sugli  archi  trionfali  (86). 

Debbono  poi  accennarsi  come  importanti  aumenti  delle  nostre 
cognizioni  ò^anlichilti  fìguiata^  in  genere  di  pubblicazioni  miscellanee, 
tanto  la  continuazione  del  Rcal  Museo  borbonico,  quanto  soprattutto  la 
pubblicazione  del  Gabinetto  Pourtalès,  illustrato  dal  sig.  Panofl;a  (87)  j 
dippiìi  varie  descrizioni  spettanti  al  Museo  antiquario  di  Berlino  (88) 
e  quella  del  gabinello  Durand  dovuta  al  nostro  collega  sig.  DeWitle(89). 
Riguardo  alle  antiche  sculture  ricordiamo  la  continuazione  data  alla 
magnifica  opera  de'  Dilellanli ,  il  IMuseo  di  scultura  del  conte  di  Clarac, 
reso  sempreppià  importante  nelle  successive  continuazioni  (00),  e 
qualche  rilevante  monografia  (91);  altre  monografie  riguardarono  gli 
specchj  f>rnffìti  di  bronzo  (92).  La  storia  dell'antica  pittura  fu  rile- 
vantemente illustrata  per  due  insigni  opere,  prodotte  d:.IIe  lellefarie 
discordanze  de' eh.  Lefionne  e  Raoul-Rnrhetic  (93).  Riguardo  ai  vasi 
dipinti  ^  monumenti  inedili  si  ebbero  dalle  giìi  accennate  opere  di  Pa- 
nofka  e  Stackelberg:  fu  continuala  l'opera  generale  del  cav.  Ir-ghirami , 
ni:  mancarono  importanti  monografie,  sì  pubblicazioni  come  illustra- 
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zioni,  di  questo  genere  (94).  Ai  rnomnnenti  i\'(\niich  f^ì/pt/'ca  nlilissinia 
si  rese  l'opera  francese  del  Tesoro  nuinisinalico,  puldilicalo  in  tulla  la 
parie  antiquaria  con  molta  intelligenza  dal  noitro  collega  sig.  Lenor- 
Mianl  (95)3  nella  quale  opera  se  copiose,  più  di  qualunque  altra,  com- 
parvero le  pubblicazioni ,  sarà  tanto  più  grato  agli  amatòi  i  d'antica 
numismatica  il  ricordare  le  illustrazioni  di  qiiclP argomento  in  pari 
tempo  dale  in  luce  dal  duca  di  Lu)  ncs  ,  dal  prof.  Strebcr  e  da  più 
altri  valenti  archeologi  (96).  E;parim(;ntc  la  cognizione  òiA\e  pielic 
incìse  ,  grandemente  aumentala  per  le  Centurie  del  sig.  Cades,  trovò 
nuo\i  illustratori  ne' eh.  Creuzcr  ,  Tòllscn  ed  altri  (07). 

In  line  la  /c/leratura  epigrafica  ,  la  quale  con   tutta  la  diversità 
de' suoi  aigomexiti    non  mai  può  disgiungersi  da  quella  de' monumenti 
doH'artc,  ebbe  del   pari  insigni  accrescimenti:  tra' quali  distinguonsi 
la  continuazione  del  Tesoro  d'iscrizioni  giecbe  del  eh.  Kòckb,le  iscri- 
zioni greche  pubblicate  da  Ross  e  T  illustrazione  di  ÌWuller  sull'epi- 
grafe delle  attiche  mura  1^98).- L'epigrafia  romana  non  solo  assai  ac- 
crebbe ncITestcnsione  de' suoi  monnmenli ,  mercè  degl'indefessi  Gua- 
rini ,  Orti ,  Yeriniglioli  ed  altri  (99)  ,  ma  eziandio  nell'illustrazione  di 
principali  sue  questioni  fu  rilevantemente  avanzata  per  cura  de' eh-  Bor- 
ghesi ,  Cardinali ,  Kellermann,  Secchi  ed  altri  (100).  E  nemmeno  dob- 
biamo tacere  le  non  poche  opere  miscellanee .,  adorne  di  belle  archeo- 
logiche illustrazioni:   tanto  i  diversi   atti  d'illustri  accademie  (101), 
quanto  ancora  varj  giornali  italiani  ;102),  francesi(103)  e  tedeschi  (104) 
e  varie  raccolte  d'opu.scoli  composti  da  un  individuo  solo  (105)  :  bene 
atteso  che  1'  indicazione    di   slifatte  opere   di  genere  misto  ne  rende 
partecipi    di   molti  lavori  ,   se   non  voluminosi  ,  certamente  dovuti  ad^ 
archeologi  valenti,  come  erano  il  Bòltigcr,  il  Fca  ,  ilLevezow,  e  cornei 
tuttora  sono  l'Avellino,  il  lìòckh  ,  il  Kohlcr,  il   Lelronne,  il  Mùller,, 
il  Piaoul-llochetlc,  il  Welcker  ed  altri. 

In  tutto  questo  cenno  de' recenti  ed  insigni  progressi  dell'archeo- 
logico sapere  fu  paa:>ato  sotto  silenzio  ciocché  riguarda  1  egiziane  anti- 
chità': le  quali  sebbene  si  credano  disgiunte  dai  dovuti  obblighi  per  la 
Tjosira  scienza  inonumeutale  ,  nel  modo  stesso  in  cui  la  filologia  suol 
contentarsi  de' soli  testi  d'autori  greci  e  latini  ,  senza  punto  rivolgersi  • 
all'oilenlc,  jiure  |ier  i  contÌMuì  ravvicinamenti  die  involontariamente 
nasconp  tra  ^'egiziane  e  le  greche  e  romane  licerchc  sembrano  impyrci 
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finalmente  anch'esse  un''  indicazione  quantunque  breve  de' i ecenti  loior 
piovessi.  11  che  sarà  tanto  più  Tacile  quanto  meno  in  quella  sfera  può 
pensarsi  di  scavi  e  di  monumenti  leste  comparsi  i^lO£»)  e  quanto  più  vi<^- 
gonsi  tuttora  conccntiate  tulle  le  invesli^'azioni ,  raccollc  e  speranze  di 
quegli  studj  sugi""  importanti  lavori    d'alcuni   potili    valenti  e  indefossi 
archeologi.  Che,  senza  pregiudicale  i   successi  ed  i  lavori   d'alciiiio , 
può  dirsi  francamente  non  esser  comparsa  ne" giorni  noslrialcun'opera 
«Uè  per  l'opulenza  di  sovrani  ajuti ,  per  l' importanza  di  nuovi  njate- 
riali  ,  per  1"  intelligenza  dell'edizione;,  in  fitie  per  la  cusUmza  d'un  sol- 
lecito progresso,  riunisca  iu  sé  sola  tanti  prcg'j  quanti   trovansi  riuniti 
nelTopcra  dc'Monumcnti  d'Kgitto  e  Nuhia,  pul)hlicata  sotlo  gli  auspit  j 
flcl, (governo  toccano  dal  nostio  collega  sig.  Rosellini  e  già  piodolla  ai 
coifìpimcnto  della  sua  prinia  metà,   \aleadire  de' monumenti  storici  n 
civili  (107).  Tacendo  la  pubblicazione  Iranccse  d'eguale  argomento,  ri 
«ontenl cremo  di  accennare  riuelle  poche  opere  per  cui  li  oviamo  più 
che  prima  consolidati  i  fondamenti  del  nostro  sapere  su' meravigliosi 
monumenti    dell'antica   Egitto,   sia   in  riguardo  di   lingua  odi  storia 
ossia   di   cose  d'arte.   E  fondamentali  opere  ,  riguardo  alle  gì  animali- 
cali  cognizioni ,  possono  certamente  dirsi  e  la  Grammatica  gei  oglilìca 
di  Champollion  ,  e  i  copti  Dizionarj  di  Pcyron  e  Tattam  (108).   A'cn- 
gono  poi  in  considerazione,  riguardo  all'aumenlo  delle  storiche  noslre 
cognizioni  così  le  opere  di  Wilkinson  e  i  viaggi  di  Iloskins  ,  come  le 
già  pubblicate  ricerche  sul   sepolcro  d'Osimandia  e  la  statua  di  IMen- 
nonc,  e  le  più  recenti  di  Biot  sull'egiziana  cronologia  (109J.  E  sebbene 
particolari  opere  su'  monumenti  d'arte  egiziana  fossero  quasi  mancate, 
può  annunziarsi   come  un  prossimo  importante  aumento  de' medesimi 
la  collezione  d' impronte  egiziane  prepaiala  dal  sig.  Cadcs  sotto  V  ispe- 
zione dell' Inst  ilulo  ,  come  ancora  gli  schiarimenti   forniti  alle  simbo- 
liche figure  degli  Egiziani  ncirullima  edizione  dell' O:  apollo  (110). 

Avendo  così  trascorso  rapidamenle  il  vasto  campo  dell'archeo- 
logia per  dar  generalmente  contezza  degli  ultimi  progi  «tssi  di  questa 
scienza,  posso,  tanto  meno  dispensarmi  il  far  brevemente  parola 
anche  delle  prossime  sue  speranze.  Le  quali ,  se  i  iguardiamo  Jc  nuove 
scoperte,  scinpreppiù  stanno  attente  sull'Eli  uria  e  sulla  Magna  Grecia, 
e  sul  consueto  centro  d'entrambe,  cioè  Roma  e  Napoli  i  ma  vedendo 
anzi  diminuirsi  che   accrescere  le  scoperte  di  questi  paesi ,  le  slesse 
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speranze  scmpreppiti  si  livoìgono  r»  iutiirc  scnvnzioni  e  scoperte  nella 
Greria    e  Asin   miiiore.    Più    sicuro  e  vicino    pertanto  è  il  compimento 
di  quei  lieti  angmj  cl)o  nll'osposi/.ic>ne  (V  impoi  tanti  monumenti  si  nte- 
riscono:  aspell<Tnrlo  sopraitnito  la  prossima  apertura  del  Musco  eirusco 
del  Vaticano  e  delPanalogo   Museo   che   si    va    preparando  a  Monaco. 
Altre  e  più  vaste  speranze  si  rilevano  finalmente  dalle  esposte  conside-  ^ 
razioni  d'artlioologioa  letteratura  ,   tanto  dalle  promesse  continuazioni 
di  molte  opere  importanti   che  di  sopra  già  accennammo,  quanto  per 
altre  le  quali  si  vanno  preparando.  Tra  queste,   riguardo  alPantichità 
figiunta  ,  una   nuova    piihhiicazione  del    nostro    collega    sig    Millingen 
occujìci  ;t  iu)o  (le'  primi  posti  :  e  sebbene  io  slesso  non  sappia  assegnare 
alcun  termine  ('ella  Iutiera  proposta  continuazione  de' iTiiei  Monumenti 
inediti,  posso  annunziare  almeno  con  maggiore  fiducia  ,  come  parlando 
d'opera  già  impresa   da   per   mò  stesso,  della   vicina   pubblicazione, 
compiuta  per  quanto  sarii    possibile,   degli   etiuschi   specchj.    Inoltre 
grandi  e  giuste  aspettazioni  allettano  il  pubblico   per  ve  lere  fra  pochi 
anni    pnl^blicato   un  intiero    corpo   delle   iscrizioni   romane  per  mezzo 
del  nostro  collega  sig.  Kellermann  ;  né  mancherebbe  la  materia  ,   vo- 
lendo parlare  dcgl' ìinptrtanti  lavori  che  da  più  nostri  colleglli  si  piepa- 
rarono  e  soprattutto  in  questa   classica   capitale  e  che  nel   seno  stesso 
di  questo  Insfituto  (111)  fanno  augurate  airarcheologlca  scienza  nuovi 
e  belli  risultali  ,   purché  1'  incoraggimento   finora   dato  ai  medesimi  sia 
costantemente  proseguito  e  al  loro  zelo  sia  corrisposto   dalla   continua 
cooperazione  de'  nostri  fautori  e  partecipanti.  Ma  se  da   un  canto  con- 
viene dar  termine  a  questa  lettura,  mi  ritrovo  dnlTallro  nella  massima 
continuamente  usata  nelle  nostre  cose,  valeadire  di  andar  più  indagando 
i  meriti  altrui  che  vantando  i  nostri,  come  altresì  di  guardare  più  sulla 
strada  di  nuovi   lavori  e  fatti  che  perder   parole  sopra  i  già  eseguiti  o 
sopra  quelli  chì2  finora  solamente  consistono  nel  progotto. 

Per  tali  considerazioni  parranno  anche  più  sulllcicnti  quésti  brevi 
ed  imperfetti  cenni  delle  molte  ed  importanti  scoperte  ed  opere  che 
negli  ultimi  tré  andati  anni  ajutarono  all'accrescimento  dcH'archeolo- 
gica  scienza.  Ne' quali  avendo  rammemorato  i  varj  ed  isolati  prodotti 
di  tanti  lavori ,.  sarà  convenevole  finalmente  dire  alcunché  sull'In- 
fluenza ch'essi  ebbero  allo  innalzamento  di  questa  nostia  scienza  in 
generale.  Sopra  di  che  sarà  più  agevole  consenlirc  ove  non  dispiaccia 
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di  porre  a  confronto  l'attuale  posizione  ile' nostri  sttulj  con  quella, 
in  cui  si  trovavano  quando  otto  anni  indietro  si  fondava  Plnslituto  no- 
stro. Vedo  in  primo  luogo  clic  la  csti-nsionc  generalmente  concodula  ;ì 
questi  sludj  e  allo  slesso  vocabolo  di  archeologia  ,  sia  ben  Intt'allra  di 
quello  che  allora  couuuiemente  se  gli  accordava:  impcrtiocchè  scaltre 
volle  per  poco  che  si  ponesse  intendimento  sugli  aniiciii  monumenli  di 
qu;dsi\og1ia  classe  o  genere,  ciasi  di  hggieri  qualificalo  come  anhco- 
logo  ,  oggi  per  l'accresciuta  iinporlan/a  de' monumenti  e  la  profondila 
delle  inslituile  ricerche  sopra  quelli,  si  è  dovulo  venire  in  convenzione 
aversi  a  considerare  l'archeologia  siccome  quella  parte  degli  sludj  an- 
tiquari ,  (he  movendo  dalla  sorgente  di  uioimuicnti  d\'giii  sorla  aÌi 
a  congiungersi  con  T.dlia  parte,  ciò  è  la  fdologia,  che  ha  base  nelle 
cose  scritte,  per  consrgin'rnc  quello  scopo  a  cui  concordemeijte  inten- 
dono ,  vale  a  dire  la  cognizione  della  classica  antichità.  Rilevo  poi  che 
le  insigni  monmncnlali  scoperte  degli  ultimi  tempi  dilateranno  final- 
mente i  confini  della  stessa  scienza  antiquaria  :  la  quale  se  finora  si 
]imitò  a  procurare  la  perfetta  cognizione  delle  cose  de' due  più  culli 
popoli  antichi  ,  ciò  furono  la  Grecia  e  il  Lazio,  ora  al  miglior  intendi- 
mento di  quelle  ognor  pii'i  si  riconosce  il  bisogno  di  non  Irasandare 
l'egiziana  favella  ed  antithilìi  ,  coerente,  o  come  madre  o  come  sor 
rella  ,  in  un  modo  meraviglioso  coi  più  singolari  fatti  d'antichissima 
greca  ed  italica  arte  e  religione.  Che  se  questo  Instituto,  già  divenuto 
centro  di  notizie  delle  più  importanti  scoperte  archeologiche,  riuscisse 
ognor  maggiormente  ,  siccome  giova  d'augurarci  ,  nel  suo  costante 
proposilo  di  conglungcre  col  divolgamento  di  nuo\c  scoperte  un  inse- 
gnamento scientifico  relativo  a  lutti  i  rami  dell'archeologia  ,  e  coll'ef- 
ficace  illustrazione  do'  monumenli  dell'antich'tà  classica  i  lumi  ancora 
delle  continue  invesligazioni  sull'Egitto,  sarebbe  assicurato  un  terzo 
rilevante  risultato  a  questi  nostri  studj  ;  quello  ciò  è  di  conseguire  in 
quest'alma  capitale  il  ravvicinamento,  finora  indarno  sospiralo,  delle 
dottrine  degli  archeologi  di  tutte  le  nazioni,  colla  continuala  opportu- 
nità di  potere  ocularmente  considerare  ogni  sorta  di  monumenti.  E  con 
si  angui ati  voti.  Signori  e  Colleghi,  ascrivo  a  mia  ventura,  nella  fausta 
ricorrenza  di  questo  giorno  solenne ,  non  solo  di  por  fine  al  corso  dei 
miei  romani  lavori  per  i' Instituto  (112),  ma  di  dar  principio  alle  le- 
zioni invernali  di  questo  stabilimento ,  avvaloralo  da  quelle  tante  ed 
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Ottime  speranze  che  dai  progressi  dclParchoologia  ,  dalla  esperienza 
dei,'li  anni  storsi  e  dal  caldo  zelo  di  quelli  che  all'"  Institiito  da  qui  in 
piji  intenderanno,  debbono  a  buon  diritto  aspettarsi. 

OD.  GEHU\RD. 

ANNOTAZIONI. 


M)  Allorquando  per  motivi  <,nà  noti  ai  lettori  di  questo  Hullettino 
(  I>ull.  1S)4,  p.  i)2  .  mi  alloofanai  cosi  «la  Roma  come  dagli  alVari 
dell' Instidilo,  la  Ilivista  generale  di  qiieslo  giornale  era  condotta  sino 
a  lutto  il  1853  (Bull.  1854,  p.  1-50;  ci  ebbi  sull'occhio  la  stampa 
de!  medesimo  sino  alla  pagina  1 92  del  1iS54.  Da  quell'epoca  in  poi 
l' intelligeiiie  ed  indefesso  mio  sostituto  sig.  Brami  ebbe  cura  dell'edi- 
zione j  cooperò  il  segretario  generale  dell' lustituto  cav.  Buusen  ,  finché 
]a  r  iform'i  di  queslo  stabilimento  proposta  dal  medesiuiO  nel  Indleltino 
dei  1  836  ,'  pag,  1  scgg.)  e  ralificata  dalla  Direzione  [ler  gli  articoli  addi- 
zionali agli  Statuti  li  'l6  decembre  dell'anno  slesso,  lece  luogo  al  si- 
stema ora  vigente  ,  secondo  cui  tanto  l'ctii/.ione  quanto  la  responsabi- 
lil'i  di  quesle  stampe,  tutte  dipendono  dal  Consiglio  d'amministrazione 
nuovamente  stabilito  in  Roma. 

Ora  non  volendo  mancare  a  nessun  riguardo  tanto  verso  i  lettori 
quanto  verso  i  miei  successori  nelTediziunc  del  Bulleltino  ,  credo  con- 
venevole di  radunare  qui  ajjpresso  ne'  punti  corrispondenti  alle  chia- 
male dell'antecedente  mia  Ri%ista  quelle  notizie  che  nel  loro  insieme 
comprendono  i  principali  progressi  dell  archeologia  nello  scorso  trien- 
nio: le  quali  se,  come  suole  succedere,  non  saranno  a  quel  compimento 
pollate  che  dal  compilalore  stesso  si  desiderava  ,  poti  a  scusarsene  il 
diletto  tanto  dalle  note  diilicolla  d'ogni  siUalto  laxoro  e  da  vario  cir- 
costanze locali  che  resero  più  difficile  il  presente,  quanto  dal  conside- 
rare che  l'aver  fatto  strada  ai  suj.plimenli  ed  alle  iururmazioiii  altrui 
sempremmai  è  utilissima  cosa.  Il  perchè  i  lettori  troveranno  qui  ap- 
presso accuratamente  divise  quelle  materie  principali,  sulle  quali  le 
questioni  tanto  degli  editori  quanto  de' leggenti  soprattutto  si  ristrin- 
gono: e  giova  credere  che  alla  qnì"  proposta  distribuzione  dell'archeo- 
logico argomento  potranno  anche  da  qui  innanzi  conformarsi  le  con- 
facenti relazioni  generali  del  Ballettino.  Prevedendo  peraltro  che  la 
bibliografica  parte  sarà  rimasa  più  manchevole  delle  altre,  fa  mestieri 
osservare  che  ordinandola  nel  modo  che  segue  ho  procurato  di  adem- 
pire, almeno  per  quanto  era  in  mio  potere,  la  promessa  più  volte  latta 
e  allrcllante  fallita  d'una  regolare  archeologica  bibliografia:  lu  ajutato 
jierahro  quel  proposito  tanto  dal  nostro  sig.  Braun  quanto  dal  dottore 
Brandes  ,  impiegato  alla  regia  biblioteca  di  Berlino,  e  ollrediciò  nelle 
«;pigiafiche  ed  egiziane  cose  da' sigg.  Kcllermrmn  e  Lepsius,  eia  va- 
leiilr  e  costante  coopcrazione  di  questi  giudiziosi  e  zelanti  collaobraton 
fa  bensì  sperare  che  la  continuazione  dell'argomento  possa  sopravan- 
zare in  avvenire  i  cenni  qui  da  me  dati. 


DEI.    nOLI.ETTlNO. 


SCAVI. 


ISf) 


(2)  Alene.  Bull.  1^2^),  \>.  \\7t  scg.  Continuarono  p/i.nxlio  le  sch- 
vaziotii  scj>oh  Tali  del  (llicrsoncso  (Joiuiial  dcsSavaris  1ì>.)ò,  \).  jjSscy.  ). 
r."))  Jgrif^cnfo.  Hiill.  1856,  pag.  6  spg. 

(4)  Iscrizioni  taitromcnilanc    l^ull.    1850,  pnf,'.  G  set;. 

(5)  lìm'o.  Bull.  1S?Ì4,  pi.g.  KM;  228  scg.  iSjO,  p.  j<)2  scg. 

(6)  Altri  scavi  di  Aldina  Grecia:  Locri  :  Ikill.  18.51,  p.  164. — 
Osluni,  Ccglie,  Oria,  Lizza  :  ivi  pag.  53  .scgg.  —  l'csto  pag.  50  scgg. 
Eboli:  ivi  pag.  1G6:  18?)(),  pag.  10'J  scgg.  166  si-gg- 

(7)  JSola.  Si  erode  clic  ipicsto  .suolo  sia  qna.si  esaurito. 

(8)  Sicilia.  Sepolcri  presso  Palcruio  e  Girgeuti  :  l'idi.  1854, 
pag.  201.  209  segg. 

(9)  Scavi  romani  nel  Pelano  di  Napoli.  Canosa  :  Bull.  1  b^')4,  p.  1  64 
(Catacombe^  1856,  p.  167  (  ras.sorilicvo).—  Larino:  Bull.  1^54,  p.  i(j7 
(Sepolcri  romani  ).  —  Teramo  :  Ivi  1856,  p.  104  s<gg.  (Iscrizione;.  — 
Tozzuoli:  Ivi  p.  162  (Statua;.  Salento ,  IMilelo ,  Civileìla  ,  Casanova: 
Ivi  p.  167  segg. 

(10Ì  Folci.  Bull.  1855  ,  p.  1 1  (  Stoviglie  ,  fornace)  ;  p.  120  se-g. 
(Slalua  (li  Minervajj  1856,  p.  56  segg.  169  scg.  (Terme,  vasi).  18. ij, 
p.  177  segg.  (  Iscrizione  romana). 

(11)  Chiusi:  Bull.  1854,  pag.  200,  1855,  p.  125  scg.  (Va.sl); 
1836,  p.  17  scgg.  55  segg.  (Urne  iscritte].  Nuove  notizie  oia  mi  giiui- 
gono  dal  sig.  can.  Mazzetti. 

(12j  Tar</iiinii.  Invano  fu  proposto  un  premio  a  (  lii  avrebbe 
scoperto  incognite  grotte  dipinle  in  rpicsto  suolo  (  Bull.  18.').),  p.  1!'(J]. 

y\j)  Cere  :  del  sig.  Aliiirandi  (  Bull.  1854,  p.  97  segg.j  j  ucl  duci 
Torlonia  (  1855,  p.  125)  ;  de'  sigg.  Galassi  e  Regulini  (1856,  p.  56  scg.) 

(14)  Todi  :  Bull.  1855,  p.  150  segg.  1856,  p.  65  segg.  (StaluaJ. 

(15)  Altri  siti  ^'f/rurm:  Cortona.  Bull.  1854,  p.197"segg.  (Grotta 
di  Pitagora).  —  Asinalunga  (Cista  mistica)  ,  1854,  p.  200.  —  Aiczzo. 
(Vasi  rossi)  1854,  pag.  102  scgg.  14iiseg.  —  Poco  o  niente  si  seppe 
da  Perugia. 

(16)  Pompei.  Bull.  18.54,  p.  145  segg.  1855,  p.  58  .scgg.  127  segg. 
(Casa  del  Dedalo  e  delTArianna)  :  1856,  p.  7  segg.  (.Musaici  ;:  p.  16t 
(Argenteria).  ■ — Ercolano  :  Ivi  1855,  p.  120sebg. 

(17)  Foro  romano  :  Bull.1 854,  pag.  225  seggs  1 855 ,  pag.  53  segg. 
p.  65  segg.  (  Basilica  Giulia). 

(18)  Ostia:  Bull.  1854,  p.  129  scgg, 

(19)  Montecalvo  :  Bull.  •185(),  p.  9  scgg. 

(20)  lìoina  e  con  forni.  Via  Apiiia  dentro  Roma,  l'ullcllino  1856, 
p.  105  scg.  (Sepolcro  etrusco). —  Vi?  Cassia:  Inviolate  Ila,  Acrpialra- 
vcrsa,  Bull.  1854,  p.  104  segg.  Piperno,  p.227.  Nelluno,  p.  106  se^g. 
ISemi  ,  p.  165  scg.  Sulri  (Anùteatro),  1S55,  p.  151.  —  Via  Flaminia: 
Civita  Castellana,  1856,  p.  1/2  seg.  —  'iivoli,  1854,  p.  2l)2  scgg.  — 
Via  tusculana  ,  1854,  p.  195  segg.  (  Musaico  di  Torrenuova\ 

(21)  Italia  superiore.  Fano,  Bull.  1854  ,  p.  64  (  S;ucofngo\  — 
Ulodena  ,  Reggio  ,  Brcscello  (  IMonclc)  :  Ivi  p.  65  scgg.  199  scg.  1i'5j  , 
p.  132  seg.  —  3Iodcua  ,  Brescia  (  Iscrizioui  ),  1854,  p,  251  scg. 


RIVISTA. 


II.    MONUMENTI. 


1.  Topografia  ed  archileltura. 

(23)  Asia  minore.  Viaggi  del  sig.  Texier  :  Azani  ,  Bull.  1  854  , 
p.  258  seg.  Supposta  Temiscira  ,  Bull.  1852,  p.  8  seg.  p.  17  seg.  Cf. 
Journal  cles  Savaiis  1855  juin,  p,  3G8  seg. 

(24'  Alene.  Santuniio  di  Gè  Kuiotrophos  e  Deineler  Cliloe ,  col 
tempio  di  Nike  Apferos  :  Bull.  1854,  p.  115  seg. 

25)  Bona.  Foro  roimu  )     Bisilica  (riiilia  etcì  Ballettino  1835  , 
p.  65-96.  Cavallo  di  M.  Aurelio  ,  Bill.  185 1,  p.  112. 

(26 )  Varietà,  tOjìograflclia.  Bagni  tarqninicsi,  Bull.  1  855,  p.  27  seg. 
Importanti  viaggi  nelle  isole  greche  si  fecero  dal  cav.  di  Prokesch-0- 
sten  e  dal  dott^  Ross  (98). 

(27)  Temno  di  Nike  Apteros  ,  Bull.  1854,  p.  134  se^^. 

(28)  Tejn;ìj  d'Arrifrento  ,  Bull.  1836,  p.  97  seg. 

(23)  Sepolcri  di  Cere  ,  Bull.  1654,  p.  97  seg.  Ì856,  p.  56  se^. 

(30)  Sepolcri  dipinti  di  Mi'^iia  Grecia.  Ruvo,  Bull.  1834,  p.  22S 
seg.  11  diseguo  d\ia  altro  simile  monumento  pestano  giunse  all'  Insti- 
tuLo  da' sigg.  tallita  e  Romano  in  Eboli. 

(51)  il  ira  poligame  :  di  Goizo  ,  Bull.  1854,  p.  68  seg.  Eboli  , 
Bull.  1856,  p.  102  seg. 

(32j  Policromia.  Colonna  trajana  ,   Bull.  1836,  p.  59  seg. 

2.  Monumenti  figurati  ed  iscritti. 

(35)  Statue  di  bronzo.  Il  solo  anno  scorso  produsse  dagli  scavi 
volcenti  la  bella  statua  d  innesca  ,  piobibilm^nte  d'una  Minerva  (Bui- 
lettino  1835,  p.  12J  seg.  1836,  p.  143  seg),  e  dalle  vicinanze  di  Todi 
l'altra  più  arcaica  d'un  allela,  tutte  due  acquistate  dal  Governo  ponti- 
ficio e  da  esporsi  prossiunuiiiile  nel  nuovo  .Museo  etrusco  del  Valicano. 
Alle  notizie  date  suU'uliimi  (Bull.  1855,  p.  150  seg.  1856,  p.  65  seg.) 
può  ora  aggiungersi  esser  rinveuuta  sulle  pieghe  dell' islessa  statua  una 
iscrizione  eirusca  relativa,  come  pare,  al  voto  l'alto  dal  suo  possessore. 

(3t)  Statue  di  inar.no.  Digli  scavi  di  Montecalvo  uscirono  due 
statue  da  ritratto  ,  dal  s:g  Capranesi  vendute  a  S.  E.  il  sig.  principe 
Biirghese,  l'ima  delle  quali  sem'jra  rappresentare  Anacreonte  (Bull. 
1836,  pag.  9  seg.). 

(35)  Rissirdici'i.  Si  die' notizia  nel  B  illettino  (1S35,  p.  116  seg.) 
de' superbi  fiamncnti  scoperti  nel  disg.iinijramjnlo  del  tempio  di  Nike 
Aptoros.  In  quanto  a  bassirilievi  romani ,  assai  notabile  è  quello  di 
fiuisstin>  lavoro,  che  rappresenta  un  vian. laute  villano  sulla  strada 
sepolcrale,  ed  è  pubblicato  dal  cav.Wagtier ,  che  lo  possiede,  ne'  Mo- 
numenti deirinsliluto  voi.  Il,  lav.  27.  Inollre  degni  d'osservazione 
sono  due  sarcofaghi  del  cav.  Libori  a  Napoli  ,  l'uno  de'  quali  rappre- 
senta un  Ermafrodito  dormiente  e  attorniato  graziosamculo  da  molli 
Amorini. 


DEI.   BliLl-BlTlNfi.  '  •    • 

{7)6)  Cose  mrlaìIiilK^.  «".li  ain')l>iii.i;Ii  o  simili  otjgclli  iI'uk»,  li; 
taz/c  scolpile  <r.iii;(:iilo  ,  il  1.  Ilo  ili  bron/.o  i  iiiNcniilo  con  molli  vasi  vA 
allri  nrnrsi  dui  meiallo  sU-sso  ,  -  Milli  .  onsoiyali  tliil  «ig.  yciici .  Gala.ssi 
e  iis<ili  (liliali  -ifii^i  ni*-l;mi  <l;il  mclfsimo  insiiliiili  (1>j-.  ««"io  <'^i;(!lli 
tallio   pie/.iosi  e  |)(M-    Tai  l«;  o  per   la  sloi  ia  ,    die   poclie  ailic  sconcile 

pos.-oiio  iil.>\aisi  in  I  iioa  celiale  ioti  (|iiflli.    J  iillavia    non  (!•  bhiamo 

fiiularc  lidia 'ioMiIi  Inde  le  insigni  .  rcruc-i  ic  c'liiis(  he  possedute  ilalTav- 
\Ocalo  Kusia  a  l'ii  eii/e.  Ira  le  quali  disliiii;iiesi  mi  buca  raccia  iimatja, 
in  lutto  rilie\o  allanalo  alla  .-.uà  lalciiclla  ad  uso  di  ainulclo  j  le 
lamine  di  hionzo  incavale  presso  Homar/.o  nel  18?)0  e  po^^^■(lllle  dal 
Sateidote  I).  l'iantesco  Garosi  in  Uoiha ,  iap|)icsenlaiiti  in  elij^anle 
aicpico  disegno  proce.ssioni  e  perfino  la  pni^na  di  Gio\e  Cfl  Ercole 
coHiii^anli  .  dippiù  le  molly  ed  importanti  lamine  del  metallo  ste.s.so, 
ef^iialmeiite  d'aicaico  disoi;n(),  tlie  tiova-isi  presso  il  sig.  Sp.igiia  in 
Roma  e  rapprcsenlano  una  l'ila  d'animali  di  ioggie  in  gran  parte  biz- 
zarre (Ikili.  Ib55,  p.  lii'i  j  in  fine  i  belli  e  numerosi  va--i  ifaigento 
provenienli  da  una  delle  uIiìuk;  scavazioni  di  Pompei  Jkill.  !  M.lG,  p.  1  (il  ;. 

(.")7)  S/iecc/ij  elruschi:  dalP  Euterpee  dal  Tircsia,  Mon.  delTlnst. 
voi.  Il,  tav.  28.  '1\)  ;  della  Musa,  Bull.  1  ÌS~)0  ,  p.  171.  dmobbi  per 
favole  ilei  sig.  IMigliarini  mi  singolare  specchio  iscritto  del  sig.  avvo- 
cato Girol.  Slclanini  in  Gascina  ,  ove  sono  rappresentali  Ercole  ,  Mer- 
curio ed  Ila.  Varj  altri  monumenti  di  (piesla  classe  vennero  nella  mia 
proprietà.  E  qui  conviene  pine  ricordarsi  di  due  ciste  mistiche,  quan- 
tunque danneggiale,  tutte  ilue  scoperte  in  Val  di  Ghiana  ,  sulle  quali 
si  die'  cenno  ne' nostri  fogli:  inlendo  l'ima  clusina  (  Bull.  1850,  p.  12G) 
e  l'altra  scoperta  presso  Asinalunga  (  Hnll.  Ih54,  p.  200). 

(jS)  (k-tnine  elrusclic.  l  no  scarabeo  in  corniola  testé  comparso 
mostra  il  corpo  iPim  guerriero  trasportato  da  due  Vittorie:  soggetto 
probabllincnle  onici  i.o  che  in  altra  materia  trovasi  ripetuto,  senza  che 
fra  i  varj  nomi  elicgli  converriano  sarà  ora  facile  sicglieie  il  vero  e 
indubitabile.  In  altro  grazioso  scarabeo  in  onice,  da  me  posseduto, 
mostra  sui  corpo  del  bacherozzo  l'incisione  d'un  G  nopo  egiziano:  cir- 
costanza impoi  tante  tanio  alla  connessione  delle  arti  egiziana  ed  eli  lisca 
quanto  forse  a  (ieterminare  l'epoca  sino  alla  (nnle  si  produsse  T  inci- 
sione in  pietra  dura  dagli  Etnischi.  Singolaic  iiiolti  e  è  una  <  orniola 
bruglata  presso  il  sig.  \  escovali  ,  che  in  entrambi  i  lati  ed  anche  nel 
suo  orlo  mostra  incisioni  ctrusche  ,  tanto  d'animali  quanto  atletiche. 

(39)  CcniniP  roninne.  Meritevole  è  una  testa  di  Mei  enaie  in  cor- 
niola,  posseduta  dal  sig.  Gnpranesi,e  più  allrc  si  puhlilicheraiiiio  nella 
continuazione  delle  Genlurie  gemmarie  del  sig.  Cades  (Bull.  1854, 
p.  115  seg.ì,  la  quale  si  sta  pi  ep.ii  andò.  Gf.  Ikill.  1855,  p.  1t)2seg. 

(40/  Monete  iiiedile.  Italiche  ,  Bull. '1855,  p.  45.  74  seg.  'J  iati, 
Bull.  1859,  p.  110  seg. 

(41)  Monele  Ballriane.  La  ,';or|)rcndente  abbondanza  di  sillai le 
monete  in  gran  parte  inedite  fu  appena  toccala  nel  Bullellino  del  \X^.)\, 
p.  240  seg.  Gomparveio  sino  d'allora  le  locnplelissimc  descrizioni  dal 
eh.  Raouì-llochette  pubblicate  nel  .ioni  nal  des  Savans,  le  quali  lescio 
meno  ncccssarj  i  ra|)poiti  del   Bullettino. 

(42)  Of^gc/(i  (fosso.  Si  accennò  tuttavia  qualche  bel  bassor:lie\o 
etrusco  (Bull.  1854,  p.  163)  e  qualche  tessera  gladiatoria  ([\\  p.  Iojj 
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1S35,  p.  107  sogg.).  Notabile  poi  è  ima  casseltina  rotonda,  ornata  di 
bassiriliuvi  creduli  d''ep()ca  l)a.ssa  che  rappresentano  le  nozze  di  Peleu 
e  Telide  j  mi  lu  niostrata  per  favore  del  sis;    Hraun. 

(45)  OL^iictti  di  creta.  Tra  le  cose  statuarie  meritano  tutt'allen- 
zionc  gì' idolotti  di  creta  nera  che  attorniavano  il  letto  liinchre  di 
]»ronzo  d'una  celehi  e  tomba  di  Cere  (Hull.  1S5G,  p.  5'J).  Tra  i  bassi- 
rilievi  poi  fu  notato  come  insigne  monumento  la  IMedusa  procedente 
<rassai  antico  stile,  monumento  dclPautica  Gela  il  quale  ora  esiste ^lel 
museo  di  Heilino  (  Hull.  185:"),  p.  50j. 

(44j  Pareli  dipinte.  Furono  di  sopra  (50)  notale  le  grotte  sepol- 
crali scop(!iie  a  riuvo  ed  Eijoli.e  fa  mestieri  osseivare  che  i  frammenti 
d\ina  bella  grotta  dipinta  di  stile  romano,  scoperta  negli  scavi  vol- 
centi,  dopo  il  restauro  fattone  giudiziosamente  dal  cav.  Ruspi ,  saranno 
esposti  nel  iMusoo  etrusco  del  Vaticano.  Ragguardevole  è  una  pittura 
sepolcrale  esisleuto  presso  il  sig.  Campana  in  Roma  e  rappresoiitante 
in  un  fregio  sopra|)posto  ad  un  bosco  una  serie  di  personaggi  per  lo 
])Iù  vestili  (Tabiti  bianchi,  coiraggiunta  de' loro  nomi,  per  lo  più  greci» 
in  caratteri  romani.  Tra  i  dipinti  poi  che  continuamente  si  ritrovano 
sulle  pareti  di  case  pompe'pne,  furono  recentemente  distinte,  per  la 
straf)rdlnaiia  sua  estensione  quello  che  rappresenta  un  cacciatore 
(Htill.  1855,  p.  4fjj  12S  scg.  Casa  del  Dedalo),  e  per  meriti  d'arte  ed 
erudizione  ([uelli  di  Dedalo  e  Pasifae  (1854,  p.  145)  ,  d'una  Venere 
Coll'Adone  e  di  un  Endimione. 

(45)  Musaici.  Ricordiamo  il  singolare  quantunque  rozzo  mu- 
saico di  St.  Rustico  ,  rappreucntanle  numi  marini  con  iscrizioni  gre- 
che ('Rull.  1854  ,  p.  157  segg.)  ;  quello  scavato  dal  sig.  principe  Ror- 
gliese  sul  l'ondo  di  Torrenova  presso  Frascati ,  in  cui  sono  rappresentali 
giuochi  circensi  (  RuU.  1854,  p.  195  segg.)  e  soprallullo  tré  bei  musaici 
di  Pompei  (  Bull.  1856,  p   7  se^.) 

(4(5)  Fasi  voi  centi.  Bull.  1854,  p.  177  segg.  1855,  p.  165  so.^'S,. 
a.  A  figure  nere.  Anfora  dell'Achille  ed  Aiace,  Bull.  1854,  p.  179. 
Mori,  dell'  Instifulo  voi.  II  ,  tav.  22.  Ann.  VII ,  p.  228  segg.  Anfora 
dalla  m  irle  d'Achille,  Bull.  1854,  p.  254  segg.  Óenocboe  del  Cicno  , 
Bull.  1855,  p.l65  segg.  Si  accennarono  inoltre  il  vasojdell'Amasis,  Bull. 
1 855,  p.  1 0tì  e  la  lazza  dal  Sisifo  e  Prometeo ,  Ivi  p.  41  segg.  h.  A  figure 
rossa.  Anlora  dall'  Etra  ,  !Mon.  voi.  Il ,  tav.  25.  Ann.  VII  ,  p.  2  12  segg. 
Aidora  dal  congedo  d' Ettore,  Bull.  1854,  p.  177.  Anfore  dal  Borea 
e  ilal  Sileno  e  Mercurio,  Bull.  1855,  p.  181  sq^.  Kalpis  dalTamiri, 
MoM.  dell' Inst.  voi.  Il,  tav.  25.  Ann.  VII,  p.  251  segg.  Bull.  1854, 
1».  1QD  segg.  202  segg.  1835,  p.  9  seg.  Tazza  dalla  fonderia  di  bronzo. 
Ivi  p.  166  segg. 

(47j  Fasi  di  Cere.  Bull.  1855,  p.  125,  1S5  seg. 
(48)  Fasi  di  Ruvo  :  Ball.1  856,  n.  6J  segg.  1 62  segg.  Vasi  dall'Ar- 
chcmoro  e  dal  Teseo,  i3all.  182"),  p.'  195  seg.  Ddlé  Amizzoni  ,  Mon. 
voi.  II,  ir»v.  50-52.  Assai  ragguardevoli  sono  due  altri  vasi  iscritti 
d'egiale  provenienza,  l'uno  (ìal  Giudizio  di  Paride,  che  esiste  tuttora 
in  Ruvo  (Bull.  1856,  p.  16ì  seg.)  e  l'aliro  presso  il  cav.  Lairdjerli 
che  rappresenta  la  favola  d'  Enomio  e  Pelope. 

(4.>ì   Fusi  siculi.  Lekyihos  della  Circe,  Bull.  1855,  p.  50  segg. 
(50)  Fasi  d'Adria.  Bull.  1854  ,  p.  154  segg. 
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(51  )  Piovcnmiiza  de''  vasi  non  sepolcrale,  Si  esliassci o  hci  li»m- 
lucnli  (li  (li|)inlc  slovi^lic  dulie  Icnuc  volcenli  (  lUill.  I83(j,  p.  !jGscg.), 
«omo  alriini  ;iniii  ÌikIÌl'Iio  si  locc  (l;illc  tenue  l;u  ([uiiiieii  (  Bull.  1651, 
pag.  4  seg.) 

(52i  Ii/>t);ra/ì  rfriischc.  (ìllro  (jui'lle  clic  dagli  speeclij  [^'j)o  urna 
iscrllle  (^ISjG,  [>.  28  ^f^'^-  1i7  sei,'g.;  si  Hi.eetiiiannio,  e  iia  poto  si  au- 
iiieiilci  anno  culi  ipielle  di  due  sai  culaci  giunti  al  sig.  l5asseggio  da 
Vilciljd  in  (piesti  giorni,  sono  sopiallulio  nolaliili  due  vaselli  neri  del 
sig.  generale  (lalassi,  entrambi  iscritti  ,  /"ri  uno  d;.' (piali  il  nostro  col- 
lega .sig.  Lc[).>ius  ritonolìbc  non  giìi  parole  e  sentenze,  ma  con  tanto  più 
certezza  la  progressiva  serie  de' tarallcri  g,,cei,  semplici  e  composti, 
tiacciata  da  mano  clinsca.  Acceimairimo  in  (dire  poc'anzi  l'iscrizione 
etinsca  della  statua  di  bronzo  di  Todi  ,7).»^. 

(55j  Epìffiafi  f^reche  :  Cippo  di  Hodi  ,  W\\\.  1851,  p.  21.')  seg. 
Iscrizione  spettante  alle  mura  del  rireo,  l'ml'.  1S55,  p.  l'J  S(;g.  215  scg. 
ai  dazj  de' conl'ederati  d'Atene,  Annali  Vlkl,  p.  1 1 S-150.  Altre  al- 
liclie  ,  Bull.  ISjS  ,  p.  209  scg.  La  gian  copia  peraltro  delle  epigrali 
testij  .scoperte  in  Alene  là  senza  indugio  i>id)ì)lica!a ,  lauto  separatanieute 
cjuaulo  nel  giornale  Knnslblalt,  dall'  iiidi^l'ess.i  nostro  soi  io  sig.  lloss; 
ed  anche  sta  pubblicandosi  dal  millesimo  in  (Germania,  con  particolare 
coopcrnzioiìe  d(.-lla  reale  Accademia  delle  scienze  di  ncriino. 

(.VI)  Iscrizioni  fauromcnilane.  Bull.  1B5(J,  p.  tì.  Si  stanno  pub- 
blicando negli  Annali  del  185G. 

(55)  Epigrafìa  romana.  'J'ra  le  iscrizioni  latine  di  recente  sco- 
perta si  distinsero  diverse  topograllclie ,  come  (]uclle  clic  deciselo  ì:» 
posizione  della  Basilica  giuba  nel  Toro  romano  (  Bull.  1855,  p.  35  sirg.) 
e  l'esistenza  nuiniclpalc  di  \  olci  neircjMica  romana,  Bull.  1855,  p.  121. 
178segJ;  l'u  inoltre  notala  un"'e[)igiarc  spellante  a  bugili  taniiiiniesi 
(r»ull.  1855,  p.  27  scg.}.  Sentiamo  che  a  Kapoli  comparve  un  linose» 
monumento  della  classe  delle  lIoncst;r  missiones  ;  e  delT  impoi  tanto 
Tabula  alimentaria  bebiana  (Bull.  185G,  p.  145  seg.)  pubblicata  d.il 
eh.  (juarini  si  aspettano  de' nuovi  ralVionti.  Furono  notate  inoltre  più 
iscrizioni  consolari  (  Bull.  1854,  p.  70  seg.  1'^55  ,  p.  1  seg,)  ;  e  tanto 
meno  mancarono  delle  pri\ate  (Brixellum  :  1855,  p.  152  seg.) 

5.   Collezioni  puhJilulie. 

(5())  Ciccia.  Oltre  i  monumenti  già  radunali  nell'isola  d'p:gina  , 
gli  Oggetti  d'arte  recentemente  usciti  da'sca\i  d'Atene  vanno  t'oi  mando 
nel  tempio  di  Teseo  un  noiiile  musco  tulio  composto  di  munuiiifiiti 
dei  patrio  suolo  delle  arti. 

(57)  Jìoina.  Mercè  i  generosi  provvedimenti  del  Governo  pon- 
tificio più  d'un  nuovo  museo  d'a;iticliità  si  \a  l'ormando  nell'epoca  no- 
stra: iinperciuccbc  può  aspettarsi  la  prussiinn  apertura  d'una  magiiiiica 
collezione  d'eli  uscbi  vasi  e  bronzi  nel  museo  Vaticano,  e  contcm[)ora- 
neamente  si  sta  preparando  nella  fabbrica  del  Laterano  la  raccolta 
d'oggetti  d'architettura,  che  comprenderà  molti  monumenti  di  \cii  ed 
ancora  il  uran  musaico  atlellco  ^i!i  discoperto  nelle  Terme  antoniniane. 
ISel  tempo  stesso  non  mancarono  nuovi  aumenti  alle  coliezioiii  d  antica 
IbiidazioiK;  ;  la  biblioteca  vaticana  tu  aumentata  per  grazia  sovrana  di 
S.  S.  papa  Gregorio  W'I  col  superbo  vaso  d'Achille  ed  Aiace  (  Mon. 
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deir  Iiist.  voi.  II,  tav.  22  ) ,  e  nel  museo  del  Valicano  enlrarono  i 
frammenti  di  bronzo  d'una  statua  colossale  di  Nettuno  ,  estratti  dai 
porto  di  Civitavecchia. 

(08)  A'apoli.  Riserbando  al  Bulleltino  le  notizie  pii!i  particolari 
sopra  I  recenti  aumenti  del  real  museo  borbonico,  ricordiamo  che  i  vasi 
apuli  dall'Archemoro  e  dal  Tereo  (5),  e  parimenti  l'argenteria  nuo- 
vamente scoperta  a  Pompei  hanno  formato  nuovi  oggetti  di  sua  locu- 
piefissima  decorazione  j  e  sentiamo  inoltre  che  altri  e  bei  monumenti 
dalle  continue  scoperte  di  Ruvo  vi  sieuo  arrivati  in  questi  giorni. 

(59)  Municipalità  italiche.  11  musco  di  Perugia  è  stato  nuova- 
mente arricchito  per  una  gran  copia  di  pregevoli  urne  etrusche,  già 
appartenenti  al  museo  Oddi  e  ora  donalo  al  patrio  museo  dal  prof.  Vcr- 
miglioli ,  veterano  e  patrizio  perugino  ,  che  non  mai  cessa  ,  come  il 
lece  da  molti  anni,  di  innalzare  la  gloria  del  suo  paese  così  con  opere 
dotte  come  ancora  con  doni  generosi. 

(60)  Municipalità  francesi.  Troppo  poco  si  conoscono  nell'esteso 
pubblico  le  archeologiche  copie  che  da'  monumenti  indigeni  sono  rac- 
colte e  vanno  tuttora  raccogliendosi  nelle  secondarie  città  della  Francia. 
Uno  di  quei  musei,  ricco  di  romane  sculture  ,  iscrizioni  e  cose  minute 
e  quello  di  u4i>ignone,  recentemente  ordinato  e  da  me  visitato  ne' mesi 
scorsi. 

(61)  Parigi.  Le  antiquarie  dovizie  di  Parigi  ,  come  già  prima 
lecero  fronte  a  un  qualunque  altro  museo,  cosi  nell'epoca  più  recente, 
mercè  le  generose  cure  del  Governo  francese  e  d'un'ainministrazione 
assai  giudiziosa,  sono  accresciute  con  molti  notabili  e  scelti  monumenti 
antichi.  Mentre  il  magnifico  mudagliere  di  quella  capitale  è  stato  arric- 
chito col  nuovo  e  sorprendente  tesoro  di  monete  battriane  (41  ) ,  lo 
stesso  gabinetto  delle  medaglie,  e  parimenti  il  museo  Carlo  X  del 
Louvre,  sono  stati  regalati  con  varj  de' più  scelti  vasi  e  bronzi  del 
gabinetto  Durand  v"2  .  Così  queiruliinio  ebbe  in  aumento  il  celebre 
vaso  dal  Creso,  e  nel  gabinetto  delle  medaglie  entrarono  la  lazza 
dall'Archcsilao  e  il  grande  specchio  delle  nozze  d'Elcnaj  monumenti 
tutti  celebrati  dalle  pubblicazioni  dell'  Instiluto. 

(62)  Londra.  Fa  lieto  l'animo  il  vedere ,  come  il  Museo  britan- 
nico si  va  aumentando  assai  più  che  piima  ,  in  quel  modo  intelligente 
e  "encroso,  che  da' rinomati  studj  anliqiiarj  e  da'  ricchi  fondi  dell'In- 
ghilterra può  a  tutto  diritto  aspettarsi.  Ordinalo  più  che  prima  in  tutte 
le  sue  parli,  questo  museo  ora  richiede  nuove  disposizioni  del  suo  col- 
locamento, per  la  gran  copia  de'  recenti  suoi  acquisti.  Consistono  questi 
soprattutto  ne'  più  vistosi  mouumenti  egiziani  della  ultima  raccolta 
Salt,  dismembrata  per  vendita  pubblica  a  Londra  ne'  mesi  estivi  del 
1835,  e  in  molli  oggetti  etruschi  acquistali  per  mezzo  del  cav.  Brónd- 
sted  nella  vendita  Durand  ;  nò  mancarono  considerabili  aumenti  del 
suo  medagliere  ,  specialmente  nella  classe  delle  monete  battriane. 

(65)  Berlino.  Quanto  più  è  distante  il  musco  di  Berlino  dal  cen- 
tro d'antiquarie  scoperte,  e  quanto  più  sono  limitali  i  suoi  fondi  per 
l'estensione  moltiplice  delle  numerose  sue  raccolte  d'oggetti  d'arte  sì 
antica  couìe  modornaj,  tanto  più  conviene  apprezzare  i  continui  aumenti 
de'  quali  non  va  privo  neanch'esso.  Si  annoverano  come  tali  diverse 
6luvij;lie  etrusche  di  prim'oidiiie  ,  notate  uel  Bulleltino  (1835,  p.  166 
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segg.  181  scgg.)  e  (.la  iii«;  poscia  dcscrille  in  un  Rapinilo  tedesco  (88): 
tranquilli  S()|)rallnlto  si  dislinguono  ranlnra  ai,'u/./.a  (l;tl  Borea,  l'anlura 
dal  Sileno  e  ^lercurio  e  In  Uui;\  dalla  londeria  de'  bronzi. 

(61)  Pic(iohiir<^().  11  museo  di  Tietroliur^'o  fu  arricchito  della 
raccolla  di  vasi  dipinti  già  rormata  dal  sig.  doti.  Pinzali  iu  Napoli  ed 
in  Roma. 

[6^]  Jtfu.ici  (In'crsi.  Abbiamo  notizia  d'un  dotto  lavoro  clic  il 
»Ig.  Migliarini  sth  facendo  sopra  la  ricca  raccolta  delP  I.  R.  galleria 
di  Firenze  ;  send)ra  peraltro  clic  questa  insigne  collezione  abbia  avuto 
poclii  o  nulli  aumenti  ncirultima  epoca  ,  non  eccetto  neanche  le  an- 
tichità del  patrio  suo  suolo  etrusco.  Mollo  tempo  è  che  non  avemmo 
notizia  del  museo  di  Torino.  A  Monaco  si  sta  radunando  nella  già 
terminata  ed  aperta  Pinacoteca  la  magnilica  raccolta  di  vasi  dipinti , 
tanto  greci  ed  apuli  quanto  etruschi ,  acquistata  negli  anni  scinsi  iii  più 
contrade  ed  occasioni  per  sovrana  munillccnza  di  S.  I\I.  il  rè  di  liaviera. 
E  cosi  [)ure  a  /lenna,  a  malgrado  che  nuovi  acquisti  non  avessero 
anmenlato  le  imperiali  raccolte,  sentiamo  essere  instituile  sotto  la 
nuova  direzione  del  sig.  conto  di  Dietrichslein  molte  ed  utili  i  iforme 
nella  disposizione  degli  oggetti  ivi  conservati. 

((36)  Olanda.  Le  insigni  antiquarie  ricchezze  del  musco  di  Leida, 
da  ine  osservate  ed  aminiiate  nell'anno  scorso,  ricche  non  solo  in  egi- 
ziane ma  eziandio  in  greche,  ctrusche  e  romane  cose  ,  si  trovano  tut- 
tora in  isirettissimi  locali ,  e  se  uè  sia  aspettando  un  più  degno  collo- 
camento. 

4.  Collezioni  private. 

(67)  Roma.  Tra  lo  collezioni  private  di  Roma  vengono  in  pii- 
maria  considerazione  i  vistosi  acquisti  d'opere  statuarie  ,  soprattutto 
di  provenienza  sabina  ,  co""  quali  il  sig.  principe  Borghese  prepara 
nuovo  lustro  alla  sua  Villa  pinciana  :  e  in  essi  va  compresa  tutta  la 
serie  delle  Muse  già  scoperta  nelle  scavazioni  di  lAlonlccalvo  e  si  ag- 
giunsero ultimamente  le  due  statue,  teste  uscite  dagli  stessi  scavi,  una 
delle  quali  si  riconobbe  per  Anacreonte  (  Rull.  183G,  p.  'J  segg.).  Tra 
i  diversi  raccoglitori  poi,  che  da  più  anni  sogliono  menzionarsi  in 
questi  fogli ,  i  sigg.  Kcslner  e  Thorwaldsen  toiitinuarono  ad  arric- 
chire le  squisite  loro  raccolte,  l'uno  soprattutto  in  oggetti  minuti, 
bronzi,  ossi  e  intagli  (Hnll.1^5S,  p.Ui:").  1bl  ),e  l'altro  principalinonle 
in  dipinte  stoviglie,  tra  le  quali  il  vaso  d'Attcone  pul)bll(.ato  dal  Micali. 
D'altre  raccolte  già  esistenti  fu  più  volle  notata  la  gemmaria  del  conte 
di  Ln(onr-I\rauhour£r  (Rull.  1H5S,  p.  162l.  L'archeologia  perse  un 
aimtore  zelante  d'antiche  cose  nel  principe  ridoni  \  continuò  poi  il 
sig.  Campana  a  locupletare  le  sue  ricche  e  squisite  raccolte,  tanto  in 
opere  di  scultura  spcclalnienle  di  terra  cotta,  quanto  sopraltutlo  in 
medaglie;  fu  inoltre  notata  una  singsilare  dipintura  da  Im  posseduta, 
ed  è  suo  il  merito  di  avere  ordinato  1'  importante  serie  d'ostiensi  scul- 
ture ,  ora  esposta  nella  villa  dell' Kino  Pacca-  Tra  i  raccogliloi  i  di 
medaglie  continua  pure  a  distinguersi  il  valente  scullore  svezzese 
sig.  Fogelherfr.  L'insigne  raccolt^a  Dodwcll ,  recentemente  ordinata 
ali  uopo  di  vendila  totale,  facilmente  succederà  alle  già  parlile  da 
Roma.  Al  contrai  io  la  serie  di  fortunali  possessori  d'antichi  oijijclli  4i 
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aunientb  pel  coute  di  Gottrieff',  proprietario  del  rinomalo  vaso  dalla 
Rondinella  (Monumenti  dell'Inslituto  voi.  II,  tav.  24)  e  d'una  hciran- 
fora  a  figure  rosse,  rappresentante  la  contesa  d'Ercole  colT  idra  ;  e 
per  il  sig.  marchese  r/e  la  Grange,  il  quale  nel  suo  soggiorno  in  Roma 
acquistò  qualche  bello  specchio  etrusco.  Un  eccellente  bassorilievo 
testé  comparso  e  posseduto  dal  nostro  collega  cav.  Jf'agner  gih  è  noto 
ai  nostri  letlori  da'"  Monumenti  dell'  Institulo  (  li,  tav.  27  ).  Altii  ac- 
quisti, specialmente  in  oggetti  etruschi,  si  fecero  dal  sig.  Mi//ingen, 
che  tra  varie  belle  cose  ebbe  un  insigne  vaso  dijiinto  nlP  egiziana  con 
iscrizioni,  rappresentante  Perseo  tra  le  figlie  di  iSereo;  lu  inoltre  notato 
qualche  acquisto  dello  scrivente  re/afore  si(  come  il  vaso  dal  Cicno 
(Bull.  1835,  p.  165).  11  sig.  cav.  hunseii  ,  il  quale  pure  possiede 
qualche  bel  bronzo  etrusco  e  romano  ,  ebbe  fortuna  nelPulliino  tempo 
di  acquistarsi  la  frammentata  statua  d"un  rè  egiziano  che  dall'iscri- 
zione Sì  riconobbe  per  Onnone  padre  finora  incognito  del  re  Osorla- 
sen  I,  e  in  conseguenza  il  più  antico  avanzo  d'egiziana  scultura  che 
finora  si  conosca;  e  così  il  nostro  collega  s\\i.  Lepsins  ,  facendo  con- 
tinue e  zelanti  indagini  d'egiziane  cose  sparse  nel  cimjmercio,  ha  jac- 
collo  non  pochi  importanti  oggetti  di  questo  genere  ,  specialmente  in 
"pietre  incise. 

Magazzini.  Tra  i  magazzini  di  romani  negozianti  si  distinsero  ,  come 
al  solito,  il  già  rinomalo  del  sig.  f^escovaìi ,  ricco  soprattutto  di  sculture j 
del  s'ìg. Depo/et/i  rinomato  per  ima  gran  parte  principalmente  di  dipinte 
stoviglie,  e  del  sig.  Capranesi  aào\  no  ài  molli  squisiti  monumenti  d'ogni 
genere.  Inoltre  il  sig.  Eas.seggio ,  negoziante  romano  d' esperimentala 
fama,  arricchì  nuovamente  i  suoi  m.ngazzini  negli  ultimi  anni  con  molte 
e  squisite  copie  d'  oggetti  etruschi.  Degni  di  tutta  attenzione  sono  gli 
oggetti  etruschi  che  il  sacerdote  D.  Francesco  Cai  osi  in  Roma  gih  ebbe 
dagli  scavi  di  Bumarzo  [~)6y,  alti  i  insigni  oggi  Iti  etruschi  ebl)o  pure  il 
sig.  Spagna,  (56),  e  nel  connnercio  di  medaglie  lu  più  volle  nominato 
il  sig.  De  Domenicis.  Entrò  parimenti  nel  negozio  d'arjliche  cose  il 
s'ìg.  Fossati  1  nolo  agli  amatori  d'clrusche  antichilà  per  la  direzione  giù 
da  lui  data  ad  importanti  scavi. 

(68)  Napoli.  Alle  già  celebrale  collezioni  di  questa  capitale  si 
aggiunse  recentemente  quella  di  S.  Wi.  la  Frgina  madre  (Bull.  1856, 
p.  152  segg.),  e  quella  di  S.  E.  il  sig.  Tempie  ministro  d' Inghilterra  , 
distinta  per  bei  bronzi  e  vasi  greci.  11  sig.  maggior  Lamber/i  non  cessa 
di  raccogliere  belle  stoviglie  italo-greche,  altri  begli  acquisti  fece  il 
sig.  Casanova  e  il  cn\.  Za/m.  1  sempre  ricchi  magazzini  de'sigg.  Gar- 
giulo  ,  De  Crescenzis  e  Pacileo  ebbero  anch'essi  i  loro  aumenti.  Nò 
dobbiamo  tacere  le  raccolte  aniiquarie  formate  o  aumentate  fuori  della 
capitale,  tra  le  quali  soprallutlo  si  distinguono  quelle  di  diversi  partico- 
lari di  Ruvo  ,  e  tra  questi  la  figulina  suppellettile  del  sig.  Giulio  Jatta  , 
prematuramente  cessalo  di  viveie  ne'  mesi  scoisi.  Veniamo  inoltre  av- 
vertiti che  le  nolane  collezioni  de'sigg.  Calefatli  ed  altri,  già  adunate 
con  intenzione  di  venderle ,  sono  tuttora  esistenti  a  Nola. 

(69)  Firenze.  Furono  già  di  sopra  notale  le  insigni  oreficerie  etru- 
schc  possedute  dal  sig.  avv.  lìiisca,  rinomalo  conoscitore  e  negoziante 
d'antiche  cose,  e  soprattutto  di  medaglie.  Ed  essendo  ora  stabilito  a 
Firenze  il  sig.  dottor  Pizzati^  la  lactolla  d'etruschi  vasi  formata  da 
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qufirinlelligonte  amatore  fr.iiiticlic  cose,  dopo  la  cessione  delle  .iiite- 
lioii  siK"  r;<ccollc  ai  musei  di  l'ictioburgo  e  Najiuli,  appartiene  [)ari- 
ineiili  alla  'l'oscaiia. 

(70)  Collezione  Campanari.  Tra  le  persone  che  scavando  e  smer- 
ciando ogt^clll  ctriisc.lii  si  occuparono  ncfjli  scorsi  anni,  non  v'è  nome 
pili  lodato  e  più  mei  itevolc  di  (pitllo  de'sigg.  (latnpanai  i  ,  principali 
institutori  e  direttori  dc}j;li  scavi  volccnti.  Partite  in  Inf^iiillei  ra  tutte 
Jc  rimnnenti  loro  collo/ioni  ,  per  essere  ivi  esposte  coiraicliitcltonica 
copia  cruna  gioita  scpoliialc  alTuso  etrusco ,  liinanyono  in  ]\oina  quei 
soli  monumenti  non  ancora  esposti  ,  i  quali  furono  trovati  ne'  recenti 
scavi  (atti  dal  Governo  pontificio  e  da'  sigg.  Campanari  insieme. 

(71)  Harcoìlc  de/  princific  di  Canino.  Uopo  sjicdito  da  Firenze 
a  Parigi  l'assai  considerabile  parte  che  ivi  si  conservava  delle  impareg- 
giabili raccolte  del  slg.  princi]ic  di  Canino,  restano  tuttora  sul  suolo 
italiano  molli  ed  importanti  nioniimenti  del  medesimo  illustre  posses- 
sore, i  quali  da  un  giorno  all'altro  potranno  aumentarsi  co' nuovi 
prodotti  de' fin  qui  tralasciati  suoi  scavi. 

(72)  lìaccoi^litoi-i  J'tancesi.  l'ra  le  persone  che  fecero  rilevanti 
acquisti  nella  recente  vendita  del  gabinetto  Durand,  vengono  soprattutto 
nominati  il  visconte  di  Beugnot ,  il  duca  di  Blacas ,  il  finca  di  Luynes, 
il  sig.  Magnoncourl  e  il  conte  di  l'ourtalcs  ;  pei  tanto  i  nomi  degli  ac- 
quistatori,  che  nel  supplimcnto  della  Descrizione  di  quel  gabinetto  sono 
esattamente  accennali,  danno  esuberanti  prove  come  l'occasione  oifcrta 
agli  amatori  parigini  di  ap[)ropi  iarsi  squisite  antiche  cose  ,  non  fosse  fa- 
cilmente preterita  da  alcuno  de'  eia  rinomati  amatori  ed  archeologi 
di  Trancia. 

(73)  jdniat ori  inglesi,  ^on  avendo  particolare  notizia  de' perso- 
naggi inglesi  che  parteciparono  a  recenti  acquisti  d'antichi  oggetti, 
accenniamo  soltanto  i  rilevanti  acquisti  fatti  dal  sig.  William  Hope  nella 
vendila  Durand,  tra  i  quali  trovasi  il  celebre  vaso  iscritto  dall' Ercole 
col  figlio  Ilio  (Descr.  Durand  n.°  .518). 

(74)  Altri  paesi,  ISon  avendo  contezza  di  raccoglitori  d'antiche 
cose  tra  le  altre  nazioni  d'  Europa  ,  noto  soltanto  che  tra  gli  acquirenti 
che  parteciparono  alla  vendita  Sali,  trovnssi  il  fu  nostro  collega  Ilcu- 
vens  ,  premaluramenle  tolto  alla  lelleratura  ed  ai  suoi  amici  j  divenne 
suo  in  quella  vendila  un  papiro  egiziano,  forse  il  più  bello  e  più  esteso 
che  finora  si  ò  conosciuto. 

III.  tETTERiTDRA. 

(75)  Archeologia  in  generale.  Oltre  la  surriferita  seconda  edizione 
del  manuale  di  IMiiller  (a)  conviene  accennare  per  maggiore  accuratezza 
l'opera  grossa  di  S.  F.  W.  lloHniann  ,  in  cui  l'archeologia  è  trattata 
come  idtiina  parte  della  scienza  antiquaria  (6),  e  più  ancora  le  postume 

(a)  iì/M//er.IIandbuch  dcr  ArcliaoIfi^ie.Zweite  Auflage.  Hrcsian  i83(S, 
8.  Suifedizionr  prima,  annunziata  da  noi  lìull.  i83o,  p,  ano,  ragguaglio 
estesamente  il  Welcker  (  Neucs  lilioinisclies  Museumll,  p.  4',  i  segg.) 

(l>)  I/oJfmann,  Die  AltcrthumsNvisscnschaft.  Leipzig  i8;i5,8*',  iii3 
pagg.  i6  tavv.  Si  tratt.»  sull'archeologia  dalla  pag.  888-1  o65. 
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It'/ioiii  flcl  sommo  filolofifo  F.  A.  W'olf  inlorno  la  scienza  sipssa  del- 
Paiilichilà  classica,  il  quarto  e  quinto  volume  delle  quali  tratlano  delle 
anticliità  greche  e  romane  <?\  Asveiliamo  iimltre  the  copiose  notizie 
ulla  letteratura  recente  (]cirarcheol(it;ia  Irovaiisi  nel!' antiquaria  bi- 
bliografia de"*  sigg.  VN'ehcr  ed  Ilainiesse  {b). 

(76)  yfpparnfo  ff7(i/of;ico.  Ollic  quei  grandi  lavori  del  Marini  sul 
Vitruvio  (e)  e  del  ilahr  sulT  Eiodotu  [ci j  non  dobbiamo  dimenticare 
ima  traduzione  tedesca  diSliabone,  corredata  d' erudite  annotazioni  di 
Groskurd  (e),  e  nemmeno  la  edizione  tedesca  de' mitografi  latini  sco- 
perti da  monsig.  I\lai  ,  arricchita  di  note  di  G.  H.  Bude  (J)' 

(77)  apparato  storico  e  f^eogvafìco.  La  storia  antica  trovasi  nuo- 
vamente illustiata  nel  primo  \olume  del  manuale  di  storia  universale 
del  dotto  ed  ingegnoso  Leo  [g^,  INotohili  sono  la  dotta  opera  di  Plass  sulla 
storia  dell'amica  Giecia  [h)  ,  il  giudizioso  la\oro  del  sig.  Thyrlwall 
sull'argomento  stesso  (i)  e  l'utilissimo  manuale  di  Hermann  sulle 
aulichiià  politiche  della  stessa  Grecia  ,  ora  comparso  per  seconda  edi- 
zione (A).  E  parimenti  sulla  storia  romana  v'  è  un'opera  stimabile  di 
Drumann  ,  relativa  aire[)Oca  di  trapasso  dalla  republica  all'  impero  (Z). 

(78)  Sloìia  ìctleiaria.  IVessuno  erudito  finora  seppe  mettere 
quanto  il  Welcker  tante  profonde  cognizioni  de'  testi  e  de' monumen- 
ti ,  a  profitto  delle  non  meno  oscure  che  impoi  tanti  origini  della  greca 
letteratura  ;  del  che  fanno  prova  non  solo  le  molte  sue  monografie  sopra 
argomenti  dell'  cjiica  o  tragica  poesia  de' Greci  {m) ,  ma  eziandio  l'ora 
comparso  primo  volume  della  sua  storia  del  ciclo  epico  («).  Fa  mestieri 

(a)  fV  Ifs  Vorlesuiigcn  iiber  die  Alterthumswissenscliaft  herausg. 
Ton  J.  D.  Giiitler.  Voi    IV,  V.  Leipzig  i83^.  i835,  8.'' 

(i)  H'cber  une!  Ilannesse ,  Repcrtoriuni  der  classischen  Alterthums- 
wissenscliaft. 3  voli.  Essen  i833.  i834,  S.° 

(e)  Bull.  i836,  p.  176.  Annali  dell' Inst.  Vili,  pag.  i3o  segg. 

{d)  HerudoU  Musa:  ed.  L  Chr.  Fai.  Baehr  Voi.  1-4.  Heidelb.  i83o 
al  i835,  S.** 

(f?)  Slrabons  Eiilbeschrcibung  verteutscht  von  Ch.  ,G.  Groskurd. 
Voi.  1-4  Berlin.  i832-i834.  S."* 

if)  Scriptores  rerum  m^tliicarum  filini  tres  Roma;  nuper  reperti 
od.  G.  IL  Bude.  Voi.  I  mj  ihogr.iphos  contineiis.  Voi.  IL  comnieutarios  con- 
tmens.  Cellis  1824  ,  8.°  XXII  e  296  ,  XXII  e  i  76  pagg. 

(^,0  H.Leo  llandbuch  der  Univeisalgcschichte.  Band.  L  Halle  1835,8.° 

(h)  IL  G.  Flass  ,  Gcschicfle  dcs  alien  Gricchcidaiids.  Il  terzo  volume, 
comparso  a  Lipsia  nel   i834,  contiene  la  storia  degli  anni  600  fino  al  336. 

(j)  Tliyrlwnll ,  History  of  Grcecc.  3  voli.  8."  Se  ne  sta  pubblicando 
una  traduzione  t(d(;sca  sotto  gli  auspizj  del  ch.  Welcker. 

(k)  Jhi  maini,  Lclirbucb  der  griechiscben  Staatsaltcrtbùmer.  Zweite 
Termehrtc  Auflage    Heidelberg   i856,  8.° 

(l)  Drumaiiiiy  Geschichte  Rom's  in  seincm  Ucbergange  von  der  re- 
publikanischen  zur  nionarchiscbeu  Vcrfassung.  2  voli.  Konigsbcrg.  i834, 
8.°  3.^  foli. 

{m)  Monografie  di  Welcker  sopra  argomenti  letterarj  della  poesia  greca 
si  trovano  soprattutto  nella  Zcitung  liir  Allcrlluiniswissenschaft  di  Ziin- 
uierniann  e  nel  nuovo  Musco  renano  de'sigg.  Welcker  e  Niike. 

(/*)  frelcAtr^  Dee  epische  Cjclus  odcr  die  hoiuciisclieu  Dichtcr. 
Bonn  i835,  8.* 


DEL  BULLtTTlNO.  1S'f> 

pni  imcntl  ili  accennare  l'erndila  ct\  ingegnosa  opera  ili  O.  F.  (^ru|ine 
siili":!!  te  tragica  (Ic'Cricci  (a)  ,  come  ancora  qiialclic  uionoginlìa  clie 
traila  «le' rapporti  della  tragedia  colie  arti  [fr'.  ì\  in  line  non  dohhianio 
preterire  l'elegante  opera  del  sig.  Lirici  sopra  la  storia  <lella  poesia 
greca  in  generale  {e). 

(79)  yippaiato  mitoì africo.  K  ben  noto  ai  nostri  lettori  ,  come 
negli  anni  scorsi  molte  ricerche  si  facessero  sull'antica  mitologia  nel 
senso  diviso  tra  dne  assai  animale  la/.ioni  :  l'iina  delle  (piali  ,  rappre- 
sentata da  Voss  e  da  Lobcck  fece  del  tolto  per  attiihiilre  alle  anticlic 
religioni,  con  grand' erudi/ione  Ietterai  ia  ,  a  nialgradi)  <li  pochissima 
cognizione  de' monumenti  d'arte,  un  senso  assai  malci  iale  ;  mentre 
l'altra  cui  ilie'  molo  ed  origine  il  Cieii/er,  piolcslando  m.igj^ioi  rispetto 
al  genio  culto  e  divoto  di  quegli  antichi  popoli ,  ronvocc')  e  testi  e  mn- 
Tiumcnti  per  fare  ravvisare,  talvolta  colla  taccia  di  S(ilti^li<'7,za ,  in  tutta 
la  mitologia  un  senso  prolondo  e  nascosto  per  lo  pn'i  sullo  il  velo 
d'espressioni  simboliche,  li  contrasto  di  due  parti  cosi  ben  munite,  e 
occupate  d'argomenti  così  rilevanti,  non  polca  per  acci  liamente  che 
fosse  condotto  ,  mancare  de' più  insigni  risultati  :  e  pun  e  dcbbe  sicu- 
ramente dirsi  che  le  ultime  ricerche  prodotte  sopra  materie  archeolo- 
giche sono  sopraltntlo  dovuto  all' impulso  dato  da  (piclle  due  fa/ioni. 

Rendonsi  perciò  iuipoilanli  tanfo  le  opere  postume  di  Voss,  nelle 
quali  sì  trovano  accumulale  tutte  le  prove  filologiche  in  favore  della 
sua  opinione  che  Isacco  non  sia  stato  altro  nume  se  mm  quello  della 
vile  (d)  ^  quanto  più  ancora  le  reccnli  pubblicazioni  di  tutte  le  opere 
del  eh.  Creuzer,  n<llc  quali  questo  rispettabile  veterano  della  simbo- 
lica mitologia  l)a  nuovnmente  i  ilnso  il  suo  manuale  della  medesima  , 
e  nella  prima  disti  ibuzionc  finora  comparsane  ha  messo  insieme  gli 
clementi  delle  doltrine  religiose  del  j)agancsimo  {e^.  Parimenti  di 
recente  comparsa  e  l'aspettatissiina  continuazione  dcir  opera  francese 
di  Guigniaut ,  principiata  come  traduzione  dell'opera  celebre  di  Creu- 
zer e  divenuta  nel  corso  del  lavoro  un'opera  di  nidlto  particolare 
merito.  Ed  a  queste  opere  generali  sull'antica  mitologia  conviene 
aggiungere  tanto  il  compimento  dell'utilissimo  dizionario  mitologico 

(a)  O.  F.  Grupi>e ,  Die  trafiische  Kunst  dcr  Gricchen.  Berlin  i834, 
8."  XIV  e  783  p:igtj-  Tra  le  molte  e  in  qran  parte  acrrlx-  critiche  di  que- 
sta opera  si  distinguono  quelle  di  Wclcker  (Zoitschrift  fiir  Altcrtliumswis- 
senschaft  i834,  n.°  76-83),  e  di  SchòU  (  Berliner  Jahrbùchcr  i834, 
n."  52.  53). 

(b)  C.  Hoffniann  ,  Tragredia  Grxcorum  cum  plastiche  artis  operibus 
comparata.  Mogiintia;  i834,  8."  48-  pag. 

(e)  //.  Virici,  Geschichte  der  hcllenischen  Dichtkunst.  Voi-  i.  a. 
Berlin  i835,  «.•*  74  foli- 

(ci)  Mj  thologische  Forschungen  nus  dcin  Naclilass  von  7.  //.  f'oss 
hcransgegeben  von  H.  G.  Brzoska  :  Voi.  i.  2.  \II ,  192,  234  pagg.  (ossia 
IMjthologische  Briefe  Voi.  4.  e  5) ,  i834.  Ne  ragguagliarono  lo  Sclioll 
(Berliner  Jahrbùchcr  i834  ,  n.  io  1  scg.)  e  il  Hcffter  (Zeitsclir.  fiir  AU«r- 
thumswiss.  1 834  ,  n.  112  sogg.  ) 

CO  F.  Creuzer ,  Symbolik  und  Mytholngie.  Ersf cn  Thei'cs  rrstes  Ilrft. 
Dritte  verbcsscrte  Auflage.  Fa  parte  come  sezione  prima  della  collezione  «li 
tutte  le  opere  del  eh.  Creuzer. 
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(W  .lacohi  (fl\  f|imilo  In  sliinnMle  livcto  diri   viscotilc  di  f'.rngitnl  .iiillff. 
ullitiìp  epoche  del  |)Ht;niiisiiMO  [h  . 

Siccenie  perniilo  P  indecisione  che  fitioia  chhe  lii(i£,'o  piiinnco 
nelle  iiinssime  londHinciilali  delle  luiiologiclu' ricciche ,  e  1'  iinperfello 
slnlo  in  cui  le  nostre  coj^iiizioni  sid  senso  dell."  .nnlnhe  divinila  e  ta- 
vole rimasero,  rende  tnltoia  cjuasì  inipossihile  il  l'onnar  sistemi  e  ina- 
miaii  soddisfacenti  di  <iiiella  scienza;,  così  sono  sopiatlnllo  stimabili 
quelle  monogialie  nelle  qnali  trovansi  schiariti  corli  argomenti  pre- 
seclli  o  per  la  loro  iinpoi  laiì/a  o  per  la  loro  dilFicollà.  Cadono  in  qitesto 
rapporto  varie  spiega/ioni  di  miti>logia  ,  da'  eh.  Midler  e^^'e^ke^ 
piibhlirale  in  diversi  giornali  ledeschi  (e),  e  parimenti  le  dissertazioni 
di  Panolka  ,  collef,'ate  soprattutto  con  sdiiarimenti  di  opere  (K  aiti  , 
snirEqina  {di  e  snlln  Scirone  r) ,  di  più  Topnsiolo  di  lìaoid-Uochetlc 
suirAÌIanle  ('/^,  e  le  liccrchc  doircnidilo  Ischold ,  che  (inora  cono- 
sciamo soltanto  da  annun/j  ,  intoi  no  i  s()i;i,'clti  della  guerra  Irnjana  [ff], 

(80)  appaialo  arlis'a.  Ln  rapporto  genciale  su' recenti  progressi 
della  sloria  delle  arti  greche,  (in  dalla  ionda/ione  dell' Insfitulo  ar- 
cheologico nel  1829,  In  dato  dal  eh.  IMidler  ne' logli  di  Halle  (^/i),  e 
le  molto  importanti  osserva/ioni  prodotte  in  tal  circostanza  da  quell'in- 
signe conoscitore  de'  nostri  studj  può  compensare  la  mancanza  di 
nuove  opere  sulla  sloria  delle  arti  in  generale.  Siamo  pertanto  iidbr- 
mati  ,  ma  soltanto  per  avviso,  d'un' opera  Irancese  del  sig,  P.  J.  I)e- 
fhazelle  sulla  storia  delle  arti  in  generale  (/).  ÌSè  dobbiamo  preterire, 
attesa  l'utilità  che  risulla  da  tavolette  enciclopediche,  l'operetta  del 

{a)  Ed.  Jacohi ,  H  ludwòrtcrbuch  der  griccliischen  Mythologie.  Ab- 
theilung  I.  11.  Coburi;  iS'.o.   i83a,  8.°  Sgq  pagg. 

(i)  A.  Beugnot ,  llistoire  de  la  destruclion  du  paganismo  en  occident. 
Ouvra^e  ccnjrouiié  par  fAcadémie  rovale  des  insciiplious  et  bclies  lettrcs 
cu  l'ainu-e  i832.  Paris  i8.ì5   2  voli.  8.° 

(f)  Rammento  a  cagion  d'esempio  ciocche  il  Miiller  scrisse  sull'Orione 
nel  nuovo  Museo  renann.  Voi.  II. 

(d)  Th.  Panofka^  Zeus  und  /Egina.  B.-rlin  iSìG,  4°.  Sarà  pure  con- 
tenuta ne;;li  Atti  della  reale  Accademia  di  Berlino  dei  i835. 

(e)  Stiamo  aspettando  questo  dotto  lavoro  testé  pubblicato  a  Berlino 
dal  nostro  collega:  v'c  contenuto  qualche  bel  monumento  inedito  del 
Museo  di  BiM-lino. 

(/')  lìaoul-Rochetle ,  Mémoire  sur  les  re])résentations  fignrécs  du 
personnage  d'Atlas.  Paris.  i8ì5,  8.°  Ne  rag-ua^liò  dottamente  il  Panofka 
(Jahrbiirlier  liir  wissensch.  Kritik  del  i8.ì6).  Il  eh.  autore  ha  dimostrato 
con  evidenza  contro  i!  Lelr.irme  che  il  modo  consueto  per  rappresentare 
i  Giganti  a  coda  tfi  serpenti  non  possa  estendersi  ai  Titani  e  particolar- 
mente a  Atlante:  errore  di  più  archeologi,  ammesso  nel  1827  anche  da 
me  stesso, 

(g)  Uschold,  Gesohichte  des  trojanischen  Kriegcs.  Slutt^ard  t8j6,  8. 
Un    dotto  lavoro  dell'autore  stesso   sulla    l'avola  d' Elena   è  inserito   nella 
Z<Mtung  fiir  Alterlliiinjswissenschaft. 

(ìij  K.  O.  Mi/Uer,  U.bersicht  der  gricchischen  Knnstgeschichte  vou 
iSag  bis  i83.'>.  (  NHll'Allgcnicine  Lileralurzcitung.  Juui  iS^T),  n.  97-100). 

(i)  P.  J.  JJethatelle ,  Études  sur  T  hisloire  des  arts,  Paris  i834,  *?•* 
a.  v«il. 
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sìt».  Rirtscli  (li  Yicnna  ,  !ii  cui  si  dà  una  succinta  cronologia  degli  ar- 
tisti greci  e  romani  [a). 

(81)  Toi>oi^iaf,a.  In  qiinnlo  alla  Inpogrnfin  c'rcca  ,  oltre  l'opera 
ormai  compiili;»  di  Hloiicl  \/^j  ,  fpicsla  ni;ilci  la  ti)I)c  insigni  lumi  por 
Topcra  recente  del  col.  Leake  sulla  Grecia  boreale:  opera  che  degna- 
nicnlo  suciodc  ni  linomnll  lavori  di  (pii'llo  stesso  giudizioso  e  zelante 
invcstigalore  sopra  la  topografia  d'Atene  e  della  INlorea.  t^)ualtli«: 
monografia  sopra  contrastate  localitli  d'Alene  si  pulihlitò  dallo  stesso 
col.  Leake  {e):  e  fa  mestici  i  di  accennare  |>ai  iincnte  il  giii  |inlil)licato 
opuscolo  sulla  vera  posizione  del  Licabcltu,  dovuto  al  pini.  1  oicldiani- 
mcr  il  rpiale  sta  pubblicando  un'opera  estesa  sopra  la  (irecia.  1  n  ele- 
gante viaggio  nella  Grecia  fu  pnl)blI(ato  dal  nostro  socio  sig.  VVords- 
Ttoiih  (^(ly  Troviamo  inoltre  accennate  diverse  operette  de' signori 
Quasi  sopra  Atene  {e)  ,  Tafcl  sopra  Tcssalonica  (/)  e  Kriegk  so- 
pra la  valle  di  Tempe  {g).  L'aspctlatissimo  lavoro  di  INliiller  intorno 
la  città  di  Anliodiia  sarà  pubblicalo  negli  Atti  dell' Accademia  di 
Gottinga  ,  e  intanto  se  n' è  dato  un  estratto  nella  Gazzetta  letteraria 
di  (|uciraccadcmia  li).  Sulla  sicula  topografia,  oltre  la  grande  o|)era 
del  dura  di  Scriadirnlco  (/),  e  parecclij  opuscoli  accennali  nel  Pullcl- 
tino  di  Politi  e  Maggiore  sopra  Girgenti  \k).  Russo  Ferruggia  sopra 
Segesta  [!.)  e  Carmelo  la  Farina  sopra  ISauloco,  ora  Tagni  (m) ,  com- 
parve l'elegante  e  meritevole  lavoro  del  sig.  Pailluy  di  Berlino  («) 

(n)  Fr.  e.  Bariseli,  ChionoloMie  dcr  griccliischen  und  rtìnisclicn  Kiinsl- 
ler  bis  zum  Ablaiif  dcs  liuiltcn  Jalirluiiicleits  n.  Ciir.  Wier  i835,  fol. 

{!>)  IJnllclliiio  i8:?4  ,  p.  i45.  IS'è  compiuto  tutto  il  volume  H  colla 
distribu/iioiK'  decima  terza,  e  del  III  volume  già  avemmo  (uatlro  fascicoli. 

(e)  Leake ,  On  ccrtain  disputcd  positions  in  the  topnj^aphy  of  Atliens. 
Read  at  the  Uoyal  Society  of  Liltcratnre.  I\Iiy  i835,  8." 

(</)  Athciis  and  Attica.  Journal  nf  a  residence  ther(.  By  the rcv.  Chri- 
stopher JVordswoìth.  London  i835,  8." 

{e)A.F.i',  Qiiast,  Milthciliingen  ùbcr  Alt-und  Neu-Athcn.  Ber- 
lin iSS/,,  8." 

(/)  Th.  L.  Fr.  Tafel,  Mhtaria  Thcssalonicre  rc3  gcstas  usque  ad 
annum  DCCCIV  cninpicctcns.  Tiibiii^rr  i835  ,  4."  XIII  ,  72  pacg- 

fi,')  Krietik  ,  Bcitiiige  zur  Googiaphie  von  llellus.  llefl  L  Das  Thes- 
salische  Tcmpe.  Leipzig  i835,  8.** 

(/i)  Gòltinger  geiehrte  Anzcigcn  i834.  n.  1 09-1 11. 

Ò)  Sopra  i'due  volumi  in  cui,  quell'illustre  editore  delle  patrie  sue 
antichità  ,  si  è  occupato  di  quelle  di  Segesta  e  Selinuntc,  si  è  più  volte  par- 
lato nel  Bullettino(i834,  p.  172  scgg.'i835,  p.  laseg.  1836,  p.  89  scgg.), 
e  ne  ragguagliarono  pure  estesamente  sul  primo  volume  il  IVIiiller  (Gottin- 
ger.  gcL  Anz.  i835.  p,  '489  segg.)'  '•  Raoul-Rochctte  (Journal  dcs  Savana 
i835,  jauvier)  e  lo  Zunipt  (  Jalirbiicher  f.  \vi?s  Krilik  ,  iH35,  n.  106-107), 
e  sul  secondo  il  Panofka  (Allg.  preussischc  Staatszeitung  »836). 

(k)  Bull.  i834,  p,  207.  i836,  p.  62  segg. 

(l)  Bull.  i835,  p.  3a. 

(ni)  Bull.  i836,  p.  95. 

(/j)  Sicili:e  anticpi.T  fabule  emendata  auctore  G,  PflrtArv.Bcrol.i 834, 
8."  19  pngg.  1  tav.  -  (Parthey)  Wandcrungen  durch  Sicilieii  und  die  Lc- 
Tantc.  Th.  i.  Berlin  i834,  8."* 
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e  qualche  altra  operetta  tedesca  ancora  [a).  Intorno  località  cìeiritalia 
inferioic  oltre  qiialch' opera  sulla  Gunpania  (/')  e  quella  di  Promis 
suirAll)a  Fuccnsc  (e),  compnrvcro  i  lavori  de'sigg,  Manfanili  intorno 
Capri  (^)  ,  Capialbi  sulla  diifsa  di  IMilelo  [e)  e  del  can.  l'alma  sulle 
contrade  di  Teramo  (/*).  Sulla  topografia  di  Roma  comparve  l'opera 
di  Sir  William  Geli  spettante  alla  sua  carta  de'  contorni  di  Roma  (g) , 
della  f,'raiulc  opera  alemanna  della  descrizione  di  l\oma  [/t)  si  sta 
pubblicando  il  terzo  voUnnc.  Varie  operette  de' sigg.  Estrangin  , 
Lngrangc,  Jouannct  ed  altri  (/)  si  estesero  sopra  la  topografia  gallica, 
la  quale  oltrcdiciò  forma  Pargomento  di  continue  pubblicazioni  d\ina 
società  d'antiquarj  provinciali  della  Francia  j  e  così  qualch'  operetta 
tedesca  si  occupò  delle  cosi  detle  terme  di  Trevigi  (A).  IMa  esimia  so- 
praltullo  Tu  T  illustrazione  data  ai  romani  ludcri  nclPAlrica  ,  vale  a 
dire  a  quelli  dell'antica  Cartagine,  per  le  osservazioni  fatte  sulla  faccia 
del  luogo  dal  sig.  Falbe  i/)  e  poi  replicate  e  perfezionate  nell'opera 
del  eh.  Durean  de  la  Malie  (vi).  Del  resto  si  sta  aspettando  l'edizione 
del  postumo  terzo  volume  de' tuttora  impoitanti  viaggi  di  ISiebuhr 
nell'oriente    n) . 

(S2)  ytrrfti/cf/iira  in  f^cnPinle.  La  più  volte  lodata  opera  dei 
nostro  tav.  Canina  dcH'Arcbiteltura  ci\iIe(o)  si  è  costantemente  con- 

(rt)  Die  Tnsel  Sicilieii  )iiit  Aon  iimliegenden  Eilanden.  St.  Gallen 
iSST),  ?.i    i/'a  (oli.  (Vi  è  una  |)i.uila  di  Snaciisa). 

{b)  Bullcltino  1834,  p.  143.  (f)  lìuli.  i836,  p.  76  scijg. 

{(1)  Bosmii  Mauffniii  ,  Ricerche  topngraGclie  ed  aicheologiclie  sul!'  i- 
sola  di  Capii.  Papoli  i834.  12.° 

(e)  F.  Cafialln,  Memorie  per  servire  alia  storia  della  s.  chiesa  Mi- 
Ictese.  Napoli  iB5,  8." 

(/';  Nic.  Ptlma,  Storia  ecclesiastica  e  civile  della  regione  più  setten- 
trionaie  del  regno  di  Napoli  «ietta  dagli  antichi  Prrftutinni  ,  ne'  bassi  tempi 
Apruliinn,   og^i   Teramo  e  diocesi  uiirutiiia.  r>  voli.  8.°  Teramo  i8.i5-.T6. 

(g)  Tf\  Geli  Topogiaphy  of  Rume  uiul  its  vicinity.  2  voli.  Londoa 
i834  ,  8.°  VII,  4f6,  4i4  pagg. 

(ÌL)  Besclircihjng  der  Stadt  Roni  von  Platner ,  liunaen  etc.  Il  terzo 
volume  che  sta  sot:o  i  torchj  è  ripieno  di  profonde  ricerche  topografiche 
del  cav.  Buiisen. 

0)  J.J.  Estran^in,  L'amphilhéatre  romain  à  Arles.  Rapport  adressé 
à  l'Académic  d'arrhi^ologie  de  Rome  (  ln>litnl  de  currespondance  archéo- 
logique  ).  Marseille  i836,  8.°  —  Jouannet,  Nutice  statisti(|ue  sur  la 
commune  de  la  Mon;;ie-St.  Martin.  Pei  igucux  i835. 12.°  —  Vedi  sull'opera 
del  marchese  De  la  Grange  P.iill.  i83ò,  i>.  \\  segg. 

(A)  L' opuscolo  del  sig.  Swiiiiger,  (Die  Ruincn  am  Altthore  zu  Trier. 
Tricr  i83r),  8°)  le  diede  per  avanzi  d'un  teatro;  ma  l'opinione  volgare  fu 
difesa  dal  sig.  Wylteiihich  (  Nene  Forschiingen  iiber  die  ròniischen  archi- 
tekt.  Alterthùmer  iin  .Mosellhalc  von  Trier.  Trier  i83ri,  8.   ) 

(/;  Falbe,  Rechcrchcs  sur  rcniplacemerit  de  Carthage.  Paris  1834,  8 
con  tavv.  Ne  ragguagliò  il  eh   Mùllcr  (Gòttingcr  gel.  Anz.  i835.  20.  a6.  27). 

(m)  Dmcau  de  In  Malie,  Rechcrchcs  sur  la  topojjraphie  de  Carthage 
aree  àes  notes  Y>^r  Dcsgate.  Paris  i835. 

{ti)  Bollettino  i835.  p.  191  seg. 

(0)  L.  Canina,  I/anliileltura  antica  descritta  e  dimostrata  coi  mo- 
nnnieiiii.  Roma  fol.  Cf.  Bulleltino  j834,  p.  19. 
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tìnunin  nelle  sezioni  seconda  e  tcr/a  clic  traltano  cUiirarcliilcItniB 
greca  e  romana  ,  e  viene  ])iiitl)lic:ila  anclie  in  una  edizione  economica 
in  sesto  minoic,  della  quale  sono  ccnipaisi'il  qnai  lo  e  sellimo  \oIiimc. 
Hitjiiardo  al  conmientario  della  pi  elodala  edizione  del  sig.  mai  clicse 
IVlarini  (7Gj  ,  vi  sono  coritemitc  sopì  attuilo  molte  importanti  osserva 
zioni  sul  nicccani.-mo  ,  conlacenti  ad  op(  i  o  d'ai  <  liilclluia. 

(83)  Policrcniia.  L'uso  defili  anlichi  ,  e  sopra  tutti  drpli  ar«lii- 
lelti  greci  ,  di  dipingere  i  loro  cdifizj  ha  dato  l\:ogo  rctcìitiincntc  a 
vai  ie  opere  ,  tia  le  (juali  quella  di  F.  Kuj;ler  è  sopialtulto  slimahilc 
come  copiosa  e  giudiaiosa  raccolta  di  lalti  linoia  nuli  (a).  Impoi  tanti 
osser\azioiii  su  (lueslo  pioposito  Tacquero  inoltre  dalle  discussioni  dei 
sigg.  lliltorlV  e  Raoul-rioclieltc  ,  cagionate  dalla  recente  opera  del 
duca  di  Serra  di  Talco  sulle  antichith  di  Sicilia  {b).  Mei  ile\oli  poi  sono 
le  osservazioni  del  nostio  socio  sig.  Sempcr  sulT  argomento  stesso 
pubblicale  in  un'ojjeietla  (e),  cui  ora  succede  un'opeia  di  lusso  dal 
medesimo  già  cominciala  a  pubblicarsi  a  Dresda. 

•  (84^  3hiìa  fìi  antichissime  ciflà.  L'opera  josti-nia  del  nostro 
collega  sig.  Dodwell  sulle  mura  pclasgicbc  [d]  fu  testé  pubblicala  in 
Londra  dal  librajo  cdilore  in  l'orma^  d'  un  supplimcnlo  ai  rinomali 
viaggi  del  Dodwell  nella  Grecia  (Tour  in  Greece)-,  contiene  peraltro 
tulle  le  tavole  già  latte  incidere  da  quell' indefesso  in\estigatoie  di 
così  nobili  avanzi  ,  per  far  parie  della  grande  opera  eh'  ei  preparò 
sull' insieme  di  simili  ruderi.  Disgrnziat.ìmente  non  fu  dato  al  racco- 
glitore di  dar  tei  mine  ai  materiali  da  lui  raccolti  col  piii  indefesso  zelo, 
e  torna  poi  a  sommo  dispiacere  di  chiunque  favorisce  le  importanti 
opere  della  scienza  antiquaria,  il  vedere  come  i  lavori  da  lui  rilasciati 
sieno  pubblicati  in  un  modo  così  indegno,  cui  non  solo  manca  un  con- 
venevole testo,  ma  eziandio  il  compimento  delle  principiate  ricerche  clic 
facilmente  si  avria  ottenuto  da  qualche  valente  architetto  e  soprattutto 
dal  sig.  Vespignani  gli»  socio  costante  de' lavori  e  viaggi  del  Doclwcll. 
(85)  Jrchitcttura  greca  e  italo-greca.  Spettano  a  questa  le  sur- 
riferite opere  di  lilouet  e  del  duca  di  Serra  di  Falco,  la  continuazione 
dell'opera  di  Geli  sopra  Pompei  (<?)  e  la  pregcNolc  opera  del  cav.  \  i- 
sconti  intorno  i  sepolcii  di  Cere  if)  j  fu  inoltre  accennato  il  lavoro 


Co)  F.  Kiigler,  Urber  die  Poljchromic  der  grlechischcn  Atchitektur 
und  Sculptiir  unii  ihreGrciizen.  Berlin  1835,8." 

(i)  Journal  dcs  Savans  i835,  p.  296  segg. 

\c)  G.  Semper ,  Vorliinfii^e  Bemcrkunpeu  ùber  bemalte  Architektur 
und  Plastik  bei  din  Alien.  AÌtona  i834,  8." 

(d)  Vitvsandtlescri|'liousofCjcl(i|)ian  orPelasgic  remains  vith  con 
structions  of  a  late  period  froni  drawings  bj  the  late  Ad.  Dodwdl.  London 
1834,  fcl.   i3i  lavv.  Con  io  logli  di  testo. 

(e)  Pompeiana  or  Obscrvations  on  the  topogiaphy  ,  cdiGces  and  omc 
nientsof  Pompeji  ,  the  resullals  of  excavations  sincc  1819.  Part  I.  Lon- 
don  i835,  8."  Sentiamo  inoltre  lodare  un'opera  enciclopedica  intorno  Poni 
pei,  inserita  nelf  inglese  k  Library  of  entertaining  kiiowledge.  Voi.  Ili  •, 
di  Clark  e  tradotta  anche  in  tedesco  (Pompeji.  Band.  L  Mit  174  Ab, 
bildiinpcn.  Leipzig  1 836,    12°). 

(j)  Bullettiiio  i836,p.  iTìq  seg. 
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del  sig.  Speroni  sulla  fabbrica  ponigiiia  dì  S.  Manno  (a).  L'opera 
poi  dol  hnionc  di  Slnclu'lljers;  (/; ) ,  prcpnrnla  fin  dall'epoca  de' suoi 
viaggi  nella  Grecia,  lirialmenlc  è  edita  a  Hcrlino.  Cinque  dislribu/ioni 
no  sono  già  date  al  piil)I>lico  ,  conlenenli  piincipaliiu^iile  le  sculture 
e  i  vasi  dipinti  di  provenienza  attica  ,  e  il  compimento  ,  in  cui  si 
avranno  inoltro  molte  figure  di  creta,  sarà  dato  senza  indugio.  Furono 
g<'ncralineiilo  ajiprezzate  anclie  pi  ima  della  presente  puUMicazione , 
da  chiuiKpio  cl)i)e  luogo  di  vedere  le  gi.à  prepaiate  incisioni,  la  squi- 
sitezza do' inonumenli  ,  la  maestria  de' disegni  e  l'eleganza  delle  inci- 
sioni. Era  iiileiizione  dell'egregio  editore,  di  accompagnare  le  immagini 
così  ben  eseguite  con  un  testo  egualmente  meritevole,  ma  essendone 
pur  troppo  rilardata  la  pubblicazione,  gli  sappiam  buon  grado  della 
decisione  iinalinente  presa  di  pubblicare  l'opera  lou  un  testo  più  breve: 
tanto  più  dio  l'esigua  estensione  delle  spiegazioni  viene  in  gran  parte 
compensala  dnircccellentc  introduzione  spettante  ai  costumi  sepolcrali 
della  Oiecia  in  •'encralc. 

(86)  Ed^fiTJ  romani.  In  questa  parte  fa  epoca  l'opera  testé  uscita 
dal  nostro  socio  sig.  Rossini  intorno  gli  archi  trioulali  (r)  j  opera  vistosa 
la  qiiab;  lan'o  neiresnllezza  de' disegni  quanto  nell'estensione  del  suo 
conlonnìo  \\:\  stipitato  tutte  le  anteriori  pubblicazioni  di  simile  argo- 
mento. Ne  sarà  parlato  più  estesamente  negli  Annali. 

b.  antichità  Jìgiirata. 

(87)  PiiJ>ì)ìicazioiìi  ini  acci  lance.  Tacendo  la  copiosa  e  magnifica 
opera  del  gabinetto  l'ourlalès  sulla  quale  lu  più  lungamente  raggua- 
gliato nel  Hulletlino  (r/),  conviene  soprattutto  ricordare  le  successive 
dislribuzioni  dell'opera  del  Real  iMusco  iìorbonico,  proseguita  costan- 
tcmcnlo,  e  non  mai  priva  di  squisiti  ed  inediti  monumenti  d'ogni 
genere  di  quell'insigne  museo.  Accenneremo  in  appresso  (90)  le  pub- 
blicazioni dello  sculture  fle'  musei  di  Parigi  e  Dresda,  llendesi  inoltre 
notabile  più  d'  un'  opera,  in  cui  inoiiiuncnli  giii  pubblicali  di  \arie  classi 
sono  nunv.imoiite  riuniti  per  illustrale  nella  ricercata  loro  connessione 
o  l'insieme  dell'antica  mitologia,  siccome  1' 0{)era  nota  di  iMillin  ha 
fatto  nuovamente  in  una  seconda  edizione  tedesca  [e),  o  quello  pure 
dello  successivo  epoche  dell'arie  antica,  siccome  si  è  fallo  ne'cinque 
fascicoli  de'  sigg.  Aliiller  ed  Oesterley  ,  deputali  ad  accompagnare  il 
Manuale  d'archeologia  dello  siesso  eh.  i\Iiiller  (f)  :  ed  a  sidatto  opere 
d'argomento  per  lo  più  noto  debbc  finalmente  aggiungersi  il  fascicolo 


(a)  Unii.  i8T4,  p.  191  seg. 

(b)  O.  M.  Bar.  f.  Staclulbrrg ,  Die  Giiiber  tlcr  Grieclicn  in  Biid- 
•werkcn  und  Vasenfiemalden.  Jìorlin  i8.^5,  l'ol.  Altri  cinque  fascicoli,  clic 
si  stanno  stampan<l(j  ,  compir  inno  quest'opera. 

(e)  L.  Rossini ,  Siigli  ardii  triont'.ili  ,  onorar) \;  funebri  degli  antichi 
Romani  sparsi  per  tutta  Itilia.  H.ima   iS3t),  f)l.  c;r. 

{(1)  Hiillcttino  iS  '5  ,  p.  97  e  segg.  Cf.  Raoul-Uochctte  nel  Journal  des 
S.ivaiis  i8?i5  fevrier  p.  97  e  si-gc;. 

{f)  Millin'siiiyt!iolii;:isrlse  Ciallerie.  Zweitc  vcrbcsscrte  Aufl.ige.  Berlin 
i83tì,  8   ,  a  vfill.  Vi  sono  varie  priidite  note  del  nostro  socio  sig.  Parthey. 

(/;  Miilicr  und  Orstctley  Dciikniakr  der  aiten  Kunst.  Gòttingcn  4-** 
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d'  ui  ilicolo^iclie  illu.stiuzioiii  teste  puM>licalo,  iioii  scii/n  ra^i^iutita  ali 
<jiialclio  lena  culla  inalila  ,  dal  eli.  ThicMSch  (a). 

(8Sj  Descrizione  de''  musei.  Varie  operi;  dos  iile  ai  liivcrsi  iliicl- 
turi  (Ielle  adliqiini  ie  seziuiii  del  real  iiiiiseu  di  liei  lino  e  pai  liLulaitiiciile 
ai  sij;^.  'I  lek  ,  Levczow  c'iólkeii  liaiino  finora  descrilla  una  giaii  parie 
dc^li  alili)  Ili  iiioiiiiiiKMiti  di  (|ueir  insigne  museo  e  [)arli('<ilai  mente  lo 
sciilliiic  (/»^ ,  i  vasi  dipinli  (tj  e  gT intasali  {d);  in  appresso  piil)l)licai  il 
primo  volume  d'ima  ragionala  descrizione  di  lutle  le  ligurale  anlicliilii 
ilei  iiiiisn»  slcsso  (e),  al  (piale  appai  lengo  con  iiilitio  di  ai  tlieologo. 
Uiiilamenle  eolia  deseri/ione  desinarmi  e  de^  vasi  dijiinti  ,  (jiiel  pi  imo 
volume  contiene  rahboz/o  d'un  Onomasliton  ossia  d'una  lei  miiiologia 
anlicpiaria  corrispondente  a  loiiiic  di  vasi,  ornamenti  di  tesia  ed  altri 
accesso!  j  d'  uso  liequcnle  ne' monumenti  Usurali. —  Viene  poi  in  con- 
siderazione 1' utilissima  descrizione  del  museo  aiiti<iuario  di  lJiesda,dal 
nostro  socio  sig.  liase  ora  [>ul)blicata  nella  quarta  edizione  {J^j. 

(8y)  Dcseiizione  de''  ^ahinelli.  L'eccellente  desci  i/ione  clic  il 
nostro  coli<'i;a  sig.  De  W'ilic  lia  pubblicalo  inloino  una  delle  più  insi- 
gni arclieologicbe  raccolte,  vale  a  dire  sul  gabinetto  Duraijd\g),  debb(r 
(limai  tioN.iisi  nelle  mani  di  tutti  coloro  i  (juali  l'argomenlo  del  mede- 
simi) sanno  abjuanto  apprezzare  j  ne  diedi  un  più  ac(  ui  alo  lagguaglio 
ne' logli  arcbcologici  di  Hallo  (/<).  Nel  poscia  comparso  supplimcntu 
della  descrizione  slessa  (/)  il  lodalo  nostro  collega  lia  puljblicalo  l'esatto 
indico  degli  acijuirenti  o  de'  [lagali  prezzi  nella  venciita  del  da  lui  de- 
sciilto  gabinetto,  del  quale  lavoro  non  meno  utile  che  penoso  gli  sap- 
piamo paiimenle  buon  giado.  Quanlo  sarebbe  a  desiderare  die  1' ubi- 
cazione cangiala  d'  impoilanli  iiionumcnli ,  come  pur  troppe  \o|le  si 
cangia  in  oggel li  di  possesso  privalo,  l'osse  in  allii  biinlli  casi  registrala 
con   eguale  esallezza  !   Picge\iile  reiK.esi  pure   la  suddeUa  notizia  dei 

(«)  F.  ThìnscJi  ,  Disscrtalio  qua  probatnr  vcleruin  artificiiin  opera 
TCtcrmii  puctaruiu  carininibus  oplimc  cxplicaii.  Monacliii  i835,  tol.  Vedine 
il  r:»gj;tiag!io  di  Panol'ka  nell'Ali^.  Litcratiir/.citnns  iS.Ui,  ii.°  iSg. 

(b)  (F.  Tiek).  Verzeicliniss  dcr  aiitiken  DiKllianerwerke  des  Kgl. 
IMuseiims  zìi  IJcrliii.  8." 

(e)  /.ci'tioiv,  Verzoicliniss  der  ar.fikcii  Dcnknìuler  im  Antiquarium  des 
Isl.  IMuseums  zu  Berlin.  Abili.  I.  Gallerie  der  Vaseii.  Berlin.  i»3'<,  S", 
25  ì/t,  Ioli.  (Opera  pregevole  per  l'unitavi  scric  di  tutte  lo  l'orme  de'  vasi 
di  (quella  raccolta  ). 

(d)  Tolken,  Eiklarendes  Verzeicbniss  der  antiken  verticft  gcschnit- 
teneii  Steiiic  der  kg!,  preussischeu  Gciiiniensuiiinlung,  Berlin  i8:^5,  S", 
33  tuli. 

(e)  Berlins  Antike  Biidwerke  beschriebcn  von  Ed.  Gerhard,  lìrster 
Theil.  Berlin  iS^tl,  8.°  \1V  ,  .192  pigg.  2  luvv. 

(/)  {11.  Uose).  Vcr/.eiilinissdir  dleu  ;ì:u1  ncucn  Bililwerke  uud  iiliri- 
gen  Altertluiincr  in  deri  Salen  der  Iv^;!.  Aiitikciisainrnluiig  zu  Dicsiieii. 
Vi(;rte  veriiielirte  und  durcliaus  verbesserte  Aullage.  Dresdeu  i83G,  iz  , 
XXIV.   2 ',8  pag-. 

{g)  Dcsonplion  des  antiipirs  et  objets  il'art  ,  qui  compnscnt  lo  cabinet 
de  feti  iM,  le  chcv.  E.  UuraiiJ,  parV.  Z/e /f  Jffe.  Paris  i836.lV.544  p.ig.5|il. 

(/*)  Arclixulogisclies  Intelligenzblatt  del  i836. 

(J)  Supplemciit  à  la  Uescriptioii  du  Cabinet  Uurand.  3i  p^g^.  8. 
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p»g.iti  prezzi  ,  la  quale  uell''  epoca  nostra  arra  Je  sue  conseguenze  ri- 
guardo al  coniinercio  d'  oggetti  d'arte,  e  all'epoca  futura  farà  conoscere 
il  giudizio  più  o  meno  giusto  che  attualmente  si  porta  sul  loro  valore  (a). 
Si  avverte  inoltre  ch'una  indicazione  brevissima  si,  ma  non  spre- 
gevole riguardo  ai  descritti  monumenti  ,  è  comparsa  dalla  collezione 
Dodwell  ultimamente  esposta  in  Roma  per  vendersi.  Un  gran  numero 
d'egiziani  oggetti ,  e  squisiti  monumenti  in  bronzo  ,  creta  ,  vetro  ed  osso  » 
distinguono  soprattutto  questa  collezione  già  formali  da  un  raccoglitore 
non  meno  perito  che  zelante  iP  antiche  cose. 

(90)  Sculture.  Collezioni.  Tra  le  pul)I)licazIoni  recentemente  fatte 
sopra  monumenti  di  sculturn,il  secondo  volume  della  opera  de' Dilet- 
tanti,  in  che  si  contene  molti  scelti  monumenti  di  collezioni  private 
inglesi,  occupa  il  primo  posto  per  la  magnilìcenza  delle  sue  incisioni  (6)j 
sono  queste  precedute  da  un  saggio  intorno  l'epoche  dell'arte  greca. 
Copiosissima  poi  e  ricca  d'inedite  cose,  quantunque  in  minuti  disegni, 
è  )a  rinomata  opera  del  conte  di  Clarac  (e)  anche  nelle  successive  con- 
tinuazioni ,  vale  a  dire  nel  settimo  e  ottavo  fascicolo  ,  ne'  quali  sono  con- 
tenute le  opere  statuarie  delle  varie  raccolte  d'  Europa  ,  rappresentanti 
le  greche  e  romane  divinità.  Pregevole  èia  pubblicazione  delle  sculture 
della  villa  Giusti  in  Verona,  dovuta  all'indefesso  nostro  collega  signor 
conte  Orti  (r/)j  restò  peraltro  sospesa,  per  quanto  pare,  l'edizione 
negli  anni  scorsi  già  annunziata  del  museo  di  Brescia  (e).  Delle  scul- 
ture del  Museo  britannico  sentiamo  esser  uscita  una  pubblicazione 
cosi  elegante  come  manuale  in  due  volumi  di  sesto  minore  sotto  gli 
auspizj  del  sig.  Ellis.  Né  dobbiamo  tacere  le  economiche  ristampe  che 
negli  ultimi  anni  comparvero  di  più  d'una  importante  opera  di  questa 
sorta,  siccome  del  museo  di  Dresda  già  pubblicato  da  Uccker  [f)  e  del 
museo  Worsleiano  illustrato  da  E.  Q.  Visconti  [g^. 

(91)  Sculture.  3Ioiiogrq/ìe-  Tacendo  l'illustrazione  ,  per  esser 
estratta  dagli  Annali  dello  stesso  nostro  Instituto,  nella  quale  il  eh.  Le- 
tronne  determina  per  Apollo  l'arcaica  statua  recentemente  entrata  nel 
museo  del  Louvre  '^h),  rammentiamo  sopratlutlo  la  statuetta  parimente 
arcaica  e  di  bronzo  conservata  nella  biblioteca  di  Tubin^a  che  die'  luo^o 

(a)  L' introito  totale  delia  venditi  Durami  viene  indicato  nel  detto 
Supplimento  con  3ia,if»o  franchi.  Il  Bulloltinu  (  i8^6,  p.  ii6),  con  i)oca 
differenza  avea  dato  l'indicazione  di  3i3,ooo  franchi ,  ma  sfurinata  da  un 
errore  tipografico. 

(b)  Specimcns  of  Ancient  sculpture  cjjj'ptian,  etruskm  ,  greck  ,  and 
roman  ,  selected  from  dilferent  collectioiis  in  Gieat  Britain  by  the  Society 
of  Dilettanti.  Voi.  II.  L  nulon  i835,  fol. 

(e)  Mus(5e  de  Louvre.  Vedine  gli  Annali  VII,  p.  i48-i53. 

(d)  Ballettino  i835,  p.  206  scgg. 

(e)  Bull.  1834,  p.  48. 

if)  fy.  G.  Becker,  DicsJcns  Antike  Denkmaler  (Ne  comparve  un'e- 
dizione economica  in  8.°) 

{g)  Vi  sono  due  ristampe  di  qncst'  importante  opera ,  V  una  uscita 
a  Darmstadt,  e  l'altra  forse  preferibile  che  comparve  a  Milano  ,  facondo 
parte  puranchc  dello  opere  compiute  di  L.  Q.  Visconti. 

{h)  Letronne^  Lettre  a  .Mr.  MiUingeu  sur  une  statue  votive  d'Apollon. 
Paris  i835.  8.* 
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ad  UH  p.micolare  e  loderulc  lavoro  del  sig.  Gruiiciic»  (a).  II  doli» 
interpielo  riconobbe  nella  i.T[)j)rc.scnlala  stallia  iueliinnta  d\in  uoiiiu 
ii^niulo  l'immagine  d'alcuno  eroe  conduttore  della  sua  quadrij^a  ,  menti  e 
altri  viddeio  piuttosto  nell'istessa  figura  (luella di  guerriero  tlie  tanimina 
a  tentone  tastando  nell'oscuro  della  notte  [f>),  tome  Ira  altri  il  la  Me- 
nelao nell'Iliade.  D'opere  celebri  dell'arti  quelle  lavolose  dell'esiodeo 
scudo  d'Krcolo  vennero  considerate  dal  IMuller  (i.)  e  la  statuaria  serie 
della  famiglia  di  Niobe  fu  nuovamente  illustrata  da  VVelker  ,  il  quale 
ritorna  a  crederla  ornamento  d'un  fVonlone  (d);  nò  dobbiamo  pi  etcì  ite 
r  illustrazione  data  dal  sig.  Vescovali  al  cosi  detto  Aristide  di  iNapoli, 
die  da  lui  è  determinato  per  Kschine  (e) ,  e  quella  del  prof.  Betti  in 
cui  si  muovono  dubbj  conlro  la  spada  taUolta  data  com'atli  ibiito  alla 
musa  Melpomene  (/].  D'altre  cose  statuarie  ci  viene  nctcìuiato  un 
bronzo  rinvenuto  nella  Germania  (/^) ,  e  soprattutto  una  statua  atle- 
tica di  marmo,  con  seco  un  gallo,  fu  soggetto  d'erudita  illusira/.ione  del 
cli.Kobler  nella  sua  memoria  intorno  un  Alettrionol'oio  (// ;.  E  in  fine 
si  avverte,  esser  comparsa  negli  Atti  dell'Accademia  di  Monaco  una 
dotta  spiega/Jone  dovuta  al  eh.  Schorn  dell' iusigne  monumento  sepol- 
crale d'Igei  presso  Treviri. 

(92;  Disegni  grajjìti.  Argomento  d'  una  particolare  illustrazione 
divenne  Io  specchio  etrusco  dal  Tircsia.  Ne  scrisse  il  cav.  Grifi  (/); 
e  mise  nuove  e  ingegnose  cure  neirisi)iegare  l'iscrizioni  di  quel  singo- 
lare inoiiuiueiito  trattalo  puranco  nelle  opere  dell' InstiUilo  Mon.  11,29. 
Bull.  1855,  p.  122  segg   158  seg.  1856,  p.  81  segg. 

(95)  Pittura.  Troppo  iinporlaiiti  sono  le  ^wc  opere  testé  pubbli- 
cate da' eh.  Letronne  e  Uaoul-Uotbelte  sulla  storia  dell' antica  pittura 
per  ragguagliarne  con  brevità  in  questo  luogo.  Un  estesa  ed  inedita 
sposizioiie  ne  ludata  dal  |)ii)f.  VVelker  nella  Gazzella  letteraria  di  Halle 
del  lcS5(j,  e  un'altra  debbe  attendersi  dalle  stampe  dell"  InsliUito. 

(94)  rasi  dipinti.  Il  Gabinetto  Pourtalès  di  PanofUa  (87)  e  i  mo- 
numenti sepolcrali  greci  «lei  barone  di  Stackelbcrg  (85)  fuioiio  notati 
già  di  sopra.  Inoltre  fu  dato  compiinenlo  negli  ultimi  anni  alla  rii  o- 
niala  raccolta  di  più  scelti  vasi  conosciuti  sino  all'epoca  delle  sto- 

(a)  G.  Griineisen,  Die  allRricchischc  Bionze  dcs  Tuk'schcn  Kabi- 
nets  zu  Tubingen.  Stuttyaid  i835,  8."*  8o  pagg.  (Estratto  dal  giornale: 
KuMSlblatt). 

{b)  Bullcttino  i83f).  p.  29  ses.  223. 

(e)   Zcitunq  fijr  Alteilhum>\vissensch.ift. 

{d)  }  y tlcke  r  ,\}vhit  die  Gru|j|)irun;,'  dcr  Niobc  und  ibrcr  KiiiJer. 
(  Neues  Rlicinisches  iMiiscuin  IV.  p.  ^3  3  seg<j.) 

(e)  Builettino  i835,  p.  48.  È  inserita  nelle  Dissertazioni  dell  Accu- 
demia  pontificia.  Vt>i.  VI.  ^ 

(/)  Sah.  Beni,   Sulla  musa  Melpomene.  Roma  i836.  a7  pagg.  4- 
(Estratto  dulie  Dissertazioni  dell'Accademia  ponlilicia.  Voi.  VII). 

(g)  Minatoli  .  Notiz  iiber  cine  ini  Jabr  1811  zu  Wolpeinow  bel 
Schicl'elbcin  aiitVci'niidciie  kl<-ine  Erzbild.NUide.   Berlin   i835. 

(/«)  A'y/z/t'/',  L'Alectr.vonoi.liore.  Ucscripliun  d'une  statue  aiilupiedu 
palais  imperiai  <ie  la  Tauride.  St.  PcLersboiii;;  1835,  8. 

(0  L.  Grifi,  Delio  specchio  mistico  di  bronzo  rappresentante  L'iisaf 
e  Titcsia.  Roma  1836,4.* 
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perte  etiustbc,  di   Diibnis  Maisounciivc  ,  tlcUa  quale  opera  (a)  com- 
parve uel  1S34  la  distribuzione  XVll  ed  ullima.  Fu  parimente  prose- 
guita e  si  va  sempre  continuando  la  copidsa  raccolta  di  vnsi  fittili  per 
lo  più  pubblicati,  cbe  T  indefesso  cav.  Inghirami  sia  pubblicando  per 
sempreppiù  propagare,  unitamente  colle  sue  spiegazioni,  le  cogni- 
zioni di  silVatti  monumenti  \  e    di  questa  raccolta  ,   già  nota  da'  nostri 
fogli  {b)  sono  finora  comparsi  due  \olumi  e  il  principio  del  terzo.  Una 
serie  di  vascularie  dipinture,  rappresentanti   varj  fatti  d' Ercole  ,  fu 
pubblicala  d:d   librajo  sig.    Panckuucke  possessore  de' relativi  origi- 
nali l'c;.  Per  separale  pubblicazioni  lurono  illustrati  più  OKinumenti  di 
questa  sorla  ,  siccome  il  vaso  d'Acbille  ed  Ajace  noto  puranco  per  le 
opere  deirinstilulo,  da' sigg.  Nibby  e  Canipnn.iri  (rf;.   Fu   inoltre  ac- 
cennata la  pubblicazione  del  v;iso  dalV  Ettore  fatta  dallo  stesso  sig.  Cam- 
panari (e)  e  così  potè  qualcb'altra  dal  sig.  Politi  sopra  vasi  simili  ( /"); 
e  può  aggiungersi  il  ragguaglio  «lei  sig.  Sauchez  st:unpalo  sulle  recenti 
scoperte  di  Ruvo  (g).  E  degno  d'attenzione,  se  non  per  la  singolarità, 
certamente  per  la   provenienza  del  monumento  ,  è  il  vaso  scavato  iu 
Teoea  e  pubblicato  iu  Atene  ,  che  rappresenta  la  favola  d'  Ercole  e 
Nesso    h  .    Riguardo  poi  ad  illustrazioni  sopra   tutta  la  materia  delle 
Stoviglie  dipinte,  meritano  soprattutto  rattenzionc  degli  archeologi  le 
discussioni  mosse  pochi  anni  fa  da  Lelronne  intorno  le  denominazioni 
assegnate  nella  rinomala  opera  del  Panofka  alle  forme  de'  vasi  gì  eci  ^i) , 
sulla  quale  materia  ho  nuovamente  trattato  nell'opera  sul   museo  di 
Berlino  e  puranco  negli  Annali  (A).   In  fine  debbe  notarsi  che  la  qua- 
stione  di  ciò   che   riguarda  i  vasi   volcenli  ,  sulla   quale  sino  all'epoca 
del  1834  fu  ragguagliato  anche  nel  Bullclliuo  '/  ,  fu  nuovamente  trat- 
tata in  un'opera  del  sig.  Secondiano  Campanari  in!o:  no  i  vasi  volcenli 
premiata  dall'Accademia  pontificia  di  archeologia  che  avea  desiderato 

(a)  Dithoìs  Maisonnewe ,  Introductioii  ù  l'étudc  dcs  vascs  antiqucs 
d'argile  peints.  Paris  fol. 

(l>)  Bull.  t8:^2,p.  109-  ìSi^'i,  p.  a5. 

(e)  C.  L.  F.  Panckoucke,  Uéracléiae.  Uisloirc  d' llerculc  d'après  Ics 
vascs  grccs.  Paris  iS35,  fol. 

(d)  A.  TSihhy  ^  Dichiarazione  del  dipinto  di  un  antico  vaso  fittile 
vnlcente  olfiTto  da' sigg  Cindclori  alli  S.  di  ÌN.  S.  Pap.i  Gregorio  XVI. 
Roma  i834,  fol.  —  Sec.  Campanari  ,  Della  grande  anfora  tirrena  volceiite 
rappresentante  Achille  ed  Aiace  che  giuocano  agli  astragali.  Roma  i834,  4.° 

(e)  Bull.  18:54.  p.  60. 

(/;  Bull.  i83'),  p,  59.  1^3  scgg. 

(i,')  (Gius.  Sanchez),  Gran  musaico  pompeiano.  Tombe  di  Rovo.  Al- 
cuni vasi  futili  del  Museo  reale  borbonico.  JJapoli  i836,  32  pagg.  8.° 

(h)  Ilercule  et  Npssiis  ,  peintured'un  vasc  de  Téuéc.  Programmo 
pnbliée  i  i'occision  de  T  heureuse  arrivéc  de  S.  31.  le  roi  de  Baviere  à 
Athèncs.  Alhènes  i835,  4.° 

(0  Letronne,  Obscrvitions  sur  Ics  noms  dcs  vases  grccs  .1  l'occasion 
de  l'oiivrage  de  M.  Panulka.  Paris  4.°  82  pagg.  (  Estratto  dal  Journal  des 
Savans  del  i833). 

(/■)  Gerhard,  Berlins  Anlike  Bildwcrke  I,  p.  342  segg.  Annali  dello 
Inst.  Vili,  p.  i47  sogg. 

(/)  Bull.  1834,  p.  75  scgg. 
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a|>po.silanicntc  delle  iiildruin/idiii  su  «nn.ll'  im|)(irl.'iril<'  iiiiilcria  ,  e  |in;- 
g<v()le  SDin, il  tulio  |)er  iiiolu-  :i«(ess<)i  io  iioli/ìe  del  [ìerilissiino  icliiloic 
sullo  |);ii  lienljnilà  delle  si  iivn/.ioiii  eliiiselie  {a). 

(94^)  Altre  dipinlun'.  J/o|>erolliì  del  sig.  Saiuliez,  in  cui  quel 
diligente  autore  espone  Io  sliai.o  suo  |)aieie ,  elio  il  t,'ran  musaico 
pimipeiano  rnpprescnli  la  rissa  <l'AL;anicinioiic  ed  Acliillo  (A) ,  con- 
tiene inolile  varie  notizie  stdle  recenti  scoperte  di  pompeiane  pareli. 

(9.Vi  Piihhlicazioiii   iniinisinatichc.   La   nuova    invenzione    <P  un 
meccanisnit>  allo  a  traslei  ii  e  rou  eguale  lesfe/./.a  ed  aiein  aicz/a  i  dlscmii 
originali  d\ipere  d\iilc  io  allo  o  basso  riliivo,  sulla  carta  e  |iuianclie 
sul  ramo,  die'  Iiioljo  ali"  insigne  opera  del  l'i  esar  rie  mniiisindliinic  (r), 
tlipulata  a  molliplieare  in  un  modo   non  meno  eroiiomico  cIk;  elegaiilc 
ed   accurnlu  i   più  distinli    monumenti   di  gliptiea    anli(a   e  moderna. 
Questa  opera  ,  di  cui  sellimniialinente  com[(aris(e  un  lascitolo  da  (1  in- 
cisioni ili  lolio  al  pre/./o  <li  {\uii  Irandii  ,  è  divisa  in  ciiupie  classi,  duo 
delle  (piali  sono  dedicah;  a' moiiuniriiti  greci  e  remani.  K  in  rpieslo , 
de  -cpiali  ceditore  1  egregio  nostro  collega  sig.  Leiiormaiit,  (inora  coiii- 
parvoro  nuove  incisioni  do' bassirilievi  del  Pailenune  ,  l'ii  ilata  in  ap- 
presso la  serio  delle  medaglie  de'  rè.  di   Sicilia  ,   Sarmazia  ,  Tracia  , 
Peonia  e  ÌMacedonia  ,  liatle  itagli   originali  del    real    medagliere  di  l'a- 
rigi  ;   fu   inolilo  cominciala    per  mezzo  tanto  di   medaglie   (pianto  di 
gemme  quella  de' Cesari   romani,  ed  ora   vi  si  sta  pubblicando  una 
Galleria  mitologica  tutta  esimila  da  medaglie  e  pietre  incise. 

Fra  le  pubblicazioni  d'inedito  medaglie  si  distinsero  i  lavori  dei 
sigg.  Streber  (</\  Pinder  (<?)  e  Lagoy  (_/ )  ^  e  Ira  quello  nello  (piali  corto 
classi  numisiiialiibe  si  descrissero,  liirono  soprattutto  meritevoli  b;  os- 
servazioni del  cb.  Avellino  sul  catalogo  carelliano  delle  ilalo-gieelie  (^') 
e  del  cb.  Ilaoul-liochette  sulle  batlriane  (^/i)  ;ò  inollrc  nolabilo  <  ioccbò 
scrisse  il  cav.  koblor  sulla   medaglia  d'un  supposto  rè  Mnaskyiès  di 


(rt)  Intorno  i  vasi  fittili  dipinti  vinvi;iiuli  in;' si  polmi  tlelT  l'ili  mia 
compresa  nella  dizione  pontificij.  Dissertazione  di  Sec.  Cainpuiuìri  ,  pre- 
miata dalla  ponlificia  Accaiieinia  roniuna  di  aiclienl(ii;ia.  Konii  i8.?6,  .'i." 

(/<)  Gius.  Saiichez  ,  Il  i;iaii  imisaico  poinjiei.mo.  -  Descrizione  di 
altri  capo-lavori  d'urto.  Napoli  i835,  122  pa<;i,'.  8." 

(e)  TrtJsor  de  niiniisin.itiqiie  et  de  glyptiqne  ,  on  reoncii  g(3néial  de 
niL'dailles  ,moiinaies  ,  pieiies  ;;iav('"cs,  bas-retiels  ole. gravi!"  par  Ics  procijdés 
de  Mr.  Arliiile  Collas.  Paris  l'ol. 

(J)  F.S,  Straber ,  Niiinisniata  iioiiiiiilla  gixca  li. ii:lenus  jiiiiius  accu- 
rate dcsciipta  (Ncf;!!  Atti  della  reale  Accademia  di  JMonacQ  deli833. 
pag.  81-255.  /i  tavv.) 

(e)  Bulletliiio  i836,  p.  gS  segg. 

(J')  Desciiption  de  ([uelqucs  iin-Jailles  inéditcs  de  INIassilia,  ile  Gla- 
nun  ,  des  Cccniccnses  cL  des  Auscii.  Par  M.  le  marqnis  de  Lul^uj  .  Ai\ 
iSS/i,  \.  5  tol.  2  |.l. 

(i,')  r.iillettinu  i836,  p.  i58  seg. 

(Il)  JUioiil-Jìtìchelle  ,  Notice  sur  (piebpies  inc'daiiles  j^recipies  iiii'-diles 
de  U  lì.iclriane  et  di;  riiidc.  (Questa  importante  operetl.i  del  eli.  imstro 
collega  è  uscita  audio  separatamiMile  coni'  cstiatta  d.d  Jnuriial  des  Sa- 
vans  i834,  p..Ì28  Se^g.  i83(3,  p.  G5  scgg.  129  scgg.  ^31  segg.  25;  scyg.) 
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Apollonialide  (a)  ,  e  fu  già  mcnzi(>nato  in  questi  fogli  un  diligente  la- 
voro di  inoiicle  locresi  (Z»).  Isella  roniaiia  mimism.itica  si  chhci  o  due 
J"agt;u:udevoli  opere  inglesi  di  Ackernmn  (e)  e  Sniitli  (r/j  >  e  iu  annun- 
zialo da  Napoli  un  nuovo  lavoro  per  cui  si  daranno  econnmicauiciite  e 
con  aumenti  le  monete  famigliari  del  Tesciro  morelliano  [e). 

(96]  Jlliistrazioni  ninnisinaticlie  I\lentre  indagatori  d' antica  nu- 
mismatica sempremmai  riconoscevano  la  geografica  classificazione  delle 
medaglie  come  il  principale  fondamento  di  tutl'i  loro  lavori,  si  deside- 
rava sino  a  questi  giorni  l'aiuto  d'una  carta  geografica  ,  in  cui  fossero 
«soltanto  ricevuti  i  luoghi  che  hanno  rilasciato  monumenti  nuuu'smatici , 
e  dalla  quale  potessero  ricavarsi  in  conseguenza  le  più  giuste  conclusioni 
sull'insieme  di  queste  nohili  reliquie  d'arte  antica.  Per  necessario  e  sem- 
plice che  fosse  stato  un  tale  aiuto,  esso  non  fu  dato  alla  letteratura  prima 
della  recente  opera  del  sig.  Strozzi  ( /^),  assai  utile  per  la  carta  ivi  messa 
secondo  l'esempio  già  proposto  nel  secolo  scorso  dal  gesuita  Boher. 
D'altronde  a  fronte  di  siffatti  lavori  che  danno  un'  inconlcstahile  utilità 
alla  parte  materiale  della  numismatica,  conviene  accennare  degli  altri, 
pe'jquali  non  solo  i  tipi  d' importanti  medaglie  sono  vieppiù  illustrati , 
ma  eziandio  si  è  aperto  il  campo  con  l'ajuto  delle  medaglie  alle  più  vaste 
ricerche  di  mitologia  ed  altra  antiquaria  scienza.  Nel  qual  riguardo,  ta- 
cendo 1'  illustrazioni  riunite  a  più  d'una  delle  prelodate  pulihlicazioni, 
conviene  soprattutto  accennare  l'ultima  opera  del  sig.  duca  di  Luynes 
nella  quale  questo  profondo  conoscitore  di  greche  medaglie  ha  preso 
motivo  da  quelle  che  rappresentano  il  Gorgonio  ,  per  appoggiarvi  co- 
piosi schiarimenti  sul  culto  di  Ecate  (g).  E  d'altre  monografie  sopra 
rilevanti  tipi  numismatici  si  resero  soprattutto  notabili  le  varie  disser- 
tazioni, inserite  in  diversi  giornali,  dal  nostro  collega  sig.  Cavcdoni  [h). 

(97)  Letteratui  a  gemmaria.  Èi  \n\xù\c  replicare  ai  nostri  lettori 
quanto  questa  parte  di  monumenti  d'arte  sia  stala  aumentata  per  1'  edi- 
zione di  molte  e  scelte  inedite  cose,  mercè  le  cure  del  nostro  socio 
sig.  Cadcs  e  delle  quattro  centurie  da  lui  pubblicate  sotto  1'  ispezione 
dell'  Instiluto  [i).  Imporlaute  non  solo  per  la  revisione  data  airanlico 

(fl)  KàJiler ,  Notice  dans  laqnelle  il  est  prouvé  «[u'unc  médaiile  por- 
tant  la  tòte  du  rei  Mnaskyrès  de  rApolloniatide  u'a  plus  existó  (pie  ce 
souverain  mème ,  son  pr<Hendu  royaume  et  sa  mère  Arse.  St.  Petersbourg 
i835,  4." 

{b)  Bullettino  i835,  p.  log. 

(e)  Akerman  ^  A  descriptive  catalogne  of  rare  and  uueditcd  roman 
coins.  With  nnmcrons  plates  from  tlii;  orÌL;inals.  London  i834. 

{ci)  Dcscriptive  Catulouuo  of  a  Cabinet  of  lloinan  Itnperiai  large  brass 
Mcdals  by  Capt.  IV.  II.  Smith.  Bedford  i834,  4.°  Cf.Buttiger  Artislisches 
INotizenblatt  i83G,  n.°  3. 

{(■)  Bullettino  i836,  p.  iGo. 

(/)  Bullettino  i836,  p.  iS;  sejr. 

(ij)  Étuiles  niimisinatiipies  sur  (piclques  types  r(51atifs  au  eulte  d'IIc- 
cate  par  //.  D.  de  Luynes.  Paris  183.*),  4",  i«>3  pagg. 

(/t)  C.  Cavedani,  Osservazioni  sul  tipo  rappresentante  gli  orti  di 
Alcinoo  nelle  monete  di  Corcira  e  sue  colonie.  8."  -  Lettera  numismatica 
intorno  ad  alcune  monete  dell'  isola  di  Creta  (Estr.  dal  Gioru.  di  Perugia). 

((■)  Bidlcttino  i834,  \i.   116  segg. 
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catalogo  (Ielle  gemme  stoscliiaiie  ,  itri  si  per  la  iioli/ia  ili  molle  alue 
finora  mcoginle,  è  la  siiirilci  ila  (SS)  (lescri/ioiic  del  ìMiiseo  gcimnai  in 
di  Heiliiio  (ioviila  ali"  eimlilissimo  TollM'n.Nè  luaticaioiio  iiioii(i<'ralie 
sopia  (jiiesla  impoilaiilc  classe  iP  ntilichi  inoiiiimeuli  ,  li.i  \,-  f|uali  <li- 
sliogucsi  (lucila  (Iti  cli.Cicu/.or  sopra  7ì')  piclie  incise  «Iella  caltedrale 
di  iMarbmgo,  cui  sono  urule  molte  illusti  a/ionis  si  pe/.iali  come  "enei  ali 
del  eh.  editore  (a).  Usci  ancora  più  (T  una  inedita  illnstra/ionc  del 
celebre  cammeo  del  museo  di  Vienna  ra[)pieseiilanle  l'apoteosi  d'Au- 
gusto: Tuna  delie  rpiali  è  dovuta  al  iiostio  socio  sig.  Ai  nctli  yh'\  e  l'altra 
si  pubblicò  come  opera  postuma  del  valente  biologo  Passow  (e). 

(!)S)  Iscrizioni  i^rec/io.  11  secondo  fascicolo  del  secondo  volume 
della  grande  opera  del  tesoro  d' isci  iz.ioni  greche  ,  dovuto  alla  reale 
Accademia  di  Berlino  e  particolarmente  al  eh.  Uòckh  ,  è  da  poco  uscito  e 
contiene  i  motmnienli  delle  varie  provincie  d'Asia  minore.  K  il  sig.  H(«s, 
indelesso  e  nieritlssinio  investigatore  de' monumenti  di  Grecia  allidati 
all'  intelligente  sua  ispezione  ,  non  solo  ha  latto  copiose  pubblica- 
zioni di  moiumienti  scelti  eh' ei  raccolse  negli  anni  passati  dalle  ate- 
niesi scavazioni  [d)t  ma  ezianzio  ha  colla  neirultimo  anno  cosi  laiga 
messe  di  nuove  ed  importanti  epigrafi  ,  die  la  maggior  facilità  della 
slampa  lo  determini)  di  farne  prossima  pubblicazione  a  l5erlino.  Ivi 
puranche  sarà  presto  pubblicata  ,  negli  Atti  della  U.  Accademia  ,  una 
bella  serie  d' iscrizioni  dell'isola  di  Tera  ,  dovuta  al  eh.  nostro  collega 
cav.  di  Prokcsch-Ostcn,  e  maestrevolmente  illustrate  dal  Duckli  (e). 
Altre  insigni  illustrazioni  dovute  tanto  allo  stesso  eh.  Dòckh,  quanto 
soprattutto  al  eh.  Miiller  {/)  uscirono  già  alla  luce,  per  rischiarare  le 
insigni  iscrizioni  relative  alle  mura  del  Pireo (55),  già  pul)I)licate  nel  Bul- 
lellino  dal  sig.  Fianz.  Altre  imiioitanti  illustrazioni  di  gieche  cpl'rall 
si  dovellero  ai  eh.  Cavedoni  (g),  Gòttling  (A),  Secchi  (/)  e  Thiersch  (A  ), 
e  dob!)lamo  avvertire  particolarmente  che  gran  parte  dell'  eccellenle 
opera  di  Letronne  sulla  statua  di  Melinone  ha  rapporto  all'epigrafia 


(ti)  Fr.  Creiizer ,  Zur  Gcnimcnkuncie  ;  antikc  tjrseiiiiiltcnc  Steine 
vom  Grabmjj  der  heiligen  Elisabeth  in  der  nach  iiir  geiiiniUcii  Kiiclie  zu 
Marburg  in  Kurhcssen.  Leipzig  nnd  Darmstadt  i83'|,  i3  1/2  foli.  4  tavv. 

(i)  E  inserita  in  un  giorn.  austriaco,  che  ci  duole  non  avere  l'rc.seii  te. 

(e)  Zeitiing  Iiir  Alterthuinsvviss.  i834,  n.°  1.  2.  Pasowii  Ojiiisc" 
acadcin.  Lips.  iS35,  8."  • 

(d)  P.iilicttino  i835,  p.  190 

(e)  L' illustrazione  di  (pielle  iscrizioni  si  sta  stampando  negli  Atti 
della  reale  Accadeniia  di  Bellino  del  i83o. 

(/)  Miiller  ,  De  monumentis  Allienarum.  Conuncntationes  dna;.  Gul- 
tingne  i336,  4°,  ytj  pag^. 

{u)  Cavedani ,  Osservazioni  su  l'antica  stda  scritta  di  Rodi  e  su  d'al- 
rune  monete  anliclie  di  Hudi  medesima.  8."  (  Eslr.  d.il  Giuro,  di  Perugia). 

{Il)  Gòttling^  Inscriptiones  acrenses  tres  in  Sicilia  reperlae  ad  Icgem 
Ilieronicjm  pertineiites.  Jen.r  i854'  4-° 

(i)  Sac/ii ,  Ciiiipioni;  d'antica  bilibra  romana  in  piombo  conservato 
nel  Museo  kirchcriano.  Homa  i8  35,  4-° 

(A)  'l'Iiiersch  ^  Uebcr  Paros  u.  Parisclic  Inschriflrn,  in  den  Abliandl. 
der  pliil(JS.-philol.CLissed.K.  Bayer.  Ak.  d.  W.  I.  Band.  MuikIicii  i835.  4." 
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greca  [a).  Fu  inoltre  notata  nel  l^tillctlino  un'operetta  del  sig.  Schinrlcr 
sopra  le  iscrizioni  greche  esistenti  iiclln  Svezia  (7^^  ,  e  può  aggiungersi 
ciò  che  riguarda  alcune  e|>ÌL;rari  d'chrei    sepolcri  in  Roma  (c). 

{99)  E/)/i;rafia  romt/na-  Piihò/irazioiii.  Nelle  diverse  contrade 
nelle  quali  rimangono  delle  iscritte  reliquie  del  lomano  impero,  non 
mancarono  nò  mancano  tuttora  gTindetessi  e  intelligenti  amatori  delle 
patrie  loro  anticliilà  per  lame  P  edizione.  A.  cosìtlMlle  preinuie  tlob- 
biamo  molte  ed  imporlanli  opere  recenti,  siccome  le  iscrizioni  perugine 
così  romane  come  eirnschc  de!  eh.  Vermiglioli  (e/),  e  riguardo  alTllalia 
superiore  le  opere  del  conte  Orti  di  Verona  (e)  e  del  prof.  Aldini  di 
Pavia  [J").  Le  iscrizioni  del  regno  di  Napoli  formano  continue  materie 
alle  puhhlicazioni  dell' ahate  (ruaiini  (g)  ;  vi  cooperò  nelle  provincie 
il  sig.  Fcrd.  Mozzetti  (//).  Dalla  Francia  aveuuno  le  epigrafiche  pid)- 
blicazioni  de'sigg.  Artaud(i),  Berger  (A)  e  Greppo;  e  dalla  Germania 
ci  giunsero  gr;.lissimi  i  conlinuati  lavori  del  cav.  Raiser  su'  romani 
avanzi  di  Baviera  (/j  e  il  lavoro  del  sig.  Stalin  sopra  le  anticliilà  del 
regno  di  Wiirtemberg  ,  ch'egli  sta  ordinando  ;m). 

(100^  Illustrazioni  d^cpip,vafia  roìnana.  Rammentiamo  cioctliè 
sopra  un  frammento  di  consolari  Fasti  scrisse  il  eh.  marchese  Luigi 


(fl)  Letroiine ,  La  statue  vocale  do  Mcmnon.  Paris  i83.1,  4-* 
■  (h)  Bullcttino  i834,  p.  224.  iS^f»,  j).   191. 

(e)  Greppo,  Notice  sur  dcs  insciiptions  anticjues  tirées  de  quclcpies 
tombeaux  juifs  à  Rome.  Lyon  i835,  8." 

(d)  rermi^lioli ,  Antiche  iscrizioni  perugine.  Seconda  edizione.  2  voli. 
4.°  P(.Ti)f,'ia  i833.  t834. 

Ce)  Girol.  Orli,  Antica  lapida  inediti.  Verona  i834,  8.°  (Tratta 
principalmente  dei  venatori  ).  -  Gli  anticlii  monumenti  che  si  conservano 
ne!  giardino  Giusti  in  Verona.  Verona  i835,  4.°  (Trenta  epigrafi).-  L'an- 
tico inarnio  di  Valerio  Nasone  illiistr.ito.  Verona  i836,  8.°  -  Illustrazione 
di  un'antica  lapida  istriana.  Verona  i836,  8.°  (Lapida  votiva  della  deità 
Borea).  -  Di  alcune  antichità  di  Garda  e  di  Bariloliiio.  V<;rona  i836,  3." 
(  Collegi  de'  navicellai  ). 

( /")  Aldini^  Gli  anticlii  marmi  comensi  figurati  e  letterati.  Pavia 
i834.'8.° 

(5')  lìaim.  Gtiarini ,  Alcuni  suggelli  antichi.  Napoli  i834,  8."  -  Coni- 
nicnt.  XIV.  Satura  non  satura.  Neapoli  i«34,  8.°  Bull.  i&35.  p.  58.  -  Varj 
nioimiiiciiti  con  critidie  osserv.izioui.  i^'lap.  i835,  8.°-  Valore  della  cifra 
SEXS  in  un  marmo  di  Pompei.  Nap.  i836,  8.° 

(/i)  Ferd.  Mozzetti ,  Delle  ofFiciue  porporarie  di  Trucuto  e  Castro 
trucritiiio.  'l\-raino  i836,  8.° 

(i)  F.  A.  Notice  sur  Ics  inscriptions  dn  ninsée  de  Lyon    8.° 

(A-)  Jiilcs  bcìger  de  Xivrey ,  Lettre  à  Mv.  Ilise  sur  une  inscrijition 
du  second  siede.  Paris  i833  (Tre  inscrizioni  deirApollo  l!i)rvo,ilal  (piale 
viene  derivato  il  nome  liìcali;  di  Bdinbdìnie). 

{1}  Erster  Jalircsbericht  des  liistorisclicn  Vcrciiisini  Oljcrtluiiaukrcise 
fiir  das  Jahr  i335.  Aug.sburg  1 836,  4.°  (  V'è  un  iscrizione  votiva  di  Mer- 
curio Cimiacino  ,  come  ancora  un  «  praTectus  aine  Silia;  Torcpi.itaMi), 

{m)  Si  alili.  Die  iin  Kònigrcicli  Wiirtemberg  gcl'uiuleiien  nciiischen 
Steiu-Inschriflen  und  Uildwerke  (  Estratto  dal  giornale  :  iMemininger's 
Wiirtemberg.  Jahrbiicher  i835.  llcft  1). Slutlgar^  uudTiibingen  i8j(3,  8." 
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Biondi  (rt) ,  la  scric  de'  di|)I(niii  uiilil.ui  i:iccolla  cil  illustrata  ila  CAc- 
iiieiitu  Cardinali  (i  e  f|iirili  lic  iiu)ii(){,'ralia  .del  so^gi-ltu  slesso  (e) ,  in 
fine  il  dittico  piil>l)li(.;il()  i\:\\  t  li.  (^osl.  (ia/./eia  (ti)  ,  e  Passai  sìii|^iilaii; 
trittico  tiiiNoiiiito  III  l  iiglicria  clic  uia  in  Monaco  verrà  [ìublìiicnto  dal 
sig.  Massinann  (e). 

Sopra  jini  iico'ai  i  ar^oinenli  (f  cj>it;i  ;ifica  oiudi/.ionc  si  rcsoro  so- 
prattutto noiabili  ropera  ilei  signor  Kcllcnnann  su'  Vi},'ili  jfiinani  [J'). 
il  eh.  borghesi  scrisse  culla  consueta  sua  maestria  intorno  qualche  ■  |UC- 
slione  «.li  preletti  e  censori  loniani  (g)';  o  iiiloi  no  la  sciie  de' prelelli 
scrisse  pure  il  eh.  Caiilinali  [/i'^.  Sopra  le  questioni  Ici^ali  ti  una  im- 
portante epigraic  ujuraloriana  trattò  il  Klenzc  (/ 1 ,  e  la  inaleria  delle 
trihù  ,  assai  iuiporlaiile  nell'cpigralìa  ,  lu  dollamciue  illusliala  dal 
Grotel'end  (A). 

(10()-')  Epigrqfa  (Vaiti e  lingue.  Parlando  d'ppigradclie  cose, 
l'archedlogo  non  dehhe  dis[)Ciisarsi  né  il  l'ai  e  attcn/ioiie  all' illiislra- 
ziooc  il' iscrizioni  oi-icii/ali ,  nel  qual  riguardo  cade  ro[)era  ilei  ch.(ì(!- 
Scnius  sopra  i  luonunieiiti  punici  (/) ,  né  il  considerare  le  raccolte  e 
i  continui  tentativi  lalti  da  uomini  eruditi  per  conoscere  ed  indagare 
le  perdute  lingue  della  antichissima  epoca  d'Italia:  nel  qual  proposilo 


(a)  L.  Biondi,  Inloiiio  un  fr.nnmento  marmoreo  di  Fasti  consolari. 
Roma  i835,  4.°  (  Estratto  dille  Dissertazioni  della  pontificia  Accademia 
romana  di  aichooloj^ia  voi.  VI,  p.  271  srij.)  no  |iaf;g.  4  tavv. 

(h)  Clini.  CanUiuili ,  Di  un  nuovo  dijilonia  militare  d;-l!'  iinp.  Ailriano. 
Dichiarazione  letta  iicirAccadeinia  poiuificia.  (Disscrt.  voi.  VI,  p.  229 
segi;.)  Roma  i834a  4-° -Diplomi  inij)Ciiali  di  privilegj  accordati  ai  militari. 
VcMetri  i835,  4." 

(e)  Gj-otejl'iid ,  Ui'ljcr  die  im  Ki;l.  Aiiti<iuariiim  zu  iMiuiclieii  hernidli- 
chc  sogenaniite  Tahula  honcsta;  missioiiis  von  dcinJKònige  l'hilijipus  (Zcit- 
scbrift  fiir  AItcrthumswiss.  n.°  43.  44)« 

(d)  C»st.  Gnz-era,  Dittico  inedito  della  chiesa  cattedrale  della  cill'i 
d'Aosta.  Torino  i8:?4,  ',.° 

(e)  11  suddetto  trittico,  tutto  conservato  in  cera,  riguanla  un  rul- 
Ici^io  analogo  a  ([ucllo  laviniesc  ,  la  cui  epigrafe  è  pubblicala  dal  sig.  Ritti 
nei;ii  Atti  (l('irAccjd<'mia  poiilificia, 

(J)  Builcitiuo  iSl'S,  p.  i7oSCgg. 

(g)  B.  Borghesi  ,  Dichiarazione  d'una  lapide  izrutcriam  ,  per  nii  si 
determina  il  tempo  della  ])refottiira  urbana  di  Pisililo  e  Peli  di  Palladio 
Rulilio  Tauro  (Estratto  dai;li  Alti  della  R.  Accad.  di  Turino).- Snirnlniiia 
parte  della  sene  de' censori  ro'iii'iiii.  Roma  i836,  4-°  (  Disseita/.ioni  ilelTAc- 
cadcmia  pontif.  VII,  p.  i  2  1  segg.) 

(h)  Intorno  la  serie  de'  i)refctti  di  Roma  redatta  da  Ed.  Corsini.  Let- 
tera di  Clfni.  Caìdinali  al  conte  Aless.  Coppi.  Veiietri  i83ii,  4.° 

(i)  Zeitsohrift  iiir  gestdiicluliche  Rechlswisscnscbaft  luraus^'.  von 
Savigiiy,  Eichhorii  uiid' Klenzc.  Band.  IX,  Hoft  i  ,  p.  fi<3  segg-  Si  tralt.a 
della  legge  cr)iistaiitihiaiia  presso  Miirat.  p.  58.i  i,  solo  monumenta  in  cut 
si  è  conservato  rorigiii.ile  d'una  legge  antica  imperiale. 

(A-)  Zeilschrilt  tur  Alterthumswissenschaft  i836,  p.  9»5-97'j- Que- 
sta priina  parte  contiene  le  città  italiche. 

(?)  Questa  eccellente  raccolta  debbo  essere  uscita  a  11  alle. 
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(ìobl)iamo  principalmente  ricordare  le  iscrizioni  perugine  del  eh.  Ver- 
miglioli  (9'J(/) ,  e  i  lavori  di  Grotcfend  sulla  umbi  ica  lingua  {a). 

(101)  Alti  accademici.  L'Accademia  pontificia  romana  di  archeo- 
logia ha  pubblicato  le  sue  dissertazioni  sino  al  settimo  volume  ,  e  tra 
esse  comparvero  recentemente  dotti  lavori  de*'  cb.  Uetli  I,'J1/  )  ,  Bion- 
di (100(/),  Borghesi  (100^-)  ^  Cardinali  (100/>)  ed  altri  ,  come  ancora 
rimporlante  ed  estesa  pul»blica/ione  del  cav.  Visconti  sopra  le  recenti 
scavazioni  di  Cere  (^5/).  1  continuali  ragguagli  del  cav.  Avellino  (7;) 
fecero  conoscere  al  pubblico  la  non  interrotta  attività  dell'Accademia 
ercolanesc  e  così  gli  Atti  di  quel  rispettabile  corpo  accademico  come 
il  Musco  c'jiigralìco  regio  sono  pronti  ad  essere  pubblicati  ,  e  mentre 
all'aspettatissima  loro  edizione  più  sinistre  circostanze  si  oppongono, 
si  aspetta  almeno  il  prossimo  compimento  de'  volumi  spettanti  al  tem- 
pio d'Iside.  Negli  atti  dell'Accacikmia  di  Berlino  del  1854  sono  stam- 
pate le  illustrazioni  nnmisinaticbe  di  Levezow,  in  quei  dell'Accademia 
di  Gottinga  fiovansi  varj  eccellenti  lavori  del  eh.  IMidler  ;  quella  di 
Monaco  pubblica  nel  piti  recente  volume  de' suoi  Atti  gl'importanti 
lavori  de'  sigg.  Schorn,  Streber  e  Thierschj  e  ne'  più  recenti  volumi 
dell'I.  R.  Accademia  di  Pietroburgo  si  contengono  nuovi  dotti  ed  ele- 
ganti lavori  del  cb.  Kobler. 

(102)  Giurnali  italiani.  Gli  Annali  civili  del  regno  di  Napoli, 
eccellente  opera  periodica  che  ai  savj  provvedimenti  di  S.  E.  il  sig.  mi- 
nistro Sautangelo  è  dovuta,  e  per  l'archcoIogico  specialmente  è  impor- 
tante per  i  contenutivi  rappoi  ti  sulle  scoperte  pompeiane,  sono  ormai 

quasi  il  solo  giornale  italiano  che  sia  di  qualche  rilievo  per  questa  no- 
stra scienza. 

(105)  Giornali  francesi.  Sebbene  anche  rigunrdo  alla  Francia 
possa  mentovarsi  un  solo  giornale  risguardante  l'archeologia  ,  quesio 
(.e  intendo  il  Journal  des  Savans  )  non  solo  è  rispettabile  per  antica 
l'ama  ma  eziandio  va  continuamente  adorno  d'importanti  memorie  ai- 
cheologiclie  ,  soprattutto  de'  eh-  Lelronne  e  Raoul-Rochette. 

(104)  Ciornnìi  tedeschi.  Una  serie  d'eccellenti  giornali  tedeschi 
reudesi  attualmente  importante  all'archeologo.  Primeggiano  lia  questi 
le  filologiche  compilazioni  di  Welckcr  e  Zimmermann,  e  le  artiste  di 
Schorn.  Intendo  per  le  prime  il  Tvluseo  renano  dato  in  luce  da'  si- 
gnori Wolcker  e  Nake  (e)  del  (juale  ora  si  pubblica  il  quinto  volume. 
Ne'quattro  primi  finora  comparsi  sono  contenute  molte  eccellenti  me- 
morie inili>]ogiche  ed  are  heologiclie  cosi  del  eh.  Welcker  come  dei 
eh.  Avellino,  IMidler,  Osanu  ed  altri.  Parimente  nella  Gazzetin  anti- 
quaria del  sig.  Zimmermaim  {d) ,  che  neg]i  anni  anteriori  ebbe  il  titolo 
di  Gazzetta  scolastica  (^Schulzeitung),  sono  contenute  molte  ed  eccellenti 
memorie  de'  eh.   Miiller,  (^sann ,   Weicker  ed  altri  valenti  archeologi 

(a)  Grolefend ,  Rudimcnta  lingiiae  iimbrice.  Hannovcr:c.  Partic.  I. 
i835.  Pait.  II.  III.  i836. 

{b)  15ull.  i835,  p.  45  segg.  Ora  sentiamo  esser  comparso  anche  il 
raf;guat;li()  pel  i835. 

(e)  Helcker  und  Nàke,  Neues  Rheinisches  Museum  fiir  Philologie. 
D..nn  8.° 

{d)  "Zeitung  fiir  die  Altcrlhumswissenschaft.  Darmstadt  4..* 
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falcmnnni.  Accennai  inolile  il  ^iornalo  irarlc  del  eh.  Scliorii  (a),  e 
qnarituiKjnc  questo  rinomato  Inj^lio  impreso  a  puhMicaro  dal  di.  edi- 
tore sin  dal  1821  ,  sia  generalnicnlc  dedicato  a  materie  (Tartc  cos} 
moderna  come  antica,  pure  conserva  tontimiaiiienle  il  inerito  d'una 
copiosa  raccnlla  di  notizie  e  il'iiir  iinjìorl.iiite  scelta  di  memorie  scien- 
tifiche ,  anche  d'antiquario  ai^'omenlo.  Tra  (juesli  recentemiiitr  si 
distinsero  i  rapporti  del  sig.  Iloss  sopra  le  scavazioni  instiluite  nella 
Grecia.  • 

Ho  taciuto  r  arclieoloc;ico  Hidleltino  da  me  stesso  piihhlicaln  siti 
dal  1835,  unitamente  c<il!a  Gazzetta  letteraria  di  Halle,  solto  il  ti- 
tolo: «  Archiiologischcs  Inlelliijenzhlalt  ».  Vi  sono  contemiti  j,'li  estratti 
del  romano  Hulletlino  ,  dipiitali  soprattutto  a  prò  di  quc' lettori  ale- 
manni che  poco  si  occupano  della  italiana  letteratura  ,  e  oltre  di  ciò 
non  poche  altre  memorie  orii^inali  tedesche  tanto  dell'editore  quanto 
dei  eh.  liueckh  ,  IMeicr  ed  altri  valenti  letterati  alemanni.  Né  dehhono 
preterirsi  le  varie  letteiarie  t;azzelte,  in  cui  si  contengono  ragionati  e 
in  parte  eslesi  ragguagli  sopra  i  nuovi  prodotti  dell'archeologica  let- 
teratura ,  e  particolarmente  quelle  di  Berlino  (Z»)  ,  Gottinga  (e)  , 
llalla  {(i)  ,  Ileidelherg  {e)  e  Viemia  ( /"). 

(10.'))  0/>uscoli  raccolti  d'un  solo  autore.  Degli  opuscoli  del 
eh.  Avellino  sentiamo  con  molto  piacere  essere  ora  com|)aiso  il  1(mzo 
volume  (ff).  Nel  secondo  volume  della  Miscellanea  (ìlologico-crilica 
del  meritissimo  Fca  (Ji)  ,  sono  rimasti  molli  ragguagli  già  sparsi  in 
opere  periodiche  di  (jucl  benemerito  ,  siccome  fjuel  che  si  rappcir- 
tano  alle  scavazioni  di  Preneste,  Nemi  ed  alti  e.  Imporlanlc  poi  e  la 
serie  delle  opere  miscellanee  del  eh.  Jacobs,  veterano  assai  rispettabile 
Ira  gli  alemanni  filologi  j  di  queste  comparve  il  (piirilo  volume  u) , 
nel  quale  sono  contenute  le  archeologiche  memorie  sull'Arianna  dor- 
fnieutc  del  Valicano  e  sulle  medaglie  di  7/inclo. 

(106^  Jif^izianc  nnticliilìt.  Scmn  <-  monumenti.  Essendo  violale 
per  i  recenti  ordini  del  Pasha  d'Egitto  l'esj)oilazIoni  d'antichi  monu- 
menti, si  sta  aspettando  più  nolizia  d'una  [xihlilica  collezione  nell'K- 
gitlo,  che  quella  di  nuove  ricerche  e  scoperte  :  circoslanza  che  loisc 

(e/)   Si-ìiorn  ,  Kunstblatt.  Snitlj,Miil  !i° 

{b)  J.ihiljiiciier  fur  wissciisciialliche  Kritik  Berlin  4°  Vi  cooperarono 
idi.  Uockli,  Hirt,  Paiiot'k.i,  ScIkìII  ,  Tulken  eil  altri. 

(e)  Guttiniiisclie  gclehrte  Anzei^en  8."  Vi  sono  molti  eccellenti  rii^- 
guagli  del  eh.  Midler. 

{il)  All^emeine  Litcraturzcituiig  4-°  Vi  sono  raggii.ii;!!  de' eh.  I\I<'ii-r , 
Panofka  ,  Weicker  ed  altri. 

(e)  Ileidelljergische  Jahrbiichcr  der  Littcraluv  8.°  Vi  cooperi  sopr.il- 
tutto  il  eli.  Crcuzer. 

(  /■)  Wiener  Jalirbiiclicr  der  Litteratur  8.°  Vi  cnopcr.irond  i  cli.Creu- 
zer,lMuller  ed  altri;  e  recentemente  vi  comparve  un  duttu  arliet)lo  iiiiinisiii.i- 
tico  del  sig.  Arnetli. 

(i,')   Vedi  sul  secondo  il  Bullettino  del  iS.Tj. 

(À)  C.  Feo,  Miscellanea  filologico-critica  cr  anliiiuaria.  Tomo  secondo 
ordinato  da  Ant.  Fca.  Roma  i836,  8.°  XVI,  3i8  pagg.  i   t.iv. 

(i)  /''/•.  Jacobs,  Vermisclite  Schrirtcn.  Voi.  V  (ossia:  Lcbcii  iind 
Kunst  der  Altcn  Voi.  IV  ).  Ldpzig  8." 
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ha  contribuito  ad  innalznre  i  prezzi  d'egiziane  aiiticliilh  in  Europa  , 
non  fCCL'ltwnndo  le  cose  niinutc.  Intatti  assai  altaniciite  iinono  pagali 
gli  otigclll  (Iella  colle/.iniie  Salt  (lisnicnihrata  a  Londra  nel  1855  (62) 
jiel  prc/'/o  totale  di  70U0  lire  st.  :  lu  [«agata  la  più  bella  miininiia  con 
520  lire,  e  il  più  bel  pa|)iro  con  lire  ICS.  L'Europa  tuttavia  può  van- 
taisi  dell'acipiisto  e  della  pubblica  inoslra  d'un  insigne  niui.unicnlo 
egiziano,  perciocché  l'ubelisco  di  j>u(is(ir  ,  Dutto  del  viaggio  di  Chain- 
pollion  ariivato  a  Parig^sin  da'  25  dccendire  dei  1855,  al  fine  è 
pulihlicanionte  collocalo  sulla  piazza  della  Co?icordia  [a].  In  appresso, 
le  gentili  (Mclìcerie  calile  gioje  ,  scopei  te  dal  medico  sig.  Fcrlini  in 
una  piramide  di  IMeroe  e  dal  medesimo  trasierile  in  Europa  (b) ,  non 
indegnamcjile  saranno  menzionale,  per  minute  che  sieno  ,  dopo  quel 
coloss;dc  nioi)umei:to.  Si  richiama  inoltre  ai  nostri  lettori  i  monumenti 
bilingui  di  Kahr-EI-Kelb,  su'  quali  pilli  volle  si  è  ragguagliato  nel  Bul- 
leltino  '■[('),  e  ciocché  poc'anzi  (67)  Tu  notalo  intorno  diversi  insigni 
luoniuncnti  egiziani ,  comparsi  nel  commercio  romano  e  passati  nel 
possesso  d'intelligenti  accpiircnti. 

(107')  Puì}hli fazioni.  Tra  le  pubblicazioni  d'egiziani  monumenti 
Tojiera  di  ilosellini  [d]  occiiiia  cci  tamenle  il  primo  posto  ,  e  la  lieto 
1'  animo  perciò  il  vederle  sollecitamente  avanzare.  Ai  linora  comjKirsi 
Wli  155  iirmonumenli  ci\i!i  e  165  di  monumenli  storici  succederanno 
altri  cento  o  circa  logli,  per  dar  compunenlo  alla  sene  storica  e  com- 
piei).lervi  quella  di  soggelli  religiosi.  l\csta  inteso  che  lutto  l'Atlante 
sarà  di  logli  400.  Del  testo  sono  comparsi  due  volumi  contenenti  la 
cronologia  de'  rè  d'  Egitto  ,  e  altri  tré  ne'  quali  sono  illustrati  i  monu- 
menti civili;  si  avranno  trcidlri  volumi  di  testo  ai  monumenti  storici, 
e  due  ai  religiosi. 

La  piibblÌLa/ione  in  Francia  d'analogo  titolo  {e)  formata  da' di- 
segni che  i  iiancesi  partecipanti  «iella  ullima  speilizione  in  Egitto  eb- 
bero comuni  co"Joscani  sarri  pcrcjò  d'argomento  eguale  coH'opcra 
del  piof.  lìoscllini;  sari'  |>c!a!lio  in  un  sesto  abjuanlo  minore  con  ta- 
vole in  lilogialia,  il  nuuiero  delie  quali  saia  pine  di  quatlincenlo  j  vi 
saranno  anche  due  voliiinl  di  lesto  in  4°,  ne'qnali  si  <i;iramio  le  osser- 
vazioni poslume  di  (lliampollion.  Tulla  l'opeia  salii  piibhlicala  in  qua- 

(ii)  Notice  historiqnr  sur  ies  ohélisciuns  égjpfiens  et  cn  p^rticulier 
sur  rdl.i'iisqiic  «le  Ln(|Sor,  par  Neslor  LH<1le ,  de  revpéditioii  de  Ciiain- 
pdllioii  le  jeuue  eii  É^.vpti-  et  en  i\iibic.  P.uis  i8^'(">,  fe°,  '<>  payt;. 

(h)  Cenno  intorno  la  rarcolla  di  cose  etiop-ei^izie  portate  djlIjNubia 
in  patria  il;il  modico  Gius.  Fcrlini  ]w\oc,ìn:si\  I5olof,'iia  i836. 

(e)  lìiiileitiiK)  i8?.',.  p.  2o  sili?.  i5i  sci'c;.  i55  sejzc;.  i835,  p.  so  scRg. 

(il)  Moiiniiunli  deli' K^itto  e  della  i^iidìia,  «liscpnafi  dalla  spedi/ione 
Sficnlilico-leMcrar;.-!  tosc.iiia  iriKijitlo,  distribuiti  in  online  diinateric, 
inlcrjirelati  ed  illustiaii  ila!  dott.  //;/.'.  Jiosellinì  o.lc.  Pisa  .  fol.  Vedine  i 
rappua^li  di  CO.  j\liill<T  ((ioli iliaci- 'ari.  Air/.  i835,  n.**  i-:D3;  e  di  G.  L. 
Idcler  (Jalubiiclier  tur  v\i.ss.  Krilik  iS35,  n.°  34). 

0-)  :\Ioiinineiis  de  rÉj;jple  et  de  la  Knbic  il'aprj'S  Ies  dessins  cxé- 
cntés  sur  Ies  lien.x  sous  la  direction  de  Cliaiii|mliion  le  jeniK-  et  b-s  de- 
s<:ri|)fions  aiitojiraplies  qn'il  cu  a  redÌL;écs  ,  pubiiés  sous  Ies  anspices  de 
IVIr.  Gnizot  et  de  Air.  Tliiers  ,  miiiistres  de  l'instruclion  publique  et  de 
rinlérieiir,  par  une  conimission  speciale.  Paris,  lol. 
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muta  (lisliibiizioiii  j  e  vi  s' r  iIiiId  pi  iiici|)i<)  iw.'l  183G.  Dispincqiic  ari 
aKuiii  severi  «giudici  ed  an/i  die'  caf^ioiie  ad  un  |iarlicolare  optistolo 
del  S!i(.  Salvoliiii  [a]  la  poca  esalle/./.a  delle  lilogratìe  ,  spccialiiieiite 
ger()f,di(ì(  ile ,  e  jniò  bene  sperai. si  die  un'opera  rosi  inn^nilica  e  pai- 
licolarmciilc  impresa  per  appagare  i  reclami  deironore  nazionale  Iran- 
cese,  sarà  cscmiila  con  lanla  m.iggiorc  coscienza  nelPavveiiire. 

In  pari  leinpo  con  quelle  vaste  pubblicazioni  clic  abbracciano 
l'insieme  de' monumenti  egiziani  d' ogni  sorta,  varie  altre  ancb' esse 
estese  ed  importanti  si  stanno  preparando  per  riunire  i  monumenti  di 
alcune  classi  particolari.  Aspettai issiine  tra  rpiesic  sono  la  grande 
opera  preparala  sin  dal  soggiorno  di  Cliampollion  in  Roma,  con  par- 
ticolari ajuli  del  Governo  pojitifuio  ,  intorno  i  loniani  obclisrlii  cui 
ora  danno  luano  i  nostri  colleglli  slgg.  Rosellini  e<l  Llngarelli  [h]  j  e 
parimente  quella  che  il  fu  nostro  collega  sig.  Reuvens  preparava  con 
grande  e  intelligente  7clo  sopra  i  fingili,  e  della  (jiiale  tuttora  si  attende 
l'edizione  dalle  postume  sue  carte.  Meno  conosciuta  poi  ma  certamente 
non  inferiore  a  nessun'altra  in  importanza  è  la  vasta  collezione  de'  più 
insigni  intagli  egiziani  die  il  sig.  Cades  sta  formando  in  imi)rontatc 
scajole  secondo  il  modello  delle  già  pubblicate  Centurie  e  colla  stessa 
coopcrazione  del  nostro  Instituto.  Questa  raccolta  sarà  in  fra  poco  or- 
dinata e  reperibile  presso  il  lodato  formatore  ;  conterrà  sei  o  sette  cen- 
tinaja  di  monumenti  tutti  squisiti  e  clic  tutti  potranno  riguardarsi  come 
inediti,  e  sarà  accompagnata  da  im  diligente  cafologo  del  sig.  Lepsius. 
Accennando  questo  nostro  collega ,  giova  finalmente  far  breve  parola 
delle  insigni  collezioni  da  lui  instituite  in  copie  d'egiziani  originali, 
fin  dall'epoca  in  cui  l'Accademia  reale  di  Berlino  e  la  cooperazione 
dell'egregio  Rosellini  gli  fornirono  particolari  motivi  nel  1834  per  oc- 
cuparsi profondamente  de' monumenti  dell'Egitto,  soprattutto  scritti. 
Il  Codice  manoscritto  da  lui  Ibrmato  per  le  collezioni  di  numerosi  ri- 
tuali geroglifici,  e  l'insigne  numero  delle  impronte  ch'ei  prese  ne"  musei 
di  Parigi,  Torino,  Firenze  e  Roma  sopra  i  più  distinti  monumenti 
geroglifici  in  pietra  ,  sariano  sniliticnii  per  Se  soli  a  segnalare  egregia- 
mente l'attività  di  quel  nostro  collega  ,  la  quale  egli  va  documentando 
per  mezzo  dell'opere  stesse  dell'  liislituto. 

Abbiamo  piuanco  sentore  d'utropeia  vasta  e  recentemente  pub- 
blicata, mercè  le  indefesse  cure  d'un  assai  stimabile  nostro  collega, 
la  quale  bencliè  non  sembri  contenere  monumenti  inediti,  pine  si 
rentlerà  senza  dubbio  importante  per  facilitare  neireconomica  e  copiosa 
sua  raccolta  la  cognizione  de' monumenti  egiziani:  ed  è  quella  scelta 
di  cosilfalli  monumenti  del  numero  di  seicento,  che  in  dimensione  di- 
minuita è  annunziata  e  ormai  già  forse  finita  dal  sig.  Lenoinianl  (t;. 

(«)  Fr.  Salfoliui ,  Specimen  de  qurlipu-s  corrcctions  à  l'édition  Ar 
difleioiis  textes  li:(MO{;JY|ihiqiics  qui  ont  pani  «l.nis  In  preniiérc  iivraisun  <le 
roiivrac,c:  Les  inonuiiicns  del'É^ypte  et  de  la  iSiibie.  Paris  idil»,  4", 
1 5  liaj;<^.  I  pi. 

(/;)   r.nlletlino  i834,  p.  159. 

(e)  I\Iiisée  dos  aiitiqiiités  égyptienncs ,  «m  recueil  dcs  inonumens 
éfjjptiens  d'a  rolli  tee  tu  re  ,  statnaire  ,  (.ji^plique  ci  peinlure  ,  accompagnc' 
d'un  tcxte  cxplicutif  par  C/i.  Lenormaiit.  Paris,  iol. 
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Ne  erano  promesse  dodici  distribiuioiii ,  tré  tavole  incise  e  quattro 
fogli  di  testo  ciascuna. 

Notabile  fu  puranche  la  puhhlicazione  di  qualclie  monumento  fu- 
nebre egiziano  della  collezione  Palagi  a  Milano;  è  dovuta  al  sig.  C.  Zar- 
delti  che  vi  aggiunse  una  spiegazione  giudiziosa  ((j). 

(108)  l'Jpi'^iafia  egiziana.  Opere  i^rainmafic/ic-  La  mciaviu;liosa 
ed  aspeltatissima  opera  ,  nella  quale  Champollion  minore  ha  conse- 
gnato alla  posterità  lo  scienlifico  sistema  di  quell'egiziana  lingua  ,  la 
quale  pur  a  pochi  anni  innanzi  generalmente  fu  creduta  un  problema 
indissolubile,  fuialmente  è  in  parte  pubblicala  per  le  cure  del  sig.Cham- 
poUion-Figeac  fratello  del  defunto  Champollion,  e  v' è  speranza  di 
vedere  pubblicate  le  due  parti  restanti  ,  quanto  prima  la  dillicile  ese^ 
cuzione  tipografica  e  litografica  il  permetterà  (£»). 

Accennando  un'  opera  così  primaria  ,  che  fa  epoca  non  solo  Del- 
l'egiziana  letteratura  ,  ma  eziandio  nella  storia  d'ogni  umano  sapere, 
vengono  in  minore  riguardo  le  parecchie  opere  pubblicate  uegli  ultimi 
anni,  per  facilitare  la  cognizione  dell'  oiinai  incontrastabile  sistema  di 
Champollion ,  siccome  quelle  de'  signori  Dulaurier  (e) ,  conte  di  Ro- 
biano  {d)  e  Goulianolf  [e].  Degne  peraltro  di  particolare  attenzione 
sono  due  opere  preparate  da  più  anni  e  delle  quali  può  attendersi 
prossimamente  la  pubblicazione:  opere  tutte  due  spettanti  al  più  acca- 
lorato indagamenlo  dell'egiziana  scienza ,  massime  grammatica.  L'uua  è 
l'Analisi  grammaticale  dell'  iscrizione  di  Rosetta  ed  altri  testi  egiziani 
annunziata  da  più  anni  dal  sig.  Salvolini  in  Parigi  {/),  allievo  di  Cham- 
pollion e  rinomato  per  diversi  lavori  già  pubblicati  d'  analogo  argo- 
mento (g)  j  l'altra  poi  è  1'  Hermapion  del  dolt.  Ideler  del  quale  varj 
dotti  ragguagli  sopra  le  ultime  ricerche  egiziane  sono  stampati  negli 

(a)  Lettera  di  C.  Zardetti  sopta  due  antichi  monumenti  egiaiani 
posseduti  dal  cav.  Pelagio  Palagi.  Milano  i835,  4°,  a5  pagg.  3  tavv. 

{b)  Champollion  le  jeune  ,  Grummaire  égyptieuuc  ou  Priucipos  gé- 
néraux  de  récriture  sacrée  égypticnne  appliquée  à  la  rcprcsentation  de  la 
langue  parl<';c.  Paris  i83G.  fol.  245  pagg. 

(e)  E.  Delaurier,  Examen  critique  d'un  passage  dcs  Stromatcs  de 
st. Clc-meiit  d'Alexandrie,  rélatif  aux  écritures  c^gypticnnes.  Paris  i833,  8."* 
Brevemente  ,  ma  con  ottimo  successo,  lo  stesso  celebre  passo  di  Clemente 
fu  illustrato  dai  nostro  sig.  Lepsius  nel  Museo  renano  di  Welcker  e  Nake< 
Voi.  IV,  p.  142  segs- 

(d)  Conte  di  Robiano  ,  Études  sur  Pécriture  des  hi(5rogJyphes  et  la 
langue  de  TÉgypte,  et  sur  P  inscription  dt  Rosette  ,  suivie  d'uà  essai  sur 
la  langue  punique.  Ouvragc  carichi  de  tableaux  et  de  planches  coloriées. 
Paris  i834,  4.° 

(e)  De  Goulianoff',  Examen  critique  de  la  théorie  de  Champollion  et 
de  son  écolc.  2  voli.  Drcsde. 

(f)  Fr.  SaU'olini  ,  Analyse  grammaticale  de  diCTcVens  tcxtes  ancicns 
égypticns.  3  voli.  4.* 

(g)  Fr.  Haholini ,  Campagne  de  Rhamsés  le  grand  (Sésostris)  contro 
les  Schéta  et  leurs  alliés.  Manuscrit  hiéralique  égyptien  apparteiiant  à 
Mr.  Sallier  à  Aix  cn  Provcnce.  Paris  i835,  8°,  124  pagg.  2  pi.  E  accen- 
nammo poc'anzi  (107;  la  critica  dallo  stesso  autore  pubblicata  sulla  grande 
opera  francese  de'  Monumenti  dell'  Egitto. 
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Annali  scientifici  di  Bei  lino:  e  (luosta  giMiiilo  e  parimente  già  «niunl- 
ziati»  opera  ileircrudito  ìuiIdk;  dchlie  i  iunirc  n)in[)iiitainentc  con  cri- 
terio tulli  i  più  iniporlanli  li.siiltali  clic  lustiidiu  della  lingua  geioglilicn 
finora  ha  dato  (<i). 

I\ii(nar(io  ai  due  suddetti  dizioiiai  j  copti  ,  doMili  a  (\\ìì'.  piomoloii 
già  rinoÉunli  de^sillalli  .sludj  ,  la  nieslicri  osservale  il  di/.ionai  io  di 
Tatlam,  in  pari  tempo  alP  eccellente  lavoro  d'' aif^omento  analo},'o 
pubblicato  iccenlcnicntc  dal  ch.Peyion  in  'J  orino  [h].  Una  primipalc 
diUcren/.R  di  (pieMuc  lavori,  Tuno  e  Tallro  niidto  iinportanli ,  consiste 
nell'urdint  dato  alle  paiole  copte  ,  poiclii:  (jaello  di  l'tyrou  è  eliino- 
loyico  e  (piello  di  Tatlam  è  sopra  Tallabelo. 

Fn  mestieri  poi  di  accennare  il  gran  sussidio  apgiunto  all'lritendi- 
menlo  de' yeroglillci  di  simbolito  sii^nilicalo  per  la  lecente  utilissima 
eili/.ione  d'Orapollo,  pubblicala  dal  sig.  Leemans,  successore  deiregre- 
gio  iVeuvens  nella  direzione  del  musco  di  Leida  [c). 

(WJ)  Geof^rajìu  ,  sloria  ,  vita  civile  dell" Egitto,  a.  Toi>0{^rafia 
e  i'iaf^f^i.  La  carta  e  l'opera  topografica  di  \\  ilkinson  inlt)rno  Tantica 
Tebe  {</)  sono  certamente  i  più  importanti  lavori,  i  quali  ree  entemente 
ne  abbiano  trattato  con  eslcnsiune  sistematica  sul  londameiilo  d'ocu- 
lari, osservazioni.  Debbono  pertanto  certamente  accennarsi  due  altre 
opere  in  cui  si  danno  descrizioni  di  viaggi  l'alti  ncll'Kgilto  :  l'una  e  più 
iinpurtanlc  delle  rpiali  è  la  già  uscita  ma  in  ipiesti  logli  non  niai  men- 
tovala opera  delle  lettere  di  Champolliou  minore,  pubblicala  in  estrallo 
da  Cbampollion-Figcac  (e);  e  Tallra  i  il  giornale  de'  viaggi  leste  pub- 
blicali, quaJiluiique  non  ancora  giunti  nelle  nostre  mani ,  che  il  signor 
Hoskins  lece  nella  Nubia,  non  senza  rilevanti  l'alti  e  risultali  ,  siccome 
ci  fu  dato  veder  ne'numeiosi  e  singolari  disegni   di   quel  viaggio. 

b.  Stona  e  crunotogia.  Assai  importante  per  la  delenmnazione 
dell'egiziana  cronologia  dell'epoca  posteriore,  cioè  de' Lagidi,  è  la  me- 
moria del  prof.  Idelcr  ,  Iella  sopra  questo  argomento  nell'Accadenua 
reale  di  ik-rliuo  e  stampata  negli  Alti  «Iella  medesima  del  1H54  (  /'): 
nella  quale  vengono  sopraltntlo  rettificali  gli  abbagli  presi  da  Cham- 
pollion-Figeac  negli  Annali  de'  Lagidi.  E  l'opera  poscia  coniparsa  del 
sig.  Biot  intorno  l'annata  vaga  degli  Egiziani  (g)  ,  abbracciando  tutto 

(fi)  J.  L.  Icleler  ,  Hcrmapion  siire  vudimenta  hieroglyphic.-B  veterum 
^gyptKiruin  litterafur».  Lipsi.T, ,  a  voli.  4.*  ^ 

(/>)  Lexicon  lingua  copticoe  studio  Jm.  Pejrron.  Taurini  i835,  4  « 

470  pagg. 

(e)  Horapnlliiiis  Niloi  hierogly|)liica.  Etlidit,  codicum  lectioncs  et  ver- 
sioncm  subjunsit,  adnotalìoncm  ,  ilein  liiero^jlypliicorum  imaginca  et  in- 
dices  ,  Con?-.  Lremans.  Amst.  18:^5,  8." 

(</)  J.  G.  JVilkiusun  ,  Topugijpliy  of  Tliebes  and  general  vicw  of 
Egypt  etc.  London  i835.  8**,  696  p.igg. 

(e)  Loltrcs('crit(!sd'É-y|>le  et  de  ISnbie  cn  1828  et  1829  pir  Cham^ 
pollion  le  jeune.  Paris  1833^  8.°  l  -ioniuli  del  sig.  Uoselliui  erano  già  com- 
parsi nel  Giornale  di  Tisa  e  nell'Antologia  di  Firenze. 

(/■)  L.  Ideici' .Mchcv  die  Reduktion  iigyptisclicr  Data  aus  denZciten 
der  Ptoleiiittcr.  lìcrlin  1834,  8°,  21  pagg.      , 

(5)  Rechcrchcs  sur  l'année  vague  dcs  Egypticn»  par  I\Ir.  Biot  ,  hie» 
à  l'Académie  dcs  Inscriptions  le  3o  uiars  i83i  €tc.  Paris  »63  pagg.  4. 


a 


2'JO  RITISTA 

il  più  antico  sistema  cronologico  degli  Egiziani ,  ha  assai  contribuito 
a  agevolarne  la  giusta  intelligenza. 

Si  avverte  che  quel  distinto  lavoro  del  sig.  Biot  fu  eseguito  uni- 
lamcnle  e  d'accordo  con  un  altro  disgrazinlaincìilc  svanito  di  Cham- 
pollion  minore  sopra  i  segni  letterali  corrispondenti  ai  mesi  e  giorni 
delPanno  egiziano.  L'idea  principale*  sostenuta  dal  Biot  è  quella, 
cioè  che  quel  singoiar  fenomeno  astronomico,  secondo  cui  li  20  di 
luglio  5285  avanti  Cristo  si  ebbe  la  levata  eliacale  del  Sirio  in  Egitto 
in  pari  tempo  col  solstizio  estivo  in  cui  il  Nilo  comincia  a  crescere , 
al  primo  del  mese  Pachon  dell'anno  vago  egiziano,  che,  diciamo, 
quel  fenomeno  abbia  puranche  cagionato  l'oi  igine  di  quell'era  e  di 
tutto  il  calendario  dell'antico  Egitto.  Riguardo  alle  varie  opere  pub- 
blicate sopra  materie  archeologiche  dell'egiziana  storia  da  Bovet  (a), 
Sebastiani  (/;)  ed  altri ,  ci  dispenseremo  tanto  più  il  farne  parola  in 
questo  luogo,  che  negli  Annali  dell' Inslituto  prossimamente  e  con 
pieliminari  cenni  di  quanto  può  guadagnarsi  dal  critico  raifronto  della 
cronologia  eratostenea  e  manelonica  sarà  dato  ragguaglio  sull'attuale 
afnto  delle  nostre  cronologiche  cognizioni  sull'antico  Egitto,  in  conse- 
guenza delle  profonde  ricerche  latte  su  tal  proposilo  dal  nostro  segre- 
tario generale  cav.  Bunseu.  D'altronde  fa  tanto  più  mestieri  di  richia- 
mare all'attenzione  de' lettori  l'insigne  opera  del  eh.  Letronne  sulla 
statua  vocale  di  Mennone  (e),  opera  non  solamente  spettante  al  detto 
monumento  del  re  Amenophis  111  (distrutto  come  provò  il  Letronne, 
nel  tremuoto  dell'anno  27  av.  Cr. ,  e  per  la  distruzione  divenuto  stre- 
pitoso finché  Settimio  Severo  lo  fé'  ristauraie) ,  ma  istruttivo  puranco 
sopra  molle  altre  importanti  questioni  d'egiziana  storia  ed  antichità. 

e.  f  ita  civile.  Senìimmo  esser  comparse  due  opere  inglesi  le  quali 
estesamente  trattano  de'  costumi  e  della  vita  civile  dell'  Egitto.  L'una  è 
dovuta  al  sig.  Ed.  W.  Lane  {d) ,  e  l'alira  al  eh.  Wilkinson  (e)  ,  e  sono 
prodotte  l'una  e  l'altra  da'  viaggi  degli  autori ,  i  quali  puranco  hanno 
corredato  le  loro  opere  con  numerosi  disegni. 

Spettano  a  questa  parte  d'egiziane  ricerche  le  osservazioni  ancora 
che  sul  sistema  monetale  sotto  i  Lagidi  trovansi  inserite  nell'egregio 

(a)  De  Eoi'Pt  ,  Les  dynasties  éijyplicnnes  suivant  Manéthon.  Avi- 
gnon  i8.H5,  8.°  Ed.  2.  -  L'histoiie  dcs  dernicrs  Pharaons  et  dcs  prcmiers 
rois  de  Perse  solon  Hérodote ,  tiiée  des  livrcs  prophéliques  et  du  livre 
d'Esther.  Sec.  ed.  Avignon  i835,  2  voli.  8.° 

(i)  {Leop.  Si'baslinni),  Distruzione  completa  della  sentenza  che  la 
dimora  dotrii  Ebrei  in  Egitto  fino  all'esodo  sia  stato  di  43o  anni  etc.  Roma 
l836,  8.°  58  pa;T£r. 

(e)  Letronne  ,  La  stitue  vocale  de  Memnon  considérée  dans  ses  rap- 
ports  avi-C  rÉgj|ite  et  la  Grece.  Étudc  historiquc  faisant  suite  aux  Re- 
cherclics  poiir  servir  à  l'histoirc  de  T  É<;ypte  pendant  la  domination  des 
Grecs  et  des  Romaiiis.  Paris  i833,  4°.  2/4  pagg- 

{d)  Ed.  fF.  Lane.,  Egypt  and  the  lv:;yplians,  ancicnt  and  modem  , 
from  notes  made  durin^'  a  residence  in  Egypte  and  JNubia  from  1825  to 
i836.  London  3  voli.  8.° 

(e)  Jf'ilkinxan  ,  Some  account  of  tlic  private  lite  ,  nianncrs  and  cu- 
stoms  ,  rcli^ion  ,  govcrnenunt,  arts,  laws  and  early  histury  of  the  ancicnt 
Egyptians.  London  2  voli.  8." 
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opuscolo  di  Leironne  so|)ra  un  greco  papiro  [a)  ,  e  l'opera  rcccnlc 
d'un  uit'ilico  int;lc.SL'  intorno  le;  niinuniic. 

(Ilo)   Ojìeie  de''  co/tcf^/ii  roniani.   Vcv  poco  elio  si;i  convenevole 
di  Irnllencrsi  nLll'encouiiar(!  ì;1ì  amici ,  tali  e  tante  sono  le  risultanze  le 
quali  da'  la\uri  e  da   progetti  di   nostri   coIIcljIiì   rnuiani  ot;ni   giorno 
riescono ,   die  panni   anzi   necessario  che    scusabile  di  tlarnc  alctuia 
contezza  ai  lettori  nella  tiiie  delle  presenti  sposizioni.   Chi:  se  le   |ii"o- 
prie  niic  opere,  che  da  qui  in  poi  ilalT  liislituto   romano  saintuio  di- 
sgiunte, non  ottennero  e  loise  per  ora  neanche  olleriann^  queireslen- 
sione  conloruie  al  miei  voli  ed  ai  raccolti   materiali,   secondo  la  <]nalc 
amai  gii»  lusingarmi  clic  polriano  dar  iondamenti  sodi  delle  mil()l(«i,'i<  he 
ed  altie  cognizioni   rinchiuse  più  che  altrove  ne'  nionunuiiti  aiiti(,hì 
dell'arte,  godo  tanto  più  mirando  ai  telici  piogicissi  che  rarchcoU)gia 
in  altre  e  purani  o  in  analoghe  sug  parti  ha  ottenuto  o  sia  per  ottenere 
dal  canto  di  non  penili  mi(M  colleglli,  e  da  quel  valentuomo  soprattutto 
il  tpiale  come  si"!;relario  geruMale  soprainteude  alle  cose  dell  Inslilulo, 
Che  se  la  grande  o[.cra  sugli  obelischi  romani  (107)  e  varie  altre  che 
dal  f.ovEHNo  puxiiririo  e  da    egregj   letterati  di  (piesto  parse  si    pie- 
paraTii»  ,     l'anno    bella    uinstra   ilc'lT  atli\  ita   romana    in   cpiella   scienza 
che  in  gran   parte  d,d   suo  suolo  dijicnde  ,   può   egualmente  asserirsi 
che  gli  oltramontani   cziamlio  non   mancano  di   rendere  omaggio  con 
To'peia  loro  a  quest'alma  capitale,  a  cui  traggono  a  gara  poi-  giovare 
la  scienza  co' loro  studj.  Del  che  fanno  piova  più  ojicre  piiiìblicale  e 
altre  che  si  stanno  prc[)araiìdo:  e  intendo  le  topogralic  he  del  <av.  hvy- 
SKN  (i>Ì/«)  ,  le  insigni  scoperte  latte  dal  medesimo  suiregiziar  a  ci"oni>lo- 
gia  (10(jc  ,  e  i  materiali  raccolti  da  altri  nostri  colleghi  per  l'esecuzione 
d'opere  lùture.  Primaria  tra  queste  si  rende  per  l'impoi  taiiza  e  1  esten- 
sione del  progelto  quella  del  sig.  Kri-LF.iiMANN ,  in  cui  un  giirno  si  au- 
gura vedere  raccolto  il  compiuto  tesoro  delle  finora  conosciute  romane 
epigrafi.    Alla   quale   operazione  ajutano  elìicacemenle  genciosi  (io- 
verni   ed   intelligenti    pariicolari  ,   dopo  esserne  raccomandalo  il  pro- 
getto col   più  particolare  lavor  de'  eh.  Itoighesi  e  Sarti   riconosciuti 
niaeslri  dell'argomento,  e  dopo  essergli  assicurati  generosi  ;ijuli  di 
più  d'una  p  iinai  in  Ac«-adcmia  dell'  Europa  ,  siccome  di  quelle  «li  Co- 
penhagen ,    Berlino  e  iìionaco.   E  con  eseguite  pubblicazioni   di   taiila 
importanza  e  colla  ben  fondata  speranza  d'altre  cgnalincnte  rilevanti, 
giova  inoltre  augurare  e^^uali  successi  ai  bei  maleriidi  preparati  da  altri 
nostri   colleghi   alemanni  ,  siccome  dal  sig.  ruAeN   in   genere  de  mo- 
numenti figurali,   de' quali  egli  è  perito  al   paridi   pochi  altri  dotti, 
dal  sig.  FRANZ  nell'epigrafia  greca,  e  dal   sig.  letsus  ne' monumenti 
d'arte  e  scrillura  egiziana,  sopra  i  cpi.di  ci  preparò  gì   immensi   ma- 
Icriali  già  surriferiti  (107). 

(111)  Fine  de'' ìOìuaiìi  lin-oii  de!  reìnlcic.  Fin  da  (juando  io 
posi  il  piede  nella  Città  eterna  (ciò  fu  sul  piiiicipiare  del  l8'-:'0',  inle.M 
ogni  mio  studio  a  raggiungere  ([uello  scopo,  a  che  m'era  proposto  il 
viaggio  d'Italia,  e  che   tendeva  a  congiungere  i   letterarj   avsaiiMggj 

(rt)  Récompense  promise  à  qui  ilécouvrira  ou  raméiici.i  ilcn\  escljves 
écliappcs  d'Alcxandrie.  Aniuuice  coutcìiue  ilaiis  un  |>.qi\ni5  i;rcc ,  tiaduit 
et  e.\pli(|ué  par  Mr.  Lclronne.  Varis  i833,  ati  pagg.  4'" 
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d'oltranionle  con  que' che  largamente  n'olVcriasi  di  qiùi  dalle  Alpi. 
Costante  però  sempre  in  quel  proposito  tolsi  metodojdi  spartire  le  mie 
occupazioni  Ira  letterarj  viaggj  e  slanzinli   lavori  ,  nù  iinonlrai   nnqua 
argonienlo  di  pentirmi  sullo  risultatric  delle 'mie  sollecitudini.    Impe- 
rocché sebbene  i  lavori  da  me  impresi  fin  dal  1824  per  compilare  un 
ragionato  codice  di   mmana  topografia  (a)   tnltora   si   nascondano   al 
pubblico,  tranne  lievi  saggi  (/;)  nondimeno  altri  diversi  si  Cecero   noti 
agli  archeologi  di  qua  e  di  là  dall'Alpe,  e  intendo  ciò  che   pubblicai 
intorno  i  munumenli  d'antica  arie,  le  loro  descrizioni  e  spiegazioni,  e 
principalmente  sulle  ricerche  d'antica  religione  e  mitologia  ,   le  quali 
debitamente  si  ritengono  a  Ibndamenti  d'ogni  dottrina  monumentale.  E 
fu  in  quell'epoca  che  io  raccolsi  la  serie,  ora  in  parie  pubblicala  ,  dei 
miei  monumenti  inediti  (e)  ,   preparai  i  materiali  al  da  me  proposto 
Tesoro  de'  monumenli  etruschi  [d]  ,  descrissi  i  musei  di  Ruma  (e)  e 
Napoli  (f),  trattai  sulle  mitologiche  materie  del  Fauno  (g)],  della  Ve- 
nere Proserpina  [fi),  degli   ermi  ^^i)  ed  altri,  e  compilai   particolar- 
mente il  Prodromo  mitologico-arlista  pubblicato  a  testo  de' mici    mo- 
numenti inediti  (A)  :  opere  le  quali  per  la  loro  dipendenza  da  faticati  e 
limghi  viaggi ,  intantochè  mi  laccano  istruito  ,  mi  divagavano  di  molto 
né  mai  mi  i'ornirono  quegli  agj  si  propizj    a   chi  Iranquillainenle  vuol 
cogliere  in  un  campo  già  coltivato  i  pili  bei  frutti  della  scienza:  opere 
nondimeno  che  largamente  mi  ristorarono  tanto  col  senlimcnlo  ch'ebbi 
io  stesso  della  loro  importanza  e  della  ardua  diiììcollà  do'  loro  argo- 
menti, quanto  per  quella  che  ne  derivò  ammaestrevole  alleanza   di 
piìi  valenti  amici  i  qu;di  nell'epoca  slessa  si  riunirono  in  Italia   intesi 
col  più  fervente  zelo  a  bene  immaginati  e  valorosamente  condotti  la^ 
vori.  Fìi  a  que'tempi  che  in  Roma  si  prepararono  le  opere  del  rAsroFKA. 
e  del  barone  di  ST\rKF:i,iiEiiG  e  d'altri  di  que'  colleghi  iperboreo-romani, 
ai  quali  nel  1826  dedicai  il  saggio  della  mia  Venere  Prosorpina  (h);  fu 
allora  che  ai  rappresentanti,  ch'avea  l'alemanna  scienza  in    Italia,  si 

(n)  D.'il.iRisilica  giniia  cd'alciini  siti  del  Foro  romano.  Roma  1824,8." 

(b)  Si!iijiti)rrs  de  regionibus  urbis.  (In  (picst'o[)era  cui  ori  assiste  il 
nostro  socio  sifj.  Urliclis ,  saranno  contenuti  gli  opuscoli  e  le  testimonianze 
sciolte,  clic  foininio  il  fondamento  di  quelle  topr)c;rariche  ricerche). 

(e)  AiUiku  Bildwcrke  zum  erstenmaic  bekannt  geniacht.  Centurie  I. 
Heft.  1-4.  Munchen  1827,  fol. 

(r/)  Opera  di  me  impresa  sin  dal  1827  e  sin  dal  1828  ajutato  dalla 
reale  Accademia  di  beriiiio. 

(e)  Vedi  la  descrizione  del  Museo  vaticano  nel  secondo  volume  della 
alemanna  Ucscrizione  di  Roma  (81/t). 

(f)  Neaiìcls  antike  Bildwerke  bcschricben  von  Ed.  Gerhard  und 
Th.  Panofka.  Erstcr  Tlieil.  Munchen  i8?.8,  8.° 

(^}   Del  dio  Fauno  e  i  suoi  seguaci.  Napoli  1826,  8." 

(Il)  Venere  Proserpina  illustrata.  Fiesole  1826,  8." 

CO  Feci  e  rifeci  nel    1826  un  accurato   lavoro  sull'origine  ,  uso  e  si- 

gnifiiMlo  dc^li  ermi  ,  riunendovi  nelle  note  i  risultati  delle   mie  ricerche 

sulle  rcli-ioiii  di  Samotracia  :  lavoro  che   disgraziatamente  in  gran    parte 

perì  ne'  miei  viaggi. 

(A)  Prodronuis  my thologischer  Kunsterkliirung  Ersle  Liefcrung  (Tcxt 

au  Gerhard's  Anliken  Rildwerkeu).  Miinehcu  etc.  1828,  4." 


DEL  UULLBTTINO.  223 

congiiingca  il  duca  di  hi'TNDS,  proscgncii<l(i  ne' suoi  viageji  li»  stessa 
via  citile  indefesse  e  ragionate  riccrolic  monumentali  ;  fu  allora  in  fine 
che  (juclla  allcan/.a  cR  ollranionlani  in  Italia  trovando  a' siiui  inlentli- 
mcnti  coirispondeie  valenti  aiclicologi  d'ogni  parte,  siccome  furono 
in  Italia  Tavellino,  il  c.auelli,  lo  zaxsoni,  e  di  lì»  da' monti  principal- 
mente il  Mii.i.TKGEN  e  il  WRi.fKEB,  chlii  impulso  0  valcvdli  guarentigie 
a  preparare  nel  1828  un'opera  periodica  (lipulata  n  dillondcre  gli  ac- 
cresciuti lumi  deirarclic!ologia  ,  tanto  per  procacciare  più  vasta  cogni- 
zione di  monumenti  (pianto  per  suscitare  il  ragionato  e  profondo  loro 
intendimento  (^r).  Si  augurava  ragionevolmcnle  da  tulio  ciò,  che  sdValta 
opera  avria  potuto  richiamare  gli  sguardi  del  pubblico  sid  grande 
insieme  de' monumenti  dell'arte  che  fuio  allora  solcaim  assai  scaisa- 
menle  conoscersi,  e  aviia  non  meno  ajutato  ai  lumi  sulla  ontologia  e 
sulla  storia  d'arte  che  dagli  slessi  monumenti  emergono  e  in  pri)  della 
illustrazione  di  questi  ritornano;  ma  si  augurava  eziandio  che  per  rag- 
giungere cpiello  scopo  avrien  bastale  le  riunite  forze  di  tanti  e  valenti 
collaboratori,  senza  però  togliere  uè  valore  né  agio  ai  particolari  lavori 
d'alcuno  che  ne  imprendesse  a  cura  la  direzione. 

Inlrattanto  i  destini  e  dell'are  hcologia  e  degli  editori  adoperarono 
perchè  le  cose  sì  andassero  diversamente  da  quello  che  dal  principio 
si  eran  proposte.  La  intervenzione  propizia  di  un  augusto  personaggio 
allo  e  disposto  a  proteggere,  secondo  che  pochi  o  nulli  lo  aggn.'igllano, 
qiiei  fervidi  voti  che  ad  allacciare  la  italiana  scienza  con  la  oltramon- 
tana tendevano;  e  la  cooperazione  in  pari  tempo  ottenuta  da  varj  altri 
uomini  illustri,  i  quali  così  per  la  loro  posizioi  e  come  pei  loro  meriti 
erano  per  eccellenza  adatti  a  slare  a  capo  d'un  lomano  stabilimento, 
(e  intendo  il  duca  di  rt-ACAs  D'Aui.rs  ,  il  tea,  il  kestneb  ,  il  thor- 
WAi-nsEN  ,  e  soprattutto  il  nostro  segretario  generale  cav.  r.ojfSKx  ") , 
indussero  a  determinar  Roma  a  punto  centrale  delle  divisale  pubbli- 
cazioni, e  con  ciò  stesso  rilormaiono  considerevolmente  1*  argomento 
e  la  tendenza  dell'opera,  luijierciocchè  mentre  da  un  lato  la  calda 
brama  di  farsi  senipie  più  addentro  la  materia  de'  monumenti  di  ori- 
ginale arie  "reca  invero  si  allargava  fissando  Roma  a  luogo  cen- 
trale delle  I  icerche,  fu  d'altronde  in  gran  parte  impedita  la  desiderata 
riforma  dcill'arc  heologica  scienza  per  la  necessità  di  adcmpieicle  molle 
obbligazioni  del  divisato  progetto,  tanto  nel  doversi  soprattutto  rac- 
cogliere e  verificare  i  fatti  e  i  materiali  d'ogni  archeologico  sa- 
pere, quanto  noirestcnderne  i  limili  dai  monumenti  d'arte  greca  a 
quei  dell'ultima  romana  ,  e  da  figurali  agli  scritti,  e  da  greci  e  romani 
anco  all'Egitto  e  all'Oriente.  Al  quale  elletlo  si  stabilì  mclodicamenle 
a  principale  scopo  dcH'lnstituto ,  allora  londato  ,  il  porrci  sode  fonda- 
menta delle  già  avvenute  scoperte  e  il  guarenlirsi  le  conlinnale  nolizie 
sulle  future:  obldigazione  che  spesse  volle  rcndea  dipendente  d  siic- 
cc;sso  de' proposti  laNori  da  lull'altre  occupiizioni  che  scicntilìche,  e 
che  essendo  particolajrmente  a  me  alfidala  ,  fu  principale  cagione  di 
questo  che  i  lavori  da  me  pubblicati  dcd  1829  in  jioi  siero  a  me  stesso 

(«)  Alcuni  opuscoli  ilijvuli  a  questa  nrclieolosica  riunione  e  .di  i  ten- 
denza da  lei  promossa  Irovansi  raccolti  neiropcia:  Hyiieiburcisch-ròiiii- 
sche  Stuclien.  Berlin  i83/i,  8." 


224  RIVISTA 

di  miiioi'  piacimento  in  confronto  di  quelli  itnlciioi  nicnlp  pscguiti.  Che 
sebbene  io  stesso  avessi  dichiaralo  e  riconosciulo  il   coiiscijnito  fonda- 
mento  di    monumentali  cognizioni  siccome  pilMcijiale    hiso;^iio   della 
scicn/,a  ;\rclieolo^it  a  ,  appena  erolla  sulla  baso  di  scarsissimi  nialcriali , 
uè  mti  sia  mancatala  mia  sollecitudine  per  ajuiare,  secondo  mie  forze, 
a  ragtjiungere  uno  scopo  di  tanta  importanza  ;   nondimeno  mi  è  debito 
confessare  il  rammariLO  di  aver   perduti  ,  per  tpiclle  cure  di  comune 
utilità,  Tagio  e  il  fruito  de'  particolari  lavori,  i  quali  non  solo  erano  di 
ma;{s;i()r  mio  gradimento,   ma   ezianrlio  mi  SL'mbiavnno  più  rilevanti 
nella  loro  essenza,  (piante  volle  ponessi  mente  non  mica  ai  fornimenti 
e  materiali  ,  ma  ai  Unni  ed  ai  pi  egressi  della  scienza.   Dillatti  intanto 
che  io  con  una  esaltez/.a  quasi  servile  e  con  tutta  la  perseveranza   nu- 
drita  dairalfezione  e  dalla  riconoscenza  verso  que'  tanti   e  gentili   che 
nel  proposito  mi  giovavano,  feci  ogni  mio  sforzo  per  procurare  e  per 
guarentire:  airinstilulo  ed  alla  scienza  le  avvenute  scoperte  e  i   matc- 
liali  «leiraicheologica  Iclleralura,  vidi  sacrificare  a  questo  utilissimo 
scupo  le  pubblicazioni  da  me  già  prei)arate  e  ora  o  sepolte  o  dislrulte 
di  migliaja   d'inediti  monumenti^  vidi  sospese,  neglette,   perdute   le 
mie  ricerche  suiranlica  mitologia  ;  vidi  cogliere  da  più  solleciti  e  più 
agiati  archeologi  molti  fruiti  eh"  io  sfesso  avea  maturati  e  che  avrei 
saputo  gustare  anch'io;  e  raccolsi  dnirinslituto  per  massima  gloria  la 
sommersione  nelPabisso  delle  archeologiche  sue  raccolte  de'  nuili  rag- 
guagli ^a)  sulle  maravigliose  scoperte  etrusche  ,   le  quali  avrei  amato 
rischiarare  in  tutta  Testensione  e  in  tutti  i  loro  rapporti  colla  storia 
de'pop(di  e  con  lo  sviliq)po  delle  arti. 

Siii'alta  esposizione  con  la  quale  prendo  licenza  da'  cortesi  lettori 
di  questi   logli,  non  saia  por  certo  a  sinistro  interpretata  da  taluno  di 
que'  molli  che  coiiobbeio  il  costante  mio  zelo  per  V  Instiluto,  la  mia 
intima  persuasione  della  sua  importanza  e  raifezlone  sincera  ch'io  porto 
a  lauti  suoi  collaboratori:   ma  può  e  deb!>e  servirmi   di  giusta  difesa 
contro  coloio  i  quali  congiungendo  ad  obbligantissima  llducia  verso  i 
segretari  fondalori  dell' Instilulo  poca  cognizione  delle  cose,  forse  s'in- 
dussero a   liavagliarsi  per  rilevare  alcun  debito  così  per  parte  mia 
come   per  parie  del    mio  collega  vanofka.  ,  di  dar  mano  assiduamcnle 
alla  Direzione  delf  Insliluto  j  e  ciò  in  grazia  specialmente  de' favori  e 
dei  lumi  iitialtiuc,e  pel  falso  supposito  che  l'inslituto  non  potesse  fare 
a  meno  della  coslanle'opera  dei  primitivi  e  sperimentali  suoi  ilirigenti. 
Al  contrario,  da  quanto  toccai  antecedenlemenle  può  rilevarsijcomc  nò 
il  mio  collega  nò  io  medesimo  ritraemmo  dall' Instiluto  favori  e  lumi 
da  pareggiare  quanto  scapitammo,  dedicando  (  libcramenle  e  senza  mai 
penlirctMie)  i  migliori  anni  della  vita  alla  instiluzioiie  grandcmenle  ri- 
chiamala  de'mateiirdi   dell'archeologia,  e  posponendo  a  colali   prov- 
vedimeiili  di  comune  utilità  altre  più  agiate  e  più  onorale  posizioni  e 
pollino  i  risullainonti  de' j)iù  cari  e  più   originali  nostri  lavori.  Il  per- 
che lu  giusta  e  couvonevole  cosa  ,  e  da  non   porsi  a  carico  nò  del  mio 
collega  nò  mio  ,  se  dopo  aver  proseguilo  per  una  serie  d'anni  quella 
sliadii  che  londea  a  compieie  i  vasti  e  sposso  volle  tediosi   lavori  che 
pt-r   r  Inslilulo  ne  [uomeano  ,  a\cnimo  desiderio  di  ritrarci  dalle  iu- 

(<»)  Rapporto  intorno  i  vasi  vulcenli  (Annali  dell' Instiluto  voi.  Ili), 
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cuinbcnzc  dulia  siin  amniiiiislraiioiic  |u'i  litoinarc  aqli  antidii  lavori 
UHM  ;iim'iil(!  scienlilu'i  j  o  in  paii  lciii|)ii  di  alluTilniiiii  ci  ila  (jiicl  «'lassico 
Siioliu'lic  ]>ei'  U' coiitiiiiu;  sue  scopci  le  sciiiprciimiai  lic-rK- .sospesi >  l'aiiiiiiu 
di  chi  va  iii(hij:;aruloi)e  i  |iicitloIli  ,  per  ^illll^cre  a  rpielia  [ìo.sÌ/Ìkiic  più 
tr.'iiH|nill:i  la  ([iiale,  sel)l)ciic  liil\(iila  ne  disti  ;ie  tl;ii;Ii  esistenti  o  di 
ijiidvo  linveniili  nionuiiieiili ,  suole  iiniidiineiio  loiinaio  un  essen/ialu 
vantaggio  degli  archeologi  ollremontani.  1-d  in  lato  senso  essendomi 
espicsso  fin  da  f|iiaiid()  piihhiicai  rnllimo  mio  r\.i|)[)Oi  to  suirinslilulo 
nel  1  834  ,  consegnai  gli  all'ari  del  inedcsirno  al  sig.  ihuiin  («) ,  come 
mio  sostituto  ;  e  ben  lungi  di  rilevare  indispensabile  la  min  personale 
assisleir/a  a  (juci  lavori,  ebbi  an/i  la  soddislazione  di  toccai-  con  mano 
il  contrario,  alloripiando  due  amii  dt)po  la  mia  parleii/a  da  Roma  trovai 
riformato,  allargato  e  in  gran  parte  avanzato  il  nostro  stabilimento, 
conlbriiK;  airatliialc  Stato  di  cose,  per  le  iiidcresse  e  valevoli  cm'c  del 
segretario  generale  cav.  jiunsen.  lui  ceco  perchè  partendo  da  questa 
ca|)ilale  e  prendendo  licenza  dairiiistiluto,  posso  ora  traiupiillamenlc 
accomiatarmi  anche  da  tutti  coloro  i  (piali  colla  loro  assistenza  e  ami- 
cizia mi  onorarono  nel  corso  ora  finito  delle  romane  mie  occupazioni  : 
i  quali  ben  conoscendo  il  mio  amore  e  per  la  scienza  e  [ler  chi  la  pro- 
muove, saranno  anzi  contenti  che  disjiiaccnli  dciratlualc  mia  decisione: 
bene  atteso  che  con  tutto  Tamore  e  lo  zelo,  ch'io  proi'esso  per  la  Italia, 
per  le  scoperte  del  suo  classico  suolo  e  le  istruzioni  che  in  (juesta 
capitale  continuamente  si  raccolgono  ,  io  non  debbo  a  quelli  posporre 
liè  i  nativi  lumi  della  scienza  alemanna,  né  il  desidcialo  ozio,  né  mollo 
meno  (piellc  Iclleraiie  investigazioni  le  quali  per  utili  ma  inquiete 
occupazioni  abbandonai,  ed  ora  amerei  ritrovare-,  onile  a  me  slesso 
vado  ripitcndo  ciocche  l'inclinazione  natia  e  riulenio  mio  sentimento 
conlimiainenle  mi  ricordano; 

»  Vengo  di  loco   ove   tornai'  desio  ». 

O».     GERHARD. 

AVVISI  DELL<\  DUU:Z10]SE. 

Da  qualche  mesi  abbiamo  a  compiangere  la  morte  di  vai  j  distinti 
membri  dell' Insliluto  j  ciò  sono  tra' membri  onorar]  il  principe  di 
NUGENT  a  Trieste,  e  più  recentemente  il  principe  gagahin  a  ì\Io- 
naco  ,  illustri  amatori  e  protettori  de' monumenti  d'arte  e  de' relativi 
sludj  j  e  tra  gli  ordinar]  il  barone  cérahd  a  Parigi  ,  insigne  artista  e 
conoscitore  de'  monumenti  (Fartc  d'ogni  epoca. 

Il  posto  nel  Decemvirato  degli  oltramontani  Mnnhii  (UKuaif 
della  Direzione  ,  vacante  per  la  morte  di  Sir  William  (nll  ,  è  slato 
adcin]iiiito  dal  chiarissimo  nr<  henlogo  francese  sig.  raoil-hochette  , 
membro  del  reale  Inslitnlo  di  Francia. 

ISell'occorrcnza  della  festa  natale  di  Winckulmann  nel  deccmhre 
dell'anno  scorso  furono  eletti  iù  mcinhrj  prdinntj  dell*  Inslitnlo  :  il 
colonnello  mure  ora  in  Roma  ;  ed  ai  sacj  corrisj)OH(lcii/i ,  il  barone  di 
STRAtss-DiiRKUEiM,  colonucllo  di  S.   A.   K.   il   granduca  di  Radeii ,  a 

(a)  Vedi  sopra  r.innofazionc  i  e  fjli  articoli  addi/.ionaii  ai^ii  Slittiti 
che  unitamente  col  presente  articolo  si  dispensano. 
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Muiìnhrim  ;  il  professore  Frane,  strbbbr  ineinI)ro  dalla  reale  Accn- 
iliMiiia  ilfllo  scienze  a  Monaco  :  il  sitj.  Gaetano  r^vf.KW  ispettore  delle 
aiiliiliit!»  ilei  distretto  di  Penne  ;  il  dott,  Teixloro  iievse  in  /ionia  j  il 
doli.  Lnis;i  ormchs  in  /ionia,  il  sig.  Barloloineo  kopitah  I.  K.  bibliote- 
cario a  /  ii'nna. 

PnI>l>lichianio  in  questo  nioniento  il  serondci  iaseìr.olo  dei  Monu- 
menti 18Ì6  ne' quali  si  coMliene  :  'Jav.  \\\I1I-\\\IV.  Piatila  del 
Foro  roniao'»  e  desili  .'diri  Fori  adiacenti  compilala  dal  cav.  lUinsen. 
Tav.XWV.  (iiasoiie  libciatodal  dragone,  tazza  del  Aliiscn  !^/egoriann. 
Tav.  \X\  VLHatto  .lei  Palladio,  vaso  «lei  cav.  fAirnherti.  Tav.XWVM. 
Gara  di  Marsia  ed  Olimpo,  rovescio  del  medesimo  vaso.  Tav.  \\\\  111. 
Vasi  con  epigrali  aicaiclie:  rt.  Enea  ajnlato  da  Ettore  nel  comballi- 
nicnto  con  Ajace  ,  vaso  del  irai  musco  ili  Berlino  ;  A,  f.ombnltimcnto 
d'Achille  e  iMennone  ,  vaso  del  Museo  !j;rciroriano. 

Unitamente  esce  alla  luce  il  primo  lascicelo  ilegli  .\nnali  185(3, 
ne' quali  si  cotiteiij^ono  ì;11  articoli  sci^neiitl  : 

1.  iMoNCMENTi.  1.   TojHìtyrafìa.  Notice  topographique  sur  le  Pclo- 
ponncse,  par  Mr    le  D.  /..  Ross  ^tav.  d'a;4g.  A\  2.  Scti'lnva.  a.  Lo  jii- 
gemeiit  sor  Ics  armes  dWchille,   par  I\lr.  Charles  Mi'yer  (^iMoniim.  de 
1'  Insl.  voi.  1,  pi.  \X1  ).-l>,  Explicati.m  d'un  bas-relicf  représentant 
un  paysaii  cpii    porte  ses    piodnils  iinanv  ;<  la  ville  ,  par  Mr.  le  cliev. 
J.  M.  Il'a:4nrr  (  .Mon.  de  1"  Insl.  voi.  11  ,  pi.  WVl  ).  -  r,  Hronzi  etru- 
schi, dal  doH.E.IÌraun  (  Mon.  dell' lust.  voi.  Il,  tav.  XXIX  >.  5.  Graf- 
filì.    Sullo    specchio  etrusco  ruppieseiilante  la  IVKKYl.V  di  Ulisse,  dal 
"riTio  G.  P.  Secchi  (  iMonum.  dell"  Inst.   voi.  11  ,   tav.  X\1X  ).  4.  Pit- 
tura. Gran  vaso  di  Ruvo  a  sotj^elti  nuziali  ,  dal  dott.  E.  /?/•«««'(  Mon. 
dell'  Insl.  voi.  11,  tav.  XXX-XWll'!.  5i.  Epii^rafiaAicvmom  alliche, 
dal  ilott.  r.'/Vu'.  Franz  ^^lav.  d'ai;i;.  lìy  =  11.  LETTEn^TlI^v\.  Viiruvio  del 
marchese  Marini,  ilal  cav.  /,.  Canina.  Ultime  ricerche  sulle  l'orme  dei 
vasi  gì  cci  ,  dal  prof.  OtL  C.crliard  ytav.  d'agg.  C].  =  111-  l\ici:nciiE  un 
OSSERVAZIONI,  rt,  Sulla  stotua  di  Deniosicnc    già   della   villa  .Milobran- 
dini  in  Frascati  e  ora  nel  Alusco  valicano,    dal  cav.  G.  3f.  Jl  ac^ner.  - 
6,  Observalions  sur  le  miroir  de  Tiresias  ,  par  Mr.  le  cliev.  liunseii.- 
c.  Sur   la  valeur   de  la  lettre  ^  dans   Falpliahet  clrus.pic,  par  Mr.Je 
Dr.  I.Cf)sius.  -  d,  Vase  étrusque  avec  deu\  alpliahels  grecs  ,  par  Mr. 
le  Dr.  Irpsius  (pi.  d'agg.  E). 

Roma  28  febbraio  1 8.57.  l\  direzione. 
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1.  L'  Inslitiilo  (li  corrlspoinlcnzn  arclipologica  proscpuìrà  ad  es- 
sere diretto  dai  dicci  incinl)ii  fondatori  ,  o  loro  successori  ,  formanU 
j]  Decemvirato  dcììa  Direzione. 

2.  Alle  ordinarie  pnhblicazioni  dell'  Institnto  e  al  regolare  spaccio 
delle  corrispondenze  si  è  aggiunto  il  corso  di  jmhhìiche  lezioni  archeo- 
logiche da  darsi  nell'  invernata  di  ciascun  anno  per  ascrizioni ,  e  cosi 
ancora  la  formazione  di  un  eatnìopn  scientifico  corredalo  d'un  apparato 
principnlmcnte  composto  di  disegni  d'  inedili  monumenti. 

5.  Compiere  tulle  le  bisogne  di  operazioni  così  estese  è  divenuto 
cosa  più  agevole  dappoi  che  il  segretario  generale  ha  saputo  fondare  e 
"uarentire  alT  Institnto),  senza  spesa  di  questo  stahilimento ,  un  liuaìe 
tutto  dedicato  alle  sue  rnccolle  ed  adunanze,  e  degno  per  la  sua  po- 
sizione e  pel  suo  aspetto  di  nccogllerc  le  une  e  le  altre. 

4.  11  centro  dell'  Inslituto  ,  diveiuilo  sempre  più  insrparnhifc 
dal  suolo  di  lìoma  ,  è  quivi  fissalo  come  pubblico  slabilimcnto  ;  ed 
essendosi  per  lai  motivi  aumentati  grandemente  i  suoi  affari  da  quello 
che  erano  all'epoca  della  sua  fondazione  ,  si  ò  determinalo  che  quindi 
innanzi  in  luogo  di  due  pro-scgrcl;uj  ed  altri  sosliluti  od  nssislcnli  si 
aggiungeranno  due  sei^i-ctaij  editori  compensati  con  duemila  liane  b; 
o  circa  di  onorario  annuale  per  ciascheduno,  i  quali  provvederanno  a 
tulli  gli  affari  con  culi  e  in  primo  hiogo  alle  pubblicazioni  con  lulla  la 
loro  propria  malleveria.  Essi  saranno  sempre  scelti  fra  i  membri  ordi- 
nar] dell' Inslituto. 

5.  Olire  ciò  sarà  inslituilo  im  Consiglio  amministrativo  composto 
dal  Segretario  generale,  i  Scgrcl.u  j  fondatori  (finora  delti  dirigenti), 
se  sienoin  Roma,  e  i  due  Segretarj  editori:  il  quale  Consiglio  spaccierii 
tutte  le  faccende  le  più  gravi  dell' Inslituto  ,  vale  n  dire  la  corrispon- 
denza ,  ramministrazionc  economica  e  massime  l'odizione  delle  opere 
dell' Insliluto.  Ogni  membro  del  Consiglio  avrii  un  \olo  comprensiva- 
mente al  Ragioniere  che  si  aggiungerà  ai  membri  del  dello  Consiglio 
per  le  cose  d'amministrazione. 

6.  Resta  officio  dei  Decemviri  della  Direzione  dare,  quante  volte 
occorrano,  i  loro  voli  sci  ini,  sia  che  à'o  voglia  farsi  diiclliimenle 
ossia  anche  per  ;nezzo  di  altro  nì.nibro  della  Direzione  a  ciò  auloiiz- 
znlo  per  mandato  scritlo.  Onci  ^(>!i  avranr.o  per  oggetto  le  ril.'i  me 
degli  statuti,  l'ammissione  di  iiiio\i  mcmbii  o  le  promozioni  de' sotj  o 
le  risoluzioni  fondamentali  sullo  slato  generale  o  finanziere  dell'  Insli- 
tuto, dielro  i  rapporti  the  dal  Consiglio  d'amministrazione  saranno 
lalli  ,  ninnili  dclbi  firma  del  Segictarj  fondatori  ancurchè  lontani. 
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7.  Al  contrario  la  Direzione  sar.H  sciolta  di  tutto  il  peso  d'incutn- 
ÌKm.c  inaleriall ,  salvo  le  conti  ihiizinni  tetleraric  alle  opere  dciriii- 
stilnlo  che  saranno  pi  estate  e  gradile  come  per  lo  passato.  ISella  sene 
delle  quali  contril)u/.ioni  si  comprenderà  principalmente  l'invio  di 
memorie  «:  notizie  relative  ai  progressi  massime  oltremonlani  della  ar- 
cheologia clic  si  aspettano  trimestralmente  o  almeno  una  volta  nel 
corso  dell'anno  dai  S>-<{retarj  particolari  delle  sezioni.  1  segrctarj  fon- 
datori avranno  facoltà  olire  ciò  di  occupare  la  quarta  parte  dei  monu- 
menli  annuali  e  di  fai  ne  anche  intagliare  le  tavole ,  purché  la  spesa 
di  queste  non  sorpassi  il  maximum  fissato  nel  conto  preventivo. 

8.  Tutti  gli  alfaii  e  tutti  gli  alti  jnthhiici  che  in  conformità  del- 
ranteccdente  articolo  hanno  mestieri  della  approvazione  del  Decem- 
virato della  Direzione,  sai  anno  proposti  alPesanìe  dei  detti  Decemviri 
né  potranno  essere  dati  al  pubblico  scir/a  la  loio  sipprovaziono  j  la 
quale  si  considererà  come  positiva  quando  due  mesi  dopo  l' invio  delle 
proposte  non  siasi  ricevuto  dalla  Direzione  cosa  in  contrario.  All'op- 
posto tutte  le  notizie  relative  alle  sole  pubblicazioni,  distribuzioni  e 
corrispondenze  dell'  InstiUito  si  daranno  in  luce  senza  altra  interru- 
zione colla  responsabilità  del  Consiglio  ammini.slrativo. 

9.  A  pubblicare  le  notizie  dell'uno  e  dell'altro  genere  si  farà  uso 
come  in  passato  del  Bulletlino  colla  solita  intestazione  di  Ak'vìsì  della 
Direzione  ;  bene  inteso  die  colali  avvisi  comprenderanno  tanto  le  no- 
tizie espressamente  approvale  dal  Decemvirato  ,  quanto  quelle  che  il 
Consiglio  piil)blicheià  secondo  la  norma  suddetta,  sotto  la  firma  stessa 
dellfi  Direzione  senza  aver  bisogno  d'ulteriori  sanzioni  dei  Decemviri. 
10.  1  presenti  articoli  che  saranno  tantosto  partecipati  a  tutti  i 
membri  della  Direzione  s'  intenderanno  generalmente  approvati  ,  se 
fra  il  termine  di  due  mesi  dalla  data  del  presente  non  si  sarà  fatta  op- 
posizione. Potranno  quindi  pubblicarsi  come  articoli  addizionali  agli 
Statuti  del  1B54,  il  contenuto  dei  quali  per  quanto  in  questi  non  è 
contraddetto  rimane  pienamente  e  nuovamente  confermato  col  pre- 
sente atto. 

Roma  lì  16  dcGcmbre  1836. 
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